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» 

'XJa perdita, che alla fine dello scorso 
anno ha fatto l'Italia ndia pmona dld 
celebfó Ab. Cesarotti, ha sospeso per un 
«épÉento k potriMitariape ikMe aoe op» 
re, che si riprendono adesso con maggie^ 
Sàmifitf e oolb wpmaasoL di txm ibtefb- 
fonqperle mai più sino al loro termine* 
fiBFniaii ohè 8iam> j^piflste 
{àtt giaiode della ftoa^^ia, mii ci aflt^^ 
teremo a p<rf^ rultimà mano, sperando 
che non meno ddle opere già pubhlka^ 
te, gradite saranno dal Pubblico quelle 

die rimàij^pynfr4»tiffit da pnbbiiranft. 
' Fedele V Autore a quanto promesso ci 
aTea, volendo in a rt iwNi k sna aflfexriaiiè 

Terso il di lui figlio adottivo, T egregio 

ProfaMMr Bnlmvi (die 0ii eia già tiK^ 



TI 

Tersità, quand'egli con tanti segni di be- 
nevolenza ne ili dal Groverno dicluarato 
JEmerào) lasciandolo erede di tutta la sua 
letteraria suppellèttile; ha nel tempo stes- 
so voluto che destinata quella venisse ad 
arricchire Y edizione nostra , alla quale , - 
«XMe: ognun sa , . aveva egli fino ad or 

.pre3Ìedulo. • ' ' ' . • 

. , QneUo, che T A^ittire non ia/in téttpo 

di porre insieme, e. di ordinar per intie- 
ro iu il .sDò^E|MirtalÉnBi^!lvM|^^ 
da chi. conosce con qual elegante facilità 
Mpra tutti, gli argomenti scrivevi' cfU ai 
suoi amici; molto più che di questo ge^ 
nere di jmxhizÌMie meno che d* ogn'ahra 
.èi ricca l'Italia.iA tale effi^tto si pregano 
latte quelle cohcf persóhe, che posseggono 
4el|e lettere.deU' Ah. Cewotli a> voler tra- 
smetterne le copie in Padova ^ Sigé Prdf. 
Barbieri^ che ai sta OQcaipando atluakìen? 
questa importante collezione. .^-^ 
vohune sesto del Demosiént, 
j&^ntjQ al prim 4^e Prosie yarije> e gii 



6ottx> il torchio, e vedranno ambediif con» 
temporaneamente la Inoe. Il tomo secon* 
do delle Prose slesse, e r Appendice al 
tomo decimo dell' Iliade in prosa li segui- 
ranno; ed un s(d volume di cose Latina 
mostrerà ai dotti quanto valente anco nel- 
k lingua del Lazio fosse quesU) rinomaljo 
Scrittore. Degli altri yolumi si darà con- 
to in appraso. 
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ARGOMENT O. 

» 

]\Tentre Demostene nelle Feste annivenarU presiedet^é^^ 
tUCoro dHla sua Tribù , Ididia, uomo ricco e anCjganie 
dke anfeiMt ininUdtia con lui» lo regalò d* un saleuM jw- 
gno. Leti^iàmié iecittostanaedi questo aito eoào e^te» 
Amento e ordinatamente hferiie neltJringu eteesa, JDo- 
mostene incontanente neportWi^uereìa al Popolo eolt a- 
zione giudiziaria chiamata Probole^ eh* è quanto a dire, 
Kicorso Preliminare, e accusò Mìdia di attentato sacrile^ 
go per aver oltraggiato una persona sacra guai era il Pre^ 
fetto di Coro . // Popolo giudicò afauordi J^èmoeteneg 
ma ciò non Òaetapa perchè Miéia foue punito f alleeoM 
il Popolo in coeìfat^ caute giudieatfa solo del fitto , nou 
della pena s edera perciò neceeearìo che la cauea.meéeei^ 
^ ma d portaeae al Tribunale ordindrio topocon un eecou^. ' 
do giudizio si definiva guai punizione si dovesse ad un tai 
delitto . Demostene , che voleva una vendetta compiuta , si 
accinse a sostener le sue ragioni in una seconda azione 
colla presente Aringa , che verta principalmente sopra la 
natura e qualità deit ingiuria» sostenendo f Oratore che 
ella fisse un delitto pubblico, o non'già un'ofeea,priva^ 
€ome polea Midia, Ma innanzi che ei ttnttatee la canea el 
^ennc ad un accomodamento . i Demouena accettato in 

4 

aon^eneo So mine, a iooolin, Isftid caddre faceuta, 
JHmm, Tom. i 
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9iacà0ia vista Mt om lo ammaniaue^tamfigU rìmpro' 
vm Eteàine, 6 sia cke, come crede Piutano, mancaadc! 
egU ancora d'una certa autorità diepenuee dipoter trarre 
altra eatie/ktioue da un awerearto poterne , e pièno di rio» 
tàeste e d'amici, t/ Aringa, secondo Dionigi d'Alicamas- 
so, fu scritta nell'anno ^ dell' Olimp. 107 sotto ^Ànonte 
Callimaco ; secondo un altro calcolo dovrebbe porsi 
quattr'anni innanzi , sotto CArconte Eudemo . Ciò che fi 
è di certo si è eh' ella fu scritta nel trentesimo terzo anno 
dell età di Demostene ^ perchè ce lo attesta egli etesso . (') 

- {*) Chi vorrà rilegger con attenzione ciò che da noi ù 
è detto T« Lp. t54 Nola (i5) troverà, cr«d' io, di mostra- 
tivi gli argomenti del dotta Corsini per provare che Tan- 
no natalizodi Demostene non è il 4. dell' Olimp. 89 co- 
inè vuol Dionigi, ma il 4. dfll'SS, in cui era Arconte 
Dessiteo , come afferma l'Autore qualunque siahi delle 
Vile dei X Oratori . La sWasa opiiiioiie fu adottata dal 
Paimerio, e dal Polito, benché nè rimo né l'altro mo- 
strino di traveder le ragioni su cui si fonda il Corsini. 
In conseguenza di ciò uri nostri annali di Demostene 
abbiamo segnata quest'Aringa all'anno 4 dell'Olimp. 106 
sotto l'Arconte Eudemo , clie corrisponde appunto al 35 
dell'età di Demostene. Ma nel rilegger TAringa slessa 
attentamente troviamo degli scogli che ci sembrano in— 
ftoperabili. Perciocché in eMa si fa menzione in più luo- 
ghi della guerra d'Olitato, e della spodision di FocioM 
in Eubea »cott tatte posteriori all'Arcoato Eodoaio, e»- 
•ondo incontrattabilmente accadute fra Fanno 4 dell'O- 
limp 107, e il a della 108. Ciò yerreVbe a confermar 
r opinione di Ùionigi che assegna FAringa alFknno del- 
PArconte Calliniaco. Ha dall'altro canto le ragioni- det 
Corsint intoMo atta naaeita di DemoMene , efta s u saii ^u 
no tntuupia nelU loro totaa^ non ci kweiaso npomoo ' 
sull'autorità dii^uel Critico. Questo è un nodo dio Isa 
molto del Gordiano, lo lascerò ad altci la eora discào- 
^ierlo. Dapus sum , non Mipus 
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(Quanta sia la villania e T arroganza di (!iii 
Midia con questo e quello in ogni tempo sfac- 
ciatamente fe' pompa, non credo che alcun di 
voi, o Giudici, anzi pure un solo dei cittadini 
possa ignorarlo . Io perciò sendo stato nelle Fe- 
ste di Bacco da lui battuto, e per tutto il tem- 
po della mia presidenza del Coro fatto segno 
alla sua sconcia insolenza, fei quello che ognun 
di voi offeso al par di me avrebbe fatto, que- 
relandolo dinanzi al Popolo come turbatore e 
profanator della Festa , Ora posciachè il Popol 
tutto ascoltando il dettame della coscienza si 
mostrò così punto e caldo della mia ingiuria 
che, ad onta di tutti gli sforzi di Midia e della 
sua setta , non si lasciò svolger dal suo propo- 
sito , e senza guardar alle ricchezze o alle pro- 
messe di costoro solennemente a pieni voti lo 
condannò; molti di cfhelli, o Giudici, che seg- 
gono ora sul tribunale con voi , molti pure dei 
Cittadini mi si accostarono, e si presero a con- 
fortarmi perch'io mi vi fessi innanzi, ed assog- 
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gettassi costui al rigore della vostra giustìzia ; 
mossi y cred'io, da due cause , voglio dire dal 
senso che destò in loro l'atroce oltraggio a me 
&ttOy e dalla brama di vederlo ad un tempo 
portar la pena delle tante altre sue indegne ed 
incomportabili superchianze • Io dunque dal 
mio canto quanto da me potea richiedersi ho 
iiadelmente compiuto; scortato da chi ha Àcol- 
tà d'introdurmi (i) mi vi fo innanzi, e lo ac- 
cuso: nè mi corruppero le somme offerte per 
distornarmene, nè mi smossero le preghiere e 
la grazia, nè le minacce che si osò &rmi mi 
sgomentarono. Ora quel che resta, o Giudici, 
è opera vostra : ed io quanto pià il veggio sfac- 
ciàto nell' importunar quello e questo (ch'io 
ben m'accorsi teste come innanzi al tribunale 
8*ai£iccendasse) tanto più conhdo di avere a tro- 
Tarvi fi>rti nel &rmi ragione e giustizia • Mer- 
cecche io non vi fo già il torto di credere che 
abbiate ora a trascurar quelF ingiuria che dìan* 
zi cosi gravemente vi punse; nè che, acciocché 
Midia vilipenda chi vuole liberamente, voglia- 
te voi dar sentenza al dovere ed al giuramento 
, contraria* Del resto s'io avessi preso ad aoca- 

(i) Dopo la Proioh^ ù U priiuii aceoM dintnsi al 
Popolo, r accusatore dovea preseatariì ai Teunotati » 
Coniervatori dello l^gi , e qiiettt inlroducevatto la cau* 
•a dinanii a ul Trìbuoate di Giudici tratti a socie • 
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wt eostui di leggi mal poste, o d'ambtieenft 
violata 9 o di tal altro mis&tto , credavei dover 
astenermi dalle preghiere; send'io persuaso 
che al reof stia bene il picare , ali' acciisatore 
il convnicere • Ma posciachè questo ribaldo dou 
contento di corrompere i giudici^ con che la 
mia- tribù fu frodata iogiiistanaeiite dal tripo- 
de (2t)^ me pure o6ò battere, e fittne. straaio 
^CQsa ch'io non so se mai ad alcun altro Si- 
gi|or di Coro accadesse), tuttoché io m*appre- 
aenti a voi francheggiata dalla santenaar del 
Popolo, che alla mia ingiuria si scosse, non 
dubiterò di ricorrere all'intercessione de'prie- 
ghi. Pèrciocchè in- certo modo posso -dfoe che 
io sono il reo , s' egli è vero che il reo si trovi 
avvolto in calamità: che calamità. ò certo e 
^tarissima ad uomo villanamente. oltraggiato 
r incertezza o la dilazione della vendetta. Io 
priego. dunque voi tutti, o Giudici,' e ve ne 
Bcongiuro che primieramente vi piaccia con 

cortese animo e benevolo porgermi ascolto; 

#■ 

(9) Vaso di bronzo da tre piedi ché davaù in premio 
comunemente ai vincitori d'ogni specie . Donarem tri^ 
podùif pmunia fortium Grajorum. Oraz. Bravi inciso 
sopra U nome della Tribù vincitrice, dei Prefetto-dei 
Coro, e del Mntico vittorioso. Una contfftda d'Atene 
chiamavasi la contmdaém^fy^podi dalla gran copia di 
questi vasi eiie trovavaiiasi tempi 4i«ttiqyeUfl^«is<^ 
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po.^cia che s' io vi mostro che questo Midia non 
pur a me, ma a yoi^ alle leggi, agli uomini 
tutti fe' ingiuria, vogliate ad un tempo de' miei 
e dei vostri torti prender vemletta. Perciocché 
io ve ne avverto, Ateniesi, l'offeso a questa 
Yolta son io, e fu straziato il mio corpo, ma 
non pertanto non di me ora , ma della cosa ai 
giudica ; vale a dire se abbiano a permettersi 
siffatte colpe, e se debba a chi ne ha voglia es- 
iger lecito di aflìontare e calpestare chiunque 

incontra. Se dunque alcun di voi in addie. 
tro portò pensiero esser questa una privata 
quei^ela , ripensando ora quanto giovi a tutti 
in comune che non si conceda ad alcuno una 
cosi strana licenza, l'ascolti con quell'interes- 
se , ch'esige una causa pubblica , e dia quella 
r^onteuza che alla giustizia, e all'importanza del 
soggetto convenga . 

Or io vi sporrò primierameate la legge sopra 
di cui 8\ fondano le accuse attenenti alle Feste, 
indi andrò divisandovi anche gli altri punti* 
llt^cita la legge . 

' .* 

. L li G C E, , 

• * 

, . ,Nel giorno dopo le Feste di G love (3) deb- 

(5} Noi ci siamo attemuì alla vera Imìouc del Testo, 
'òhe in questo luogo è soorréito, Icggeudovisi PcfuL'one 
chfi nen roniia alena «eus». 1 migliori Critici cf<^dono 
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„ bano i Proposti ragunar il Parlamento nel 
Tempio di Bacco, ed ivi trattar primiera- 
j, mente delle cose sacre , poscia abbiano luogo 
le querele per cagione della solennità , o dei 
giuochi fatti ne' Baccanali (4). Questa è la 
legge, Ateniesi, eh* è il fondamento dell* accu- 
sa portata al Popolo ; e vuoisi per essa che si 
tenga il Parlamento nel Tempio di Bacco dopo 
le Feste di Giove , e che i Proposti dopo avere 
esaminata Tamministrazion dell'Arconte (5) 
trattino anche della violazion delle Feste, o di 
altre colpe in quella solennità contro la legge 
commesse . Che questo regolamento sia savio e 

che vi si parli delle Pandie y festa dedicala, secondo al-» 
culli, a Giove, e secoado ^llii alla Luna . Il Corsini 
nieUe questa Festa ai i4 del Mese Elafebolioue , imme- 
diatamente dopo le Dionisie Urbane y che si celebrava- 
no ai 13. Cosi secondo questa legge il Parlamento con 
una ragunanza straordinaria avrebbe dovuto tenersi'ai 
i5 di Marzo. Il Taylor confonde le Pandìe colle Diasie, 
altra festa che cclebravasi con gran pompa in onore di 
Giove Milichio, o sia Mansueto nel Mese Anlcstazione, 
o sia Febbrajo. INIa la sua sentenza non è sostenuta ab- 
bastanza nè dall'autorità, nè dalla ragione . 

(4) Querele determinate col nome di Prubole, eh' è 
quello della prima azion di Demostene. 

(5) l magistrali Ateniesi a differenza dei Romani ali- 
ghe nel corso del loro ufizio potevano esser accusali, in- 
quisiti , e deposti . Sappiamo da Ulpiano che agli Arcon-: 
li si domandava conto se avessero serbala illesa la sla-f 
lua (credo di Minerva), e se avessero trascurata alcun 
alua delie cose a loro commesse. 



8 AHINGA 

vantaggiosoaciascunOyU.fatto stesso lo attesta. 
Perciocché se a fronte di tal minaccia alcuni 
non pertanto sono cosi sfrenati e insolentiscile 
dovremmo aspettarci quando non, avessero 9^ 
temerne verun perìcolo? Voglio ora &rvi udire 
anche la legge che segue , poiché da questa si 
scorgerà e la modestia degli altriciuadini^e la 
costui tracotanxa. Si reciti • 

# 

' fi 

LEGGB. 

yy Evegoro disse cosi; quando wno\é¥etltie 
„ di Bacco nel Pireo (6), e si rappresentano 
^ Commedie e Tragedie; e qu^le di Bacco 
nel contado, e si rappresentano Commedie e 
Tragedie; e quelle di Bacco nella Città, e son- 
I, Ti &nciulli e Serenate/ e Commedie e 
^ Tragedie: e parimenti quando é. la Festa. 

(G) Il Taylor aeguiUBdo l'c^imon dello Spanemioy 
tii]^peii0 che le Feste qui accennate non siaa» diverte 
dalle ji».i€iiegi0 , le quali, ^chè nel Pireo l a btri co Mi 
il Teatro , di Baoooy Ibsaero dalla Città tratpoitale ia 
• quel ^Inogo, e da quello prendeuero il nome* Di fotto 
eeusa ciò parrebbe che fra tutte U fette di fiacco le sol» 
4>iitetti||^y che pur erano le più antiche -e più nobili, 
andassero esenti dal privilegio che qui si accorda alle 
a4iEe,il che non può credersi. Dell'altre due lette del» 
io stesso Dio V. Fil. i.^Nota (54). • 
^ <7) Cioè giuochi di fanciulli che gtreggitTano per la 
littoria del canto. I Cori erano alivi di fanciulli , altri 
d'uoaiiai;.# quatta ditlùuionaai Ima tpette accen- 
nala. 
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delle Targelie (8) , e si fàuno i giuochi , non' 
„ si possa in que' giorni gravar alcuno, o pren- 
derne che che sia, neppur se fosse cosa di 
debitori che avessero passato il termine del 
>7 pagamento. E se alcuno contravverrà a que- 
sta legge ne paghi la pena all'offeso, e pos- 
sa questo querelarlo dinanzi al Consiglio nel 
„ Tempio (li fiacco come malfattore , secondo 
ìy ciò che intorno agli altri malfattori stascrit- 
to. „ Osservate, o Giudich, che laddove nel- 
la prima legge si dà facoltà d'accusare chi fa 
ingiurie in ^orno di Festa , nella susseguente 
anche chi esige i suoi crediti, o prende che che 
sia d'altri, o in qualche modo usa forza, della 
stessa pena ivinaccìasi. Perciocché non pur 
credeste che dovessero esser inviolati i corpi 
degli uomini, e intatti quegli ornamenti che 
alcuno co* suoi denari procacciò per la cerimo* 
nia , ma insieme anche ( tal era il rispetto vo- 
stro pei giorni sacri) quelle cose istesse che per 
diritto e sentenza s'appartengono a chi vin^e 
il piato, voleste che in mano de' primi posses- 
sori, ancorché vinti, restassero. Voi dunque^ 
Ateniesi, siete così sensibili alla religione, e al- 
l'umanità, che in tai giorni anche i rei di col- 
pe passate liberaste dal timor della pena : Midia 

(8) Fest^in onor d'Apollo « di Diana , clié celebra va- 
ti nei di 6 e 7 del mese Targeliont, o sia Maggio. 



IO 
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all'opposto in questi giorni medesimi fe'cese 
d*6flti«nio sapplnio degniiiìm. Or io ìmbmIo- 
mi da capo vi aadrò cKristBdo tutte le^ti^kim 
e superchiexie di costui , e per ultimo ini arre- 
nerò Bopn le botcitvfe 4ih! ebbi a soffrifiMr^iCQt 
•e fatte di cui non hainfiene iIoum per cnà noti 
gli si conmiga la morte. 

Voi avete dnuqne a sapere die mancando 
già da tee amtil Pretidesledel Covo 4dla Tri- 
bù di Pandione (9) ^ tenendosi il Parlamento in 
cui per lflggedo¥«a T Arowte traraè a aòrte i 
llant»ti^*Gòri y e sendori state «di ridde pa- 
role mentre accusavano scambievolmente l' Ar- 
conte i PxocuratcMDi deUe Tribù (tc^yi Procura* 
tt>ri TiArcoaie « io &ttQn4i ianan» m^piferM di 
presiedere a questo ufizio , e venendosi tosto al 
tcar d^Ue «orti , accadde cke tocc^MMc appunto 
a me di sceglier il Flautista prima 4* ogn' altro» 
Voi, Ateniesi, accoglieste con lieto animo e 
r offerta mÀa, e 1 ébbce aiiguvio che J3^\ j^rjs^ 
va la sorte, e celle «nani^ e eolia Vipoe deste 

(9) Quell'era la Tribù di DemosleiiC, denominata da 
Paudioue imo degli aiitiiJù He d'Alene, Padre di Filo- 

luela e di Progne . ' 

(10) Era questo un Magistrato che aveva l'autorità 
principale nella sua tribù , ne promovevu tutti i vantag- 
gi , avea cura dell'eraiio the apparteneva a ciascheduna 
di csi>e ,e la chiamava a Consiglio, ove accadesse cosa 
che iieuilrasse f^klfiedeie la loro pr««4Uixa,o i loro voti* 
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segni di compiacenza e di lode. Sol questo Mi- 
dia, come potea scorgersi a chiare note, se ne 
attristò , dal ciré ne avvenne che per tutta la 
mia amministrazione in ogni cosa o pìccola o 
grande non cessò di perseguitarmi con villanie 
e con oltraggi . Or io lascerò di dirvi in quan- 
te e quante guise cercasse di darmi briga e tra- 
vaglio , or col prétendere che .si congedassero i 
Coreggianti col pretej^o della miliaia (i i), or 
col volere a riva forza esser eletto procuratm^ 
della Festa (12), or con altri siflatli strazj e so- 
prusi . Perciocché quantunque siffatte ingiurie 
a me eh* ebbi allora a sofìfrirle, sembrassero 
strane ed acerbe quanto altre mai, so bene che 
a voi altri che ne andaste esenti non parranno 
per avventura si gravi che di pubblica solenne 
accusa sien degne, lo mi ristringerò dunque a 
dir quelle cose che solo all'udirsi debbono muo- 
vervi a sdegno, sì sono esse il colmo dell'inde- 
gnità e dell' oltraggio . Nè di tal colpa oserei 
ora accusarlo dinanzi a voi ge allora al cospet- 

(11) Era costume inveleialo che chi serviva iie'Co- 
ri fosse per liillo quello spazio esente dalla milizia. Mi- 
dia che in quel tempo era Capitano della Cavalleria, 
affettando zelo per le leggi militari, voleva cacciar alla 
guerra i cantori e i danzatori di Demostene , perche egli 
non avesse modo di soddisfare al suo impegno. 

(ij) 11 Procuratore o Soprantendenle eleggevasi dal- 
l' Arconte, a cui però era subordinalo. 
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to del Popolo non ne lo avessi inioontanentB 
convinto. Costui adunque la veste sacra ( che 

tengo io quella veste che si ia per cagion. della 
Fesu , finché a tal uso si adopera ), iujyieme 
le corone d*oro da me &tte per ornamento dei 
Musici (i3), tentò di guastar le. cacciandosi di 
notte tempo casa ToYe^ce > e le mi gaa»t^ di 
fttto (non però tutte, che o»n potè ). Super- 
chieria, Ateniesi, non udita, non pensata, non 
tollerabile. Non contento ài. questo prese, f 
corrompermi anche il maestro di Coro ; e se il 
flautista Telefane , uomo il più dabbene del 
mondo , non si fiwse inuopuesso per me, e sen- 
dosi avvisato della eostui traj^^, non avesse 
scacciato il Malestro , e preso in se d' accordar 
il Coro e A* ammaestrarlo,, non avreounOi^Ate- 
' niesi, potuto venir cogli tljtri a tensone, ed il 
Coro rozzo e inesperto avrebbe bruttamente e- 
sposto §e e me alla vcrgc^gna f alle beffe • Nè 
qui si ristette la sua in8obnisKa,ma ootantprtra« 
boccava ella da tutte parti che l'Arconte inco- 
ronato mi subornò , e mi sollevò contro gli al- 
tri Prefetti del Cora, e ^ndaado^ minaccian- 
do, sgomentando i giudici nèlFatto del glnra- 
meato, turando Tentriita delle scene (14)} fic; 

(i3) Si sa che la corona era un orname]ltQ,|^fi<ì«s«arió 
^e'sacritìzj e in tutte le feste religiose . 

La voce To«i« ò^Far9»uaÌQ. Secondo Xeo^ 



CONTRO MIDI A i3 

cando chiodi (i5), osò costui uom privato ad 
uomo rivestito di sacro e pubblico ufìzio dar 
fastidj oltrenìodo strani e indicibili. Di queste 
cose che alla vi.sta del Popolo e in pieno Tea- 
tro fur fatte, voi stessi, o Giudici, me ne fate 
a voi stessi irrefragabile testimonianza . Nè cer- 
to può esserci proposizione più verace e più 
certa che quella di cui chi siede nel tribunale 
è giudice e testimonio ad un tempo. Del resto 
Midia con due atti memorabili pose il colmo 
alle sue prodezze ; abusò della mia persona , ed 
avendo corrotto i giudici alla mia tribù vinci- 
trice tolse di man la vittoria . Queste sono a- 
dunque l'ingiurie con cui egli me, la tribù 
mia, la santità della Festa, offese e violò, per 
cui gli diedi querela dinanzi al Popolo: ma non 
però queste le sole sue reità. Molti altri poss'io 
ridirvi, molti ed atroci atti di villania, supei^ 
chieria, prepotenza, usati contro quello e questo 

fraslo citato da Arpocraziotie, era questo im luogo con- 
\iguo alla sceua o\e i Coreggianli si raccoglievano per 
apparecchiarsi alla tenzone J)idimo però afferma es- 
sersi così detti due usci da una parte, e dall' altra dell'or- 
chestra , per cui si entrava nella scena . Il fine di Midia 
era che il Coro di Uenioslene o venisse sprovveduto al 
cimento, o costreUo ad aggirarsi per di fuori cercando 
l'ingresso restasse deriso e scornalo . 

(ló) O per lurar^ meglio l'uscio per cui si entrava 
onde il Coro giuguesse tardi; o per impedir col rumore 
tke le voci de' Cauteli non fossero iulese . Vip. 
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di voi dà questo scapestrato ribaUio. Ora alcuni 
d^'ingiariad ténando la sua tracotanaa , e la 
ùziondei suoi partigiani, e le ricchezze, e l'altre 
eoseche lo inorgogliauo , presero per miglior parv 
tito d'ingoiarla • di starai ebeti, altri cercando 
dì trarne satisfazione non poterono venirne a 
capo y altri finalmente credettero che tornasse 
più loro acconcio di fiume accorda» Questi 
perciò, come parve loro liiegUo, in qualunque 
modo Tur paghi . Ma non sono già paghe le leg- 
fp. ch'ei calpeitò» me > voi, tutti gii altri oU 
traggiando . Dei loro diritti s^tercn ora gli ere^ 
di, o Giudici 9 e spetta a voi &r ad un tempo 
• d^esse y e di noi tutti vendettay dandogli il 
guiderdone condegno ddle sue colpe» Or io mi 
accingo prima a convincerlo degli oltraggi ch^ 
ei lece a uiey indi deir ingiurie a voi fiitte, per 
nkimo prenderò ad esaihinar di proposito tnt» 
ta la sua vita, con che vi farò chiaro eh' ei me* 
rita non già una, ma mille morti • Leggasi ia 
primor luogo la testioioniauza deB*orefice » ** 

TESTIMONIANZA. 

yf ìo Pammene di Painmene Pergaseno (16), 

f f ^ Seguo la congBieUnni M Retski» cite crede de- 
'Tersi qui leggere Pergaseaùf in luogo d'un altro termi- 

Ttr che si trova nel Testo , ma che «on fa un senso ac- 
concio . JPe^sm era il nome d' uà Cotnune.deii'AtUca • 



I 



CONTRO MIDIA i5 

clie teng» bottega d' orefice nella piazza , e 
^ vi emveito la miai acte, attesto clie avendonn 
1, Demostene dato a lavorare una corona di 
>f aro, ed ima veste dorata per valersene nella 
^ solennità della Fe^ta di Bacco , ed avendole 
,1 io già compiìxliey etènendole in pronto prea- 
„ so di me, questo Midia ch*è ora accnsatoda 
Dempi^tene , balzò di notte nella mia casa in 
compagnia d' accani altri , e ai fe' prova di 
guastar la corone e le vesti , e le guasitò anche 
„ in pacte ^ non però tutte , send' io soprag* 
giunto a tempo per impedirlo . ^ Mplte , ol- 
tre queste, Ateniesi, com* io vi dissi, e da prin- 
cipio e poc'anzi, molt' altre me ingiurie ho da 
schierarvi dinanzi contCiOpKà d*uno commessi^ 
come udirete ben tosto ; perch* io ha fatto rac^ 
colta delle costui ribalderie e malvagità; nè mi 
fu difficile il £urlQ> stantechè gli offesi yeniiero 
da loro stessi a fiipmeneistruttoeadaccommen- 
darmisi. Ma innanzi d'andar più oltre voglio 
6rvi avvertiti dei modi cion cui odo ch*ei cre- 
derà di gabbarvi. Un tal discorso è per me ne- 
ceSi^arissimo a iàrsi, per voi ad ascoltarsi uti- 
lissimo. Perciocché queir avvertimento che non 
ri lascia esser colti ad inganno , quello stesso* 
v'induce a dar giusta e religiosa sentenza. Voi 
dovete adunqne sopra tutto attentamente ascol- 
tarmi, ed ag^T presenti allo spirito- le mie ri-' 
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poste y e di quelle armati col pensiero a ciò 
(^'ei dirà farvi incoatro. Egli m'è noto^ per 
quel di' io ne so da persone che da Ini stesso 
l'intesero, ch'ei pensa primieramente di dire 
che s' io veracemente avessi sofferto 1* ingiurie 
di bui mi lagno > avrei dovuto dbmandame sod- 
disfazione con una querela privata dì danno 
dato per io strazio della veste e della corona n 
e- per V altre vessazioni del Coro , di violenM 
per la villania usata al mio corpo ; e non già 
accusarlo di colpa pubblicale poi chiamarlo 
dinanzi a voi perchè abbiate a determinare di 
qual pena debba punirsi (17). Ma io d'una cosa 
sono ben certo | e voi dovete esserlo al par di 
me, che s'io avessi chiamatò costui al tribuna- 
le innanzi che al Popolo , avrebbe egli tenuto 
un discorso a questo direttamente contrario, 
cioè che se la nua querela fi>sse verace l'avrei 
accusato al Popolo, e preso incontanente ven- 
detta d'una tal colpa: imperciocché y avrebbe 
egli detto ) il Coro era cosa deUa città, e lava- 
ste apparecchiata per la Festa era sacra, e sa- 
cra pure era la persona del Soprastante . Or 

(17) Nelle cause private la condannagionc era fissata 
clalle leggi, uelle pubbliche essa dipendeva dairarbilrio 
del giudice. L'accusatore medesimo scriveva sotto la 
querela la somma pecuuiciria a cui pretendeva che il reo 
dovesse condauaarsi . 
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ehi mai per jendicarai d* an riolator dell» Fe» 
sta vorrebbe cercar altra pena da quella che le " 
leggi a lui per compenso presentano? Cosi cer- 
to direbbe egli: né meraviglia perciocché è 
co^titme de^ malfiittort e dè* rei cercar di sot- 
trarsi al tribunale che gli nùnaccia col pretesto 
di appartener ad un altro a cui non si chhuna* 
no. Ma ^gh" è dovere di savj giudici non daré 
orecchio a sillatte ciance , e punire chi della 
colpa di cull ai Accusa è convinto* Nòn«gli lai- 
sciate dunque dire che le legg i mi oUronO i^eU"! 
detta privata , e mi danno azione di villania 
{ certo che si, ma che pe^ei^}: mostri egli in- 
nan^ di non aver 6tto Ìe cofee ond'io mi rU 
chiamo, o facendole , di non aver violata la 
santità delia Festa ; perchè questo è ciò di che 
io r hò-tteéiisato dinanzi ' al* * Popolo , e kitorno 
a questo siete ora per dare il voto . Che n^o f i- 
nunziandé'^1 vantaggio d* un giudizio privato , 
tolti «estere la in^a vètl^detta alla patria , e pre- 
scelsi quel gener d'accusa da cui non posso tra?- 
^re f^nn guadagno <«8)y grasia piuttosto appo 
'Vor dee óiè «acquistarmi che biasinfo • Noarml 
date in mano a Demostene ; per far piacere a 
Demòstiene non vogHatte rovinar mé: perdhè 
eostoi m' è nemico , dovrò «sser io- la sua vittl^ 

(i8) La. tassa del reo nfXU cause privale apparteneva 
aU'aeeimAbre, iieUfe'pa1iblidieraB«<:ittè. 
Dmoèi, Tom. i 
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ma? siffatte cose so io anche ch'egli andrà spes- 
so ripetendo 9 affine di concilianni odio con 
queste voci • Ma quegte non 0pn che v^ne pi^ 
role , in cui non c' è ombra di rerità . Percioc- 
ché niun reo date voi , o Giudici, in balia del- 
l' accusatore; né ppsctachè alcooo fu offeso y 
Stìgati da quello date al malfattor quella pena 
che l'altrui risentimento desidera: ma pef 1m 
contrario le ie|^i innanzi i delitti fur poste # 
quando V ingiuriato e V ingiuriatore erano del 
p^i sconosciuti ed incerti • ^ue^te leggi che 
&nno? Promettono a qualunque d^' cittiH)iBi# 
che se gli tw4 fetto alcun torte» avrà per lor^ 
riparazione e v eudetta . Allorché dunque pu- 
nite alcwoy che questa leggi calpesta, ,non lo 
abbandonate già voi all' accusatore y ma sibbe- 
l^e avvalorate a voi stessi Ip leggi vostre, e le 
sugg^te ool &ttq* £ quanto a o^i:cWegJii.d^- 
Ce. che l'ingiuriato è Demostene , Yera e giusta 
e buona per tu(ti è la mia «riiiposta , eh' egli in 
quel giorno non, m^ Oeipo^eiioi^ offese sóitispto # 
ma insieme il Magistrate!» vostro y il Signor di 
Coro. Qual sia U for^a di, una ^1 distinzione 
potete ccpiOicerlo da qiMSto esempio.» fien sa- 
pete che tra i ConseriwloH delle leggi niuno ve 
n'ha che Coipsejv^k-l^ggi 8 appelli , ma ciasche- 
duno di loro ha il nome suo proprio. Qr$i s*e- 
^ gli avvenga che un quaTche sfinenatc» uomo fac- 
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^ia oltraggio ad alcun di quelli fi neh' è privar 
4Qg§wcie al giwfbiiiQ jdi viUania , o di mah 
dieenj^a: se lo insulta mentr^è in ufisio è scao- 
eiato e diaooorato per sempre. È perchè ciò? 
jP«ffch'eglt COBI ùicetié» ricupera le Iapigi stesse, 
e la corona vostra (19) , e il nome della Città: 
che Conservator delle iieggi è nome appunto 
4eU|i.ici^à» wm deU*uoiDo. JÈ io stesBo dell' As- 
'Conte (20): chi hù coronato batte o vituj^era, è 
piarne; chi privato, a privato giudico è sog- 
.gatto/ ìiè qneffti- ìn^ godono d'un tal fuivik- 
gio , ma tutti qneìli a cui la Repubblica ha con- 
(ferito 0;4ignità; o fregio di corona, o qual al- 

uo cmi» ai Togliaf Posito eiò, ae Midia in al- 
cun altro gi<Mmo me Ateniese, e nidla più, a- 
vease in 01 latt^ gui^a oltraggiato, reo di priva- 
ita eolfa, tdovfeabbe aUor* di fMrivttift pe«a.|im* 
uirsi . Ma se eoki enorme «cand<4o persona sfBi» 
-era in sac^e giornante villanamente ailrontò, 
pufaUioii jsd^o , ifindàaì» 'fif bblioo Jeei jià- 
istamènte aspettarlo,^ yuol9i^'avw «culla* e li- 
8{K^ttQ air autorità delle leggi • jQu^fe l€;gj(^i4-- 

' • ^I8)'^'^4*^to altroye che i Couservatori delle leggi, 
come pure gli altri ArconU, uMvano per iangiui una 
corona di mirto . 

(30) L'Arconte principale , cke portava. questo nome 
adifi!^cn2a4egU altri. < >• 
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turità , fatte che sotto gelosa cugtodia , ed osser- 
vanza domandano . C'era tra voi da molto tem^ 
po la legge del danno dato» c'era quella della 
rillania, c'era quella alfiu delle busse. Ora se 
egli avesse bastato che chi nelle Peste di Bacco 
si fa reo d'alcuna delle mentovate colpe, fosse 
secondo le pre&te leggi punito, non v'era cer- 
tamente mestieri di stabilirne una nuova . Ma 
non bastava già questo ; e quindi è che avete' 
posta una' legge sacra in testimonio di special 
riverenza al Dio contro chi viola la santità del- 
la Festa . Se dunque alcuno e le leggi anzidet- 
te, -e la susseguente, e tutte l'altre ad un sol- 
tempo sfregiò , dovrà egli passarsela senza pé- 
na, e non innanai essere punito ptà gravementé? 
Egli mi fu detto da non so chi , cb'eglr ora va 
attorno ragunapdo esempj, e domandando a 
quello e a questo i nófnf^d^ coloto a cui ai!<M- 
né'kf- alcun tempo d'essere m tal guisa oltrag- 
giarti; £ tutti questi casi vuol egli andarvi di- 
visando e sponendo» come a dire quello del 
Préf^o^ che dioesi tempo 6 ésè^re statorbat- 
• tuto da Politelo, e quello del Conservador del- 
le Leggi che poc'anzi volendo riscuotere una 
auonaixice di flaufto^bbe deUe busse {21 }, qoal- 

(s 1) I Teamoteti fra l'altre loro iacoinWiiM»cf»vMo 
qitdla.di vegliar alla diicifliM • al VwKt oftdflie'i' .Per- 
ciò in tempo dì notte si aggiravano per la£itlà».affina 
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ohe altro. Bel trovato in yerolcome se l' ingiu- 
ri^ di molti altri dovessero rendervi insensibili 
all' atrocità, della mia. Io credo Innanzi che 
questi esempi abbiano a fisire sul vostro animo 
contrario. efFetto^ se* pur vi cale della comnQ 
sicuresza. Perciocché e chi y^m sa che Fimpu* 
nità dei colpevoli invita alle colpe ^ la punizion 
eoetante 1# previene nell'avvenire e le arresta? 
Se dunqne giova a tutti che i malvagi coire» 
sempio s'intimoriscano, dovrà costui certamen» 
te portar I41 pena, e tanta più quanto i suoi 
peccati sono più gravi e in più gran numero: 
se poi vi par bene di confortare gli uomini ed 
ii|animargli ai delitti ^ assolvete pnr lui e tutti 
i suoi simili 9 ch'egli h ben giusto. Voi dovete 
inoltre' osservare^ o giudici , che Midia non ha 
verun titolo per meritar quel perdano che po- 
trebbe per avventura competersi agli altri. 
Conciossiachè primieramente quegli che battè 
il Oonservator delle Leggi aveva scfise, 
l'ubbriachezza » V amore , e F ignoranza , scudo 
la cosa accaduta al buio e di notte .Poscia quel 
Folizelo che percosse il Proposto peccò per ira 
e subitezza che lo abbagliò , e il lume della ra* 
gione gli tolse y non già per astio o per voglia 

d* impedire i ratti 0 l'altre violenze. In una di funeste 
occasioni d«ve esser accaduto U fatto che ^ui ti acotA- 
uà. 
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di far yilkok. Midia ali*oppoiU> non {^uò per 
stia disGòlpà allègwr aulk ànàìe j'^nóéchè 

mi era nemico , e me di chiaro giorno e veg- 



l^nté flsftòvtòy ^ non in ciò solo ma in ogni: 
altra ooMflifwtrò manifestamentè d* es0iB^ Iht^ 
to uno studio di^vituperarmi ed offendermi. 
JNè tampoéo ìio' sooi^ere che pasfti veruna iBééÙ^ 
glianza trà'i nòdo che quelli già 'tihneH>' fi-< 
spetto alla loro ingiuria , e quello eh* io tengo • 
Perciocché, il Ootìm^M* Mk htgf^ ntmìtìiós 
strò dt aver pei* >ot o peresHÉ^ nè ^ìeMUrflMitl^ 
ne sdegno , ma privatamente lasciatosi persua* 
fiere daUUnill^Mii^^i^^ péi^ d^iate i simi idt- 
ritti, esi adNM»^ r^ÉÌAàÌÌI^^ 
gli che fi) da Polizelo percosso si acconciò che- 

fatti adunque che da Midia mettonsi in mez^ 
éarebbero 9dlo a ftQpótàtòpé^€ktro\e(tì^Éii^^ 
«ir quelli thè la pnbbU^ veffdét^ Itif 
vate guadagno sacrilicarono ; ma per risponde^ 
te air accasa di ch'io al presente lui graVoBon 
v'è ntilla da più Vàno di questi esempi ; settdb- 
^ che io da quelli interamente mi scosto, e ribut- 
tando ogbi óftertà) asèumo la vendetta èM^ 

(sa) Cosi Demostene fa il procèsso a se stesso sVtizft 
at)r«der8eDe . Che avrebbe poi detto JSachiae Be leggeva 
H portalbglio del suo avrenario ? 
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leggi , del Dio , di voi stessi , e alle vostre mani 
l'aiEdo. Cessi ^gli dunque di ricorrere a que- 
, 8te vane difese; e s'ei vuol pur prevalersene, 
cessate voi d' ascoltarlo . Se in ciò siete iernù 
Tedrece ch'ei non arrà.piìli arme di ehe schei^ 
mirii • Di fatto qual pretesto, quale scusa innéh 
na ed onesta può scemar la gravezza della sua 
cólpa ?c La ooUora, per olia &? Si, appunti» 
questo, ei dirà. Ma quelle ingiurie che alcuno 
£i traportato da subitano impeto che preme il 
lugkoiameota c lo afibga, quelle soltauta po»> 
sono dirittamente attribuirsi alla collora ; le 
villanie per lo contrario che incominciate da 
molto tèmpa , e contitraate di seguito per mol- 
ti giorni in onta delle leggi si £inno, non solo 
alla collora non s' appartengono | ma portano 
visibilmente V impronta «di me<^tato « delibe- 
rato consiglio. Essendo adunque manifesto che 
egli fece il male di ch'io l'accuso^ e che lo £è 
per insolenza e mal animo ^ resta ora che cos^ 
sultlate le leggi , secondo le quali di giudicare 
giuraste ^ e vedrete quanto più severamente vo- 
gliano esse punito chi a bello studio ingiuria 
che chi da qualche altra cagione è indotto a 
peccare.!^ primieramenf;e tutte le leggi di dan- 
no AatOf per inocnnin<}tare da queste^ chi vo- 
lontariamente danneggia altrui a doppia sati- 
«fazione condannane di quella a cui spggia^e 
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©hi senza irolerlo & danno. Ed a ragione: per- 
ciocché chi patisce in qualunque modo dee 
«empre dalia giustisia esìger oompensp: chi 
mal opera dee trovar nelle leggi grado di «de- 
gno proporzionato. alla colpa, che dalla voloiir 
$à dell'anìiiio adeguatamente misurasi. Cosi 
nelle leggi dell'omicidio ^ chi uccide alcuno 
pensatamente, morte, esigilo perpetuo, confi- 
scasione di beni son le sue pene; chi le la cosi 
alla sprovvista è fatto degno d'indulgenza e di 
umanità. Nè solo nei casi d'ingiuria, ma io 
qualunque altro vedrete esser la legge in que- 

. sto tenore costante. Ditemi per vostra fè, don- 
de av viene che se alcuno non paga il debito 
dopo il giudizio, ma resiste ai messi, questo 
atto di resistenza alle leggi tra le pubbliche 
colpe, non tra le private, si annovera? Ond'è 
che se un tale prende da un tal altro di vicen- 
devol consékiso uno o due,oppur anche dieci 
talenti, e che poi ricusi di renderli, la città 
non si prende briga di questo, ma se la meno* 
ma cosa di picciolissinria valuta rapisca a forza, 
obbliga il rapitore a pagar al pubblico altret- 
janto di ciò ch'ei deve al privato? Egli è che 

. :il Legislatore credè saggiamenie che qualunque 
atto violento sia torto comune, ed a tutti indi- 
^i;itamente appartenga / ben divisando esser 
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la fcrza di pochi , U legge di tutti (25)» e priva*, 
ta aita a chi è 'sedotto, a chi è 8opraffiitto pub- 
blico soccorso doversi . Perciò esso I iegi.slatore 
anche nelle villanie, Tazion giudiziaria la con^ 
cedette a cbi vuole, la pena la rìserbò alla Città; 
che della Città, e merita mente, ancor più che del 
Cittadino credea Tof&sa; e stimava che al pa- 
ziente sembrar <Ìovesse satisfazione bastevole la 
condannagione del reo, ma che le spoglie die^o, 
come d'uno schiavo della Repubblica , a que^ 
sta sola per diritto si appartenessero » E cosi 
grave gli parve il caso della villania volontaria^ 
che anche ove si 'tratti d'un servo, concesse 
nè più né meno la facoltà dell* accusa. Cohcios- 
siachè non credette che si dovesse guardare al- 
la qualità del paziente, ma sibbene alla natura 
dell'atto, e trovandolo brutto e disconvenevo- 
le, senza distinzion di persone ^ di casi, 
volle assolutamente punito. Di fiitto, Ateniesi, 
non v' è cosa più intollerabile della villanìa, nà 
per cui dobbiate più giustamente adirarvi. O^* 
via si reciti If legge stessa che tratta di questa 
specie d* in giuria: questo è il meglio che pc»sa 
farsi* 

(95) Perciò pochi esser quelli che poMano resistere 
alla forza : per conseguenza emrci ^asraliutn^t Vifi^ 
aao dei t9ccctrto .cUUe ^eggi • 
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L E G OS, 

Se «Jcuno &rà villania ad uomo ^ a donna^ 
yy a fanciullo, libero o servo che siasi , o farà 
^, coptro alcun di loro atto dalle leggi vieta to^ 
n pofsa degli Ateniesi chiunque n*ha voglia (^4)^ 
^y e diritto {^5) accusarlo citandolo ai Conservft- 
tori: ei Conservatori lo introducano dinan» 
agli£liasti(a6)trenta giorni dopo l'accusa^ 
yy alcuna fiu:cenda pubblica non lo impedisca^ e 
se lo impedisca, quanto prima si possa. £ quan- 
99 do gli £liasti lo abbiano coQdannat9i decida* 
yy no col secondo giudizio quanto debba patire, 
o pagare. Che se alcuno dopo aver, secondo 
questa legge , data al reo querela pubbli^ 
yy ca (27) se ne ritiri y o continuandola non ot- 

(a4) Queste ton le parole , come avverte saggMuft'eiife 
il Sainiasio, colle quali la legge distingue le cause pulir 
bliche dalle private. In ^nesU non può accusar die l'of- 
feso, in Alleile T accusa h p«riaé«M «4 «gni oktadino 

zelante . 

(aS) Chiunque non h iniame , nè escluso dai Parla- * 

nipnli . 

(a6) Corpo di Giudici del Tribuna ledette Eliea, che 
dopo l'Areopago era il più riputalo d'ogn' altro. I Giu- 
dici »i traevano a sorte, e il loro numero era maggi-M o 
minore , SI condo rimporlanza delle cause . Non erano 
però mai meno di 5o, e talora giungevano a 5oo. Si esi- 
geva da loro un giuramenlo particolare the troverassi 
in un'altra Aringa. Aristolanc facetameute ciliauia gii . 
.EUasli / conj'ralelli (iti IriodoUt . 

(27) Qui la 'iVaduzioiic (iiscor«ia upi^areuleuieiitt: dajl 
Testo. .Nr diremo altrove il p»achy. ' , 
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^ «èHjglÉL h quittta jparte dei voti , abbiit à )^ttìt 
miHè dramme (28). Se poi la pena sia stàbili- 
ta in denaro, il reo stia prigione finché pa- 
9> "è^ • 9} Udiste ) Ateliiesi , V amanità della 
ge, la quale non permette che nemnieèo^ ì wé»i 
ri sica vilipesi e straziati. Ditemi per vostra 
fe i Sisifi pausi^KffÈmÉt leg^ in terra dei 
Barbari ^ %niéé '«oglienò ootaperafti e tradm^ 
in Grecia gli schiavi, e diffondendosi su i pre- 
gi rostri e della Città , dicesse lofo bs^ci al- 
* elidi trà i Greci di <cM vttiàno e dtilce costai 
me 9 che quantunque da loro fossero stati più 
té^e ofifesi di graviÉiiitle ingiurie /quantùnque 
tra gli uni e gli àltrì fiassassé un'ere^tarta é 
naturai nimistà^ pure anco i servi che tra loro 
ba&no.còmpeirati a contanti vogliono assolutish 
iBéUte che siano illesi , é con pubbRca legge di 
abusar de' loro corpi vietarono, e i trasgressori 
di quéiia puniremo più donila Toka di morté; 
se, dicoy i Barbari udissero questo, non ci^et^ 
forse che inteneriti si pregierebLero di far voi 

tutti laro o^ti^ e con pt^blìci segni di bene- 

(a 8) Non ti sa ^er& che Dèttiòttene , il quale si ritirò 
d[all* accusa di Mldia>ftiidaeie soggetto a questa pena. 
Forse era priiria necetsario dbe il delidqueete fosse ac^ 
eusato, e Midia stesso, e i suoi partigiani,' ch'erano 
molti e potenti , impedirono che non gli fos^^recata ino- 
lestia ;'o forse nelle 3ooo dramme ch'ebbe Demostene 
eranvi comprese U tooo ch^ei^o.tea pagar erario. 
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volenza onorarvi? Di qiial pena adunque non 
saia degno colui che rompe una legge la quale 
non pur ri & onore tra i Greci , m» persino ai 
Barbari può render caro e rispettabile il nome 
della città/ Pa quanto ho detto è chiaro , Ate- 
iii68i> che se Midia mCi non più che Cittadi- 
no, anzi pure non più che uomo , avesse in- 
giuriato in tal guisa 9 gU si dovrebbe l'accusa e 
la pena di villania ; ma poiché me Signor di 
Coro osò egli oltraggiare sì bruttamente , io 
r accuso di s^rilegio n' ho ben di che . Percioc- * 
chè ben sapete che tutti questi Cori e questi 
^nni che da voi si consacrano al Dio non solo 
vi sonp comandati dalle leggi de' Baccanali, ma 
insieme pur dagli Oracoli , nei quali tutti il 
Delfo 9 come Dodona v'impongono di ordinar 
i Cori secondo il rito patrio , e di profumar le 
strade, e d'inghirlandarvi in onor di Bacco» 
yia mi si leggano gli Oracoli . 

ORACOLI. 

Schiatla ót Eretteo , abilatori illustri 
Della Cecropia Rocca , a voifaveilo^ 
A cui co santi e jiatrj riti è dato 
DmìÌ9 Feste aver emra , ti cor vi punga 
L'mtof di Bacco ; per l* aptrf strade 
M clamoroso Dio gàufoni esperti 
In àsti cori di carole e canti 
Faccia/: srata temone, a lui dijloii 

« • 
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• Cingami i capi , a lui d'odori eletti 
JPreziaso vapor gli sUfari inondi* 

,y E per la sanità si fiieciano saerififlj e preci 
al supremo Giove, ad Ercole, ad Apolline 
^ ^Guacdiano: e per la Buona Fortuna ad A' 
„ polline Gnarda-strade, a Latona , a Diana: 
^ e in capo delle vie si pongano tazze, si di. 
9,. spohgaao'i Còri). ed ognuno 8* inghirlandi di 
91 corone , secondo il rito patrio in onor degH 
Dei tutti e delle Dee dell' Olimpo ,^lzaiido 
„ al ei^lo le mani iontode dritta e manca ^ a 
„ non si scordi del donare (2g}« 

• . ALTRO ■ • . 

9, Oracolo di Dodona . Il figUuol di Giore (3o) 

^ 5,1 . 7' »;i -.\ ..... , . 

*'t39) L* awifto- era! tfèppo importante, € il zelo de'Sa- 
'Oér^i tiòn potava ometterle «enea empietà, l^donai al 
letnp'ioed a'siioi nfinistri era in^ ^ae' tempi di tenebre 
}*atto il più essenziale della Religione. Ferlu naia mento 

■queste sacre rapine cei8aroao,affiiitio coi fagftaeaiivo: 

• non è egli vero ? ., ... 

(3o) Segiio col Voifio il senso ovvio delle parole del 
Testo, che lelteralmenle suonano i/ Gioi-e, se udo*l 'ar- 
ticolo seguito dal genitivo il modo costantissimo dei 
Greci per dinotar figlio. U Rciskio vuol che s'intenda il 
Profeta, o 1* Interprete di Giove; credo perchè a Giove 
appunto apparteneva l'Oracolo di Dodoiia. Ma gì' indo- 
vini solevano parlare a nome del Dio ^ il che conciliava 

J loro ben altra autorità che se avessero dettato leggi in 
persona propria . Né il comando po4|o in tf^cca d'Apio 
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bel mezzo de* giuochi, nel Tempio del Dio per 
astio e dispetto^ ai^ alcon del Coro, o acbi vi 

presiede fa ingiuria, che altro potreni noi dire 
gè non che commetta atto solennissimo di sa- 
crilegio? Voi hen «apete, AtenièBt, ohe quan- 
tunque non vogliate che alcun t'orastiero in* 
tervenga come Attore ne' Cori, pure non è' 
permesso dà Vdl ad alcuno de' Prefetti di eitar 
dinanzi a se i Coiegglanti, e di farne esame, 
ma, se lo cita, il condannate a cinquanta dram- 
ne d'aioMie&da-, a mille se teatro lo cac- 
cia (.35). E perchè ciò? perchè è vostra mente 
che niuno itì questi giorni T incoronato, il ser-^ 
Vente al Dio o sturbi, a rltufisti, o in ,qualun* 
que modo a bello studio il molesti. Sarà dun- 
que Soggetto ^ pena chi secondo la legge chia* 
lUa il Om^giante a ragione,* e chi pubblica* 
mente in onta di tutte le leggi t)sa battere il 
Signor di Coro non iìa punito? A che prò dun^ 
que por l^gi po|iicdari ed ìiMIfìDe, se cU se ne 
far bèffe, e lesi calpesta non dee temerne dtll 
canto vostro risentimento, o vendetta? Fate di 
grazia lancile' questa "ConsidettaiìoBe: ma prima 
non sia chi si richiami se farò menzione d*at- 

. ' ' C" .'^ ■. • ' ' 

' (55) V Originale , se lo costringe n 'federe , imend^éosi 
fuor dell'orchestra, e tra la rolladegli «peUatori.LaTra- 
du2Ìofi«t dice Io ateMo pìÉ cliijAmii^ate , e con qualche 
maggior etj^féaltoae.. 
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cuni elle caddero in calamità; ch*io non lo fò 
per miafe per dir cosa a chi che sia dispiacerc- 
le, ma fido per mostrare quanto ognun di voi 
per natura l'oltraggiare e svillaneggiare ab- 
borisca.Egli è tra voi un certo Sannione Mae- 
stro di Cori Tragici. Questi fu già convinto di 
non esser ito alla guerra, posciachè fu .scritto 
nel ruolo, e mal gliene incolse. Questo poscia 
un Soprastante de' Cori per la Tragedia, Teos- 
dite, s'io non erro, morso da vaghezza di vin- 
cer la gara, il prezzolò per valersene. I suoi ri- 
vali dapprima se ne risentirono , e minacciaro- 
no, di non soffrirlo. Ma come il Teatro fu pie- 
no, e videro il popolo raccolto per godere del- 
lo spettacolo , si raffreddarono , il lasciarono fa- 
re, niun lo toccò. Anzi tal fu la facilità che in- 
spirò la Religione nei vostri animi, che per 
tutto il tempo dappoi egli ed ammaestrò i Co- 
ri, e tuttavia gli ammaestra, senza che alcuno ^ 
de' suoi nemici osasse vietarglielo, non che in- 
sultarlo. Evvi un altro detto Aristide, della 
Tribù Oeneide (36), sorpreso da somigliante 
sciagura, ora già vecchio, e reso inetto a que- 
st'arte, allora capo e mastro di Coro della sua 
tribù. Or voi sapete che un Coro senza capo 
non è che un corpo senz'anima. Pure di tanti 

(56) Così detta da Oeueo, aulico Eroe, fìgliuol iiatu« 
ral di Pandione. 

DtmoU, Tom, F", 5 
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Fratti toni inUtoòliti della vittoria > niuno fa 
the t)etisasse à Valerw d'un tal vantaggio, né 
ardisse torsi dinanzi quest'uomo, o largii con- 
trasto. Perciocché essetado necessario a tal fine 
di porgli h Itiaiii àddoséo , ttè sendo lecito chia- 
tnarlo all'Arconte, nientt» più che cacciar un 
fbrasttere del Coro, ciascheduno ebbe viergo^ 
^na S forgi scorgere autolre di cosi sconèia in* 
solen^a. Or non è ella, o Giudici, acerba co-ia 
itd intolierabil^ y che quando ùoloro che crede- 
vAno dilpendel* dà dò la vlltdiria, clXé aVeano 
più d'una volta profuso ne' servigi pubblici le 
ìar S09l»nze, non ardirono toccar neppur quel- 
li dbe per te lo iiiecitavàno> ina fat^oM 
cosi verecondi, e religiosi, e modesti che, mal- 
grado i loro dispend) > ai'fanni , e pericoli , {Sep- 
pero rattemperarsi) e più alla vostra volontà, 
e alla santità della Festa, che ad ogn'altra cosà 
guardarono > Midia all' opposto , privato uo- 
mo 9 <cAi6 vob usi am spesa d' alcfsna sorti » 
tràportato dall' astio e nimicizia che -aveva a 
un Signor di Coro, Ini spendente, soprastan- 
te, intero 'd'^otiorè e di foiina , aèliia bàttuto 
e straziato, beffandosi delie leggio di voi, della 
Festa, e della stessa Divinità? Molti, o Ateuie- 
8i, moAtó ifià ^hbtìpò tra ìctrò nimicine « |»ivatè 
e pubbliche, ma niiino non pertanto giunse 
mai a cotal eccesso di sfacciataggine 4 Dicesi 
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che il famoso Ifìcrate fosse già sfidato nemico 

di Diocle Pittese (^y). Or egli accadde che Ti- 

9ia , frate llo d'Ifìcrate (38), In appunto in-«ieiiie 

con Diocle eletto Soprastante di Coro.* Pure 

Iflcrate tuttoché fosse fianchc»2Ìato e da ric- 
co 

chezze e da amici, ed avesse quel senso di se 
medesimo che alla sua gloria, e agli onori da 
Yoi ottenuti ben confacevasi , non però venne 
di notte in casa T orefice, nò squarciò le vesti 
apparecchiate per la Festa , nè coi ruppe il mae- 
stro, nè impedì che il Coro si ammaestrasse, 
nè fece alcun'altra delle valentie di costui: ma 
ebbe rispetto alle leggi, e alla comun volontà, 
e di veder il nemico vincitore ed incoronato sot- 
fer.se. Ed a ragione, perciocché era ben dritto 
che rispettasse gli ordini di quella Città ov'eglì 
era rinomato e felice. Parimenti ognun sa che 
Filostrato Colonese (Sg) fu accusatore di Ca- 
bria, quandVgli ebbe querela capitale a cagion 
d'Oropo,e fu anzi di tutti gli accusatori il più 
arrabbiato e terribile: pure quand'egli nella 
sua Prefettura del Coro .spese ne' Baccanali, nel 

(37) Forse lo slesso di cui diceai in questa medesima 
Aringa che fatto l'accordo coi Tebaui leriiunasse la guer- 
ra d'£ubea . 

(38) Convien dire che tutta la gloria di questo Tisia 
consistesse nel nome di fratello d' Ificrate , giacche non 
se ne sa di più . 

(59} Fu amico dell' Orator Lisia. 
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giuoco de* garzoni, e portò vittoria, Gabria uè 
io battè (40), nè gli rubò la corona, nè gli si 
accostò più di quello che comportassero la ma-' 
^ derazfone e*l decoro. No, Ateniesi, fra tanti 

eh ebbero tra loro o ragioni o pretesti d' ini- 
micizia non si vide mai, non s'inteso, che al- 
cuno si lasciasse traportare a' cosi pazza brutar 

/ lità . Nè tampoco cred' io che alcun di voi 

si ricordi che di quanti mai per pubbliche o 

i private gare (uron nemici, ci fosse alcuno che, 

Sendo ragunati i giudici , si facesse loro innaor 
zi minacciosamente, e nell'atto del giurare del^ 
tasse loro un giuramento alla giustizia e alla 
r«ìligione contrario (41); nè che finalmente in 

[ rosi &tte guise osasse sfogare il suo mal talen^ 

^ to. Che se pure alcuno, essendo egli stesso 

Prefetto, usasse di somiglianti modi per caler 
a6verc|iio di gara, potrebbe per avventura es- 
sere in qualche parte degno di scusa. Ma che. 
Uno per astio, di proposito in ogni cosa inso- 
lentisca e imperversi, è atto, per Dio, Ateni^ 

^ (4o) Dal Testo non si comprende abbastanza se il bat- 

tere l'avversario dovesse appartener a Cabria o a FiU- 
strato . Ma checché ne dica il Reiskio, il senso di tutto 
.il luogo sembra domandare che ciò s'intenda di Cabria . 
(4i) Se dobbiam credere all'Autor Greco del secondo 
I Argomento di quest'Aringa , mentre i Giudici erano in- 

tan « gitifm eoieimenKiite che dereMiero la corona al ' 
luigHor cantore, Midiaiuraltodialii detta, soggiunse, 
punkè noM 9ia di i^emoitm^. 
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gi, scandaloso, ìndegnoi ed a v^i ed alla Città ^ 
dannosissimo* Conciossiacfaè qualora ad ogni 
Prefetto di ( oro sìa nianifesto che, ov'egli ab- 
bia per nemico Midia^ o tal altro della sua ras- 
sa, gonfio di ricchezxeed*Oi^oglio, prlmimmenv 
te sarà spogliato del premio, ancorché meglio 
d*ogn' altro avesse compiuto il suo uficio, po- 
teia in ogn' altra cosa resterebbe sOvei^^i^Ltò éA 
oppresso, chi mai sarebbe cosi sciaurato, e pri- 
vo di senno, che volesse spendere pur una 
"dramma del sno? Ci& che ^mide .cìaschedon li- 
berale, e desta negli animi una nobile ambizion 
di larghezze y si è il pensare che nello stato po- 
polare ognuno colla scòrta del merito può parte- 
cipare ugualmente di* tutti gli onori civifi/Or 
^xO> Ateniesi, di questo diritto, la costui mer- 
i^fVesùà spoglio; ed' oltre ai vituperj sofiPerti, 
ebbi a perdere la meritata vittori. Pure èra m 
poter di^Midiiì^ com'io vi fafò.manifeìito, la- 
i^ciando atare le villanie^ e le percosse, di afflig- 
<ger me, e di pn>caòcìarsi' appo voi legittiiwa 
laude ^ senza ch'io potessi. nem meno aprir boc- 
«et pdr querelarmi* Imperciocché^ dritto era, 
-Ateniesi, che qitand'io m' offersi al Popolo per 
Signor di Coro della Tribù di Pandione, egli 
allora dal suo canto si fòsse ritto, oilerendosi 
seàdnfofeVoliHente per Signore in quella d*£ret« 
teo, e postosi rincontro a me, e spendendo a 

■ " ■ I 
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gara le sue sostanze, avesse in tal guUa, e nou 
già con villanie e con forza, rapita a me la co- 
rona. Or questo già non l'L'c'ogli, nè volle se- 
gnalarsi con quest'atto di nobile braveria, con 
cui potea procacci,) r onore e al Popolo e a se. 
Miglior prodezza gli parve, e di Ini più degna, 
do|)o avere scliilato il coniVonto con me, che o 
■per vaghezza d'onore, o, se si vuol, per pazzia 
(che payzia per avventura può dirsi il far cosa 
oltre le sue fòrze) m'assunsi la Prefettura del Co- 
ro, colla più sfacciata ribalderia stanni di conti- 
nuo a' fianchi, ed incalzarmi per modo, che nè 
le sacre vesti, nè il Coro, nò la mia persona me^ 
desima fu dalle sue mani rispettata, e sicura. 

Che se alcuno di voi. Ateniesi, ha bensì 
sdegno con Midia, non però lo crede degno di 
morte, questi per mio giudizio mal pensa. Per- 
ciocché non è giusto, nò convenevole, che la 
modestia del paziente s?rva <li scampo a colui 
che correndo sbrigliatamente agli ulthni termi- 
ni dell'insolenza portò la cosa al più periglioso 
cimento: ma questo innanzi deesi .punire come 
autor, per quanto in lui, di mali atrocissimi , 
a quello dee rendersi il merito della sua rite- 
nutezza con proporzionato compendo. ]Sè può 
;già dirsi che non essendo per ciò accaduto nul- 
la di funesto, io cerchi ora di magnificar il lat- 
to colle i)arole e farlo terrìbile. Non è cosi. A 
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^hi di vqì non è opto il ^'£ptino,.qiiel 
giovinastro addetto allà lf|tta?eehì non sa che 

§ofiIo, giupcator di pancr^^io ( si, quel loizut 
tp, qael nerp, ]:^n lo conosce piìi d'uno) sen^lp 
9tato in Samo ìb un certo ritrnovo privato per? 
^o^do d^ quelip coq aniino di largii ingiuriai 
sp n^ rÌ90ptl per iiiod^,. a 9Ì se pe vendicò , 
l'uccise? £ chi noi^ sa parimenti cH'Eveone, 
fiateilo di Laodan^ante, uccise in ^na ^eu^ 
lieoto per un spio palpa.^iEW i^bbct^ i|ttei(ct? 
Pei^iocchè non fii il colpo # adegno I9 
Ff^Xfilgftt l'ip^V^Up» l'esser battuto è cor 
«a si giAve fi4 upraini liberi |.|>0Qpfiè purgray^ 
ella siasi 9 laa il vituperp chp jf|c|Bompagua que? 
hlo a^to è ciò che lo cuoce, -.Di tattQ niolte cqt 

^e h cpltii.phe liai^ up aJtroy IpqiwU'il hmur 
lo iion s^iipbbe ridire distintamente (4^) , eoi* 
i ^Ueggi^LBieojLp, colla gua^:datm;aj colla vocef 
parale vtUansj risi arvabbiati> 0 neoft al dpsc 
fp, e iBona al volto , pugna y guanciate ; questa 
h riti che (a ipontar in iuiore^ ed uscir di se 
jU WìfWìi non avv)esài:al Tìlifendao eagU stra- 
Né alcuno certemente, o Giudici, pótrel>be 
rappresentar coaji 4I vivo agli ascoltatoli TaceD" 

bità d^iUA-coaà) com*eila ai fe'^ntiiee.a ^ la 

(4 a) Quello luogo è lodato a ^ara da Quii^f ilùm9 , d/i 
Longino « da Pliitarco per' l'evidenza, e per fa'scelM 
AellecircdatiqiM. < • • 
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sofiei rie, o a chi pur ne fu testimonio * Fate ora 
per gli Dei tutti, Ateniesi, li ragguaglio fra il 
torto (li Beoto e quello di Midia, e ditemi per 
vostra fe s'io non aveva ben più ragioni ch*Eveo- 
ne di lasciarmi traportar dall'ira sino a bruttar 
le mani nel sangue del mio villano oll'ensore. 
Conciossiachè quegli fu percorso da un suo di- 
mestico, ed anche ubbriaco, alla presenza di 
Sei o sette altri uomini suoi camerate, presti a 
rampognar l'insolenza dell'uno, e ad encomia- 
re la moderazione e sofferenza dell'altro; sen- 
do inoltre il fatto accaduto in casa , ov'egli era 
Ito a cena, quando potea non andarci, lo per 
lo contrario fni battuto da un nemico sobrio, 
la domane, per vino no, ma per onta, al co- 
spetto di molti e cittadini e stranieri , in un 
tempio, in mezzo una cerimonia, a cui m'era 
forza d'intervenire, come persona pubblica e 
«aera, l^u veramente atto di prudenza notabi- 
le, o per dir njeglio, fu gran ventura i>er me 
ch'io avessi la forza di temperarmi, e non vo- 
lessi aumentar lo scandalo con la vendetta: pu- 
re ed Eveone e qualunque altro osò mai difen- 
dere l'onor suo colla forza, panni certamente 
degno di scu^wi, e grandissima. JNè io solo pen- 
so cosi ; ma i giudici d'allora nella stessa guisa 
pensarono. Perciocché odo ch'egli non fu con- 
dannalo che d'un sol YotO; e ciò pure non a- 
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- rendo egli nè pianto, nè supplicato alcuno, nè 
degnato d'abbassarsi a verun atto picciolo o 
grande, che potesse guadagnargli il favore o 
r umanità de' suoi giudici. Discorriamola adui^ 
que cosi. Se Eveone da chi lo condannò non i'u 
condannato per la vendetta, ma solo per l'ec- 
cesso di essa, se questo eccesso medesimo gli fu 
perdonato da molti a cagione della gravezza 
del torto, io che portai la moderazione tant' ol- 
tre che non pur non commisi nulla d'atroce, 
ma premendomi in cuore lo sdegno, alle leggi 
ed alla Repubblica della mia vendetta feì do- 
no, non dovrò sperare dalle leggi stesse e da 
voi e dell'ingiuria, e della mia riverenza legit- 
timo ed adeguato compenso? Si, Ateniesi, toc- 
ca a voi coglier l'occasione di far chiaro con 
questo esempio che, qualunque siasi l'ingiuria, 
non dee l'ingiuriato per ira far le sue vendette 
da se , ma chiamar Tingiuriatore dinanzi a voi, 
che sete i guardiani e i sostenitori di que' ripari 
che Je leggi agli offesi contro i malfattori pr«^ 
sentano . 

Ma io m'avviso, o Giudici, 'che più d'uno 
tra voi sarà vago di sapere qual sia il soggetta 
di questa tanta inimicizia ch'egli ha con me: 
stantechè niuno potrà darsi a credere che ci 
&ia chi osi far cosi villano governo della perso- 
na d'un cittadino; ««nza una qualche gran ca- 



« 
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gione che a dòlo spinga. Ascoltatemi adunque 
ch'io vo'6{K>ryi la j>i'iiQa iprigiae dei costui otiìOf^ 
e vedrete ehe per questo. conto mecl^inio non 
è pena ch'egli non meriti. Breve sarà il mio 
racconto, benché sembri ch*ié> prenda la cos^^ 
édU'^ko» AUorcb'iò diedi qvierela a miei t«tpri| 
axagione de' beni paterni, send'io ancora gar? 
ione y quando noa pur non C0ROApev4 PO:M^|ii| , 
mà non aapeva nemmenio «*ei fo9^ al mondq 

( cosi noi sa pesisi pur ora ), e dovendosi in capo 
a quattro o cinque giorni ipti^odur la miacausc^ 

lo ^udusio; ecQo cb^ 4! mf^^'m « '1 

sno fratello bfi^siino nella nùa c^^a per iì^cam? 
biar le facoltà a iC^giune d^ì ^oy^rno de^a gfi? 

l§a (4S). Clù.^l^iMleK^ il. nome, chi ficaml^v^ 

i }>eni era veramente Tr^iloco (44) > ™* » f^ti 
plepperp.tuy;e ef ja^jp di coriti}i..^^winiief^iB|^ 
1^ apemuroBO le ppri» ^elM ej^i: fipfqe ae 
sta ili vigor dello sc^bì^mei^tp fosse già di Icr 
/>> (45);^$:^-, rSeudod dent^p ^pa ijfti^ ^£j?pr 

«bi^, ilAfflf^.pul^^a^ le diss^p-di 8€09«^ 

ti 9 e di quelle co^e che stanno bene j^lle U^f^ 

" (45) V.Fil.'i.Nota(59). 

(44) FraleUti di Wtdia: co»lui era slaro eletloTi ierar- 
co , e .jprjeyi^|e^doAÌ .delia racolU^)\e c<mce4i!va JI4 Ugr 
ge , ajea denunziato Demostene come più ricco . 

(45) Citi domandava lo scambio metteva a scquVstró i 
«IDobiU i ed ogn' altra cosa iltlPaiin-ersario , per timore 

non (rafìi^assp^uafc^e.p)r2jipA4e'^^ 
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^»occh^^f non alla mia (io certo opn so uidiuriiù 
a sozzarla col nfepìrvele) e la iiiadr«, ^ me, e 

noi tutti con parolacce vituperose stramrono- 
Itfii quel f h' è jpeggio , e no» è paiok, jna fottìi 
mandarono a monte la lM:e coi icutorì (46)9 co* 
me se Farfare a loro per diritto si appartenes- 
B(^, Queste cose ua pò veccl^ie, pure 
tl4i voi debbono, .jpe^ qaelcb'ip'i^redoy a.vern 
ne memoria, perciocché la citta tutta e dello 
8camk|i^unepiC<p 1^. ^J^^ , ^ 4elia. ribalderia, a 
Méo^mao !^m0^^ cADAaperoW Jo 4w9ei 

que veggendomi seaza amici, e poco più ché 
ianciullp^.x^on volendo perdere q^^Ue sostanze 
di'erano tra Ip mam fcM'miet tatari l a^nàofibir 
sperava di riavere non già quel pocotch^io o'd>'j 
bÀ, ma tutto pip ebiQ,Wj)^4|i»-ee3^^ 
bjàt^} d^i^ ^oitp^pTf mine, cli'«r» isppiiiiti^ 

quel tfinto per cui esii s'eif'anp scaricati sopra 

t * 

» • • , ^ • ' 

(46) Trasil(^o eiuuaado ùi^8pws8o4i»ifi^m4i Dieqio- 
sten^, preienaeva'dt sottentrare anche a'suoi diritli , e 
perciò d» potervi rìnnnziare a tuo grado . 

(47) Spesso i Trìerarclii o per codardia, o per inertia, 
in luogo d'imbarc^uc|^||^\l^4o9avfa4ef , come avrebbero 
dovuto»- trovavano il modo di restarsene a casa facendo 
contratto con un altro cittadino, <^e sostituivano in 
jiiògo.loKo per JuiftÌMitaiaui3|M to-]^ minare di ^uel che 
|>ortava ralle«timjBiit9 4*Mna^alea^e lasciavano poi ad 
«sso la cura di risarcirli con usura a spese della. Città, o 
4egUÀHeati. 

i 
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primo saggio della loro insolenza verso di me. 
Poscia avendone io dato querela a Midia di 
maldicenza, nò sendo egli comparso, il lei con- 
dannar assente: ma benché costui avesse oltre- 
passato il tempo di pagar la pena, e fosse colto 
in contumacia , non ebbi delle sue cose pur un 
minuzzolo. Querelatolo perciò nuovamente d'in- 
ubbidienza alla corte , non potei fino a que- 
st'oggi trarlo in giudizio: con tanti scaltrimen- 
ti, e con tante e sì sottili malizie seppe scappar- 
mi di mano. Voi vedete, o Giudici, che ninna 
delle azioni mie non si scompagna dalla giusti- 
zia, e dalla riverenza alle leggi: costui per lo 
contrario è cosi sprezza tor del dritto e degli or- 
dini, che non contento d'oltraggiar me ed i miei, 
anche alla mia tribù per mio conto volle far 
danno ed oltraggio. Ch'io dica il vero, mi si 
chiamino i testimonj. Vedrete che non è da ora 
<-'h ei mi deve satislazion de' suoi torti; ma egli 
fu così fortunato, che innanzi di pagarne il fio, 
ebbe agio ed animo di colmarli cofc nuove in- 
siiurie . 

TES TI MONJ. 

,, Noi Callistene Sfettio, Diogneto Toricjo^ 
Mnesiteo Alopecese, rendiamo testmionio a 
Demostene, che questo Midia, accusato ora 
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yy da lui d^aconsa pubblica ^ fu per rinnanai 

querelato dal medesimo d' inubbidienza £(ila 
corte 9 e che il giudiaìo fu tirato in lungo par 
yy Otto anni 9 di che fii cagione lo stesso Midia, 
yy che mandò sempre la cosa d'oggi in domane 
fy con dilazioni e pretesti, y. Udiste ora, Ate» 
niesi, la ribalderìa ch'ei fece intorno Al gin* 
dizio, osservate come la villania , la superchie- 
ria, l' arroganza vada innanzi ad o|pai suo pàs* 
iQ« Di questa causa ( di quella,, dico, in cui k» 
convinsi) erami tocco in sorte per arbitro (48) 
Stratone Falereo, uomo bensi povero, e riti- 
rato,' ma sommamente dabbene; cosa che ap- 
punto tu cagione che quel meschino contro o- 
gni ragione e diritto andasse sciauratamente in 
rovina. Sendo adunque cotesto Stratone l'ar- 
bitro nostro, come venne il giorno destinato- 
perla sentenza ,( perciocché s'erano già con- 
sumati tutti i soccorsi accordati daUe leggi, e 
le dilazioni (49) > e T eccezioni (5o), nò ci re- 

(48) Degli arbitri tè parlalo «Itrov* . Y. T. 4. p. 3i6. 
Nou(a6). « 

(49) Nel Tetto v'h nn termine proprio dftUftGiuritpni- 
émiM Attniefe , che da noi non pui traiiiirti adogtiaU-» 
mente. Se rattore, o il reo non era apparecchiato ab- 
baeiansa soleva domaftdarc ai giudici la dilauone d*un 
certo tpaaio di tempo , affermando «on ginramento dia / 
•gli ne aveva btiogno , e che-q^icato il termine oompa- 
licebbe in giodisio. Qaeela specie di giiiNwmto ehia- 
jnaVaei dai Giteci ^^jfMMìia. 

'(60) L'ecc^Ntione, detta dai Gfod Faragmfi, era nm 
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gta^a più scampo ) primieraiirente Stratone mi 
t>i%gft ad uttrattener k secktenza, poscia a th- 

metterla al giorno seguente; per ultimo, sic-» 
•come io non volli accordarglielo, nè costui 
-comparire /e si lacera già tardi (Si), io con- 
dannò. Era già sera e bnjo, ecro che Midia 
Tiene al tribunale dei Nove; scontra quelli che 
uscivano 9 e Stratone che se ne andava dopo 

averlo condannato assente, come intesi da uno 
■che ci di trovò (53) • £gU prima la pruova di 

• 

-atto fiireaie, eoi qitftle it m incava la legtuiniità dtU 
l'acciiHi^ I titoli 4eU'«cerajoAe erano i M^eati. i. Se II 
roo era già slato accusato altre Tolte di quella colpa , 

'^alttnqnè ne fosse il gtadisìo. s. Se T ingiuria si fesse 
vìceviita cinque amai innaasi, seodoohè le leggi dopo 
cinque anni noa concedevano airingimnato la facoltà 
deU*asione.S.Se si fosse fatto accordo tra le parti coll'in^ 
terventodi testim^j. 4. Alfine se potea prorarsi che il 
Magistrato a cui' si portavi Taocnsa non ao fiMse fl f io^ 
dice competente, ma ch'ella appartenesse ad un Tribu- 
nale diverso; o che 1* azione giudiziaria colla quale si 
aocttsavh il reo, noa fosse quella che si coweniva alla 
colpa . V. Sam. PeUlo de LL, Mi. Lib. 4. Tit 4w Poltei» 
^4rcA, Gr. L. I , e.'li. 

• La legge non pérmetteya agli arbitri di dar la 

Mpieasa dopo il tmakoatar del Solai e se il reo non 
comparìTa Uno a quel panato, raceneaiove avea guada^ 
gnpta la causa. Uip, 

(Sa) Demostene dunque non c'era. Veggendo già far- 
si noUe, egli avrà credulo che Midia non comparisse , e 
sene sarà ito. Questa circostanza mostra ad un tempo 
la moderazioU di Demostene , e quella di Stratone . Que- • 

gli parte senza soUeciur T arbitro a condannar l'avver- 

> • ^ « 
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péi^sniader a Stratone non altro olle di rivoeaìr 

la «ètttenza già data contro di lui, e di condan- 
nato eh' egli era] renderlo assfjto , e ai Nove 
d! «ikngiar la dottoscri^ione (53); e per questo ' 
irterito offre lóro «cinquanta dramme . Come 
questi se ne sdegnarono, e non ci fu modo di 
sedurre laò Tuno né Altri, dopo arergli mi- 
ftà<ifiìati, e svillaneggiàtì secóndo il buo stile, 
parte, e che fa egli ? Osservate la sua perversa 
malizia é Essendosi egli appellato dalk ^uten- 
za deU*J^^^ non giurò (54), n»a lasciò che 
in certo modo la sentenza stessa ibsse valida 
Cóntro di fPt^^); e T appello fu portato ai No- 

èarid a^^ente: quésti sia pure atténdéndolo , anche oltre 
il letmihe pnesrritto. Chi poirà dunque accusarlo d'es- 
•crsi lasciato «edurre , o d aver precipitato il giudizio? 

(53) La sentenza degli arbitri doveva esser soUoscrit- 
ta dagli Arconti . 

(54) Quando il reo citato e condannato totne assente, 
compariva dentro dieci giorni, e protestava che gli iu 
fatta ingiuria , gli era permesso di richiamarsene dinan- 
zi all'Arconte , e dire ch'ei voleva ( per servirmi d' un'e- 
spressione del Foro Veneto) tornar in pristino . Ciò presso 
,gii Attici dicevasi antilachia , Latinamente iteruin sof" 
tiri, alludendosi alla prima sorlizioné de'gitidici. Dovea 
^Mri il reo giurare cfaè in tapo a due mesi comparireb- 
-Im in giadido^ teiuui di che la prima sèhteiità crÉ-ciAi- 
"flBtMta > « il no marcato d'infamia. 

(55) Midfa Uvea Tatto bead di qtieréUr la iententa 
-MTarbiMo, in« Uégìò d*aoeoinpagaarlo col giur^in«n«> 
to . Cosi «gli mot^ava di ttoa voier eontfiMiar ««tf iklo- 
ne, dal ck« ae veniva ia eonaeguaiiza ehe la ]^rima 
•Mattata miaita valida . 
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Te senza giuramento (54)- Volendo poscia che 
ìT èolpo foMe naflcoito». ata apiando V ultiipa 
giorno dagli a||^itri, che può^ dirsi d*Aprileo 
di Maggio (55), giorno in cui chi di loro andò 
* aU,* udienaa e chi non ci andò (56) : indi arenr 
do persuaso il Soprastante che contro tutte la 
leggi mandasse a' voti ; senza notar il nome del 
• messo (57) 9 senza che llai:bi|rQ eresse aUsann 

(54) Era questa una malizia di Midia per addormen* 
tare Stratone, acciocché credendo l'appello di lui una 
Tana braverìa, non sì guardasse dall' insidie ch*ei me^ 
Tdìtava di tendergli. ^ . * - 

. G^^il^d di terminare ìXmn utaio 

Ttf^*; iMiiim m^Mlr, ed easer parati a rìtpoBdarè 
, M «ili TolatM accusarli d*a?cr tradito il loro dovera per 
.eomitteU, o per nÌBiictsia privala. «L'andecimo mtsa 
dell'anno, cioè il Targeliono o i^rile , era desUnato al? 
^ .retanit» degli arbitri, • rnltiniQ giorno d^U arbitri , 

ara appunto l' ultimo del moie. Un tal- giorno dai Gre- 
ci chiamavaai eoi cèè tua, cooae a dire la fweniUa e la 
acroMs , • ciò perchè «emdo i loro mesi Lunari, « nall* ul- 
timo giorno accadendo il Novilunio, naa parte di esso 
giorno apparteiMSVa alla Luna vecchia, un'altra alla 
^Buova. Quindi è che per rincertesza del punto del No-^ 
^.vilnuio, altri volevano che ^uel gjk^raa foMO.d'Apr^ 
e ed altri di Maggio. .-J^^^^ 

(56) StratoBa non eeaendo mai stato aetstato in tutto 
. il reeto del mese, non peasò di doverlo eeeera nell'alt»* 
mo giorno ch'era di giurisdizione ambigua, ed essendo 
amante della quiete e del ritiro, come ci vien dipinto 
da Demostene, volle credere che quel giorno si^p|M!yK!r- 
- tenesse alla Luna seguente, e sì stette iu casa. 
• (57) Quando si accusara alcuno , conveniva citar- 

lo , e notar il nome del messo* La p^ola Greca si^niiioa 
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che il difeadesse , senaa che pur uno di quei 
ehe doTeiFaiiQ finse presente (58) ^ lui come as- 
sente discaccia (Sg), e sì Io sfregia d'infamia. 
Così un Al^piese , perciiè Midia meritò d'essei* 
condannato per cóntumiiéiay fe spoglio di tut- 
ti i diritti cittadineschi , e disonorato per sem- 
pre. Chi; ve ne pare? Nè il richiamarsi di 
•tui: dopo Jtn'inniuria^ nè-il s»a*tirgli di al^i- 
tro, ttèyTsto per dire-, rabbattersi in esso per 
yia^ non è ( con voétfjk f^) cosa sicura 0 pet^ 

gravissimo danno^ pér-^ui Midia ordì questa 
trama 9 e volle prendere sopra un onesto citta- 
dino .cosi aolenne rendett»: e se r ingiuria §k 
veramènte^trana ed iìkoUerabiley abbiategli 
ffcusa ; se non è tale , giudicata innanzLquilito 
eia 11^1^0» edefifer^ aùa Mtnra^^e presta a 
mòbél» JmMÌi«èÌM» a chi^ grinc^tra. £ 
bene^Mche patì ej^?v,povette i^^l^gs^^ Uga. 

»pnai:| pnn iw M^^ 

* te^le«ué'fiieoM^i9irpetuMfe^no^ 
a mille dramme. Ma ciò pmre non è uà, vezzo , 



pero aaclie quel che atmte all' accnialore per teett^* 

monio. 

(58) La Traduzione concilia insieme le due lezioni 
del Taylor, t del Reiskio^che reliificano in diverso mo- 
do il Tèsto scorretto . 

(69) Cioè lo fa «cacciate dai voli del Senato. ' - 
limosi. Tom. 4 
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«he? gU accadde forse d'aver passato il termine 
MeoMÉL saperlo? e la cosa fu cela^ ad arte pet 
fergli danno? anri il riseppe nel giorno stesso, 
lo cbe, è chiaro argomento che quell'uom dab- 
ll9fie- non gli fè se non il dovere. £ avvertite 
€fk\tBÌ mon pagò pur una dramma: maitioà per 
an^ di questo . Ed inoltre poteva egli appel- 
li^sl dalla sentenza y come non valida, e venir 
di nuovo a cimento con mé^ ch'era.-il primo ani^ 
tor della lite , e non volle farlo . Ma perchè il 
rispettabile Midia noB-' corra pericolo di^dieci 
V mine (60) , per un giudisio ove noh coii^rve^ 
quando dovea intervenirci per esser assolto se 
innocente, o Cf>n^Wt^U»=^^9e^^ 
, cM ronol«»«erta(«Mè^^^^ 
questi trovar grazia o scusa, o equità, cose tut- 
|;^,^fae anco ai veri delinquenti concedonsi. Or^ 
pà.ppdi'egU sfire^ disvolle, eTeifl»icM«i 
cortesi di tanto ^ e il suo sfrenato e pfacciatò 
BJB0mfy P^o ^ iazijk) , pagò egli almeno la con> » 

do ? Appunto : neppur un quàttrino's i no al gior- 
.^m 4>ggi non pagò e^ìì ^ jp^^fig^e;^;^^ 
; 'd'esser eravato di resistenza alla cfxM^X^oA 
quegli fu vituperato e spésito 9 questi ne ttsd 
bello e netto ; e leggio arbitri, checchè/gU è a 

(60) Lo ftlMso che miUe 4rainia«* 
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grado volge a suo talento e rivolge ; e la senten- 
za macchinata contro quel misero senza citar- 
lo vuol che sia valida; l'altra che lo dichiara 
mio debitore, benché citato, consapevole, con- 
tumace, di propria autorità la fa cassa. Che se 
Midia crede convenevole prendere cosi gran 
Tendetta di quelli che il condannarono assen- 
te, qual vendetta mai, o Giudici, dovrà a voi 
parer convenirsi contro colui che le vostre leg- 
gi cosi audacemente calpesta ? Certo se V infa" 
mia e la privazione d' ogni diritto civile può 
■embrar degno castigo di quella colpa, ad un 
tal delitto, ad una superchieria cosi enorme,*, 
gara per mio avviso picciola pena la morte. Ma 
prima d* andar innanzi mi si chiamino i testi- 
moni della mia veracità, e si reciti anche la 
Legge che risguarda gli arbitri . 

TESTIMONI. 

• 

Noi Nicostrato Mirrinusio, e Pania Afid- 
neo attestiamo che Midia accusato ora da 
Demostene , e Demostene stesso allorché gli 
diede querela di maldicenza , presero per ar- 
bitro Stratone, e che Midia come venne il 
5, giorno destinato dalla Legge, non comparve 
in giudizio. E sendo egli perciò stato con- 
dannato assente , sappiamo ed attestiamo^ 
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„ che Midia tentò di persuadere Stratone e 
„ noi, ch'eravamo allora dei Nove, a rivocar 
„ la sentenza , offerendoci cinquanta dramme; 

e non avendo noi sofferto di farlo, mlnac- 
„ ciando e borbottando partì . E che Stratone 
99 per questo soggetto fu poscia invi-lio-aniente 
„ tolto in mezzo da Midia , e contro ogni giu- 

stizia spogliato della .sua dignità. 

Recita ora anche la Legge degli arbitri. 

LEGGE. 

„ Se alcuni avranno piato tra loro per qual- 
„ che contratto , e vogliano scegliere un arbi- 
5, tro possano scegliere qualunque loro più ag- 

gradi. E come sono convenuti nella scelta, 
5, stiano al giudizio dell'arbitro, e non trasfe- 

riscano la causa da quel tribunale ad un al- 
„ tro, ma la sentenza dell'arbitro sia rata e 
„ valida. Chiamami anche Stratone stesso 
ch'ebbe a sofiVir sì gran torto ; ch*ei potrà al- 
meno , cred'io, star qui ritto (6i). Quest'uo- 
mo, Ateniesi, è povero bensì, ma non tristo; 

Ciò si dice, perchè seiido e^Vi dichiaralo infame, 
non potea comparire in giudizio uè come aUore, ne co- 
me testimouio . Demostene vuol solo che sia presente 
per accrescer l'odiosità contro Midia colla compassione 
d'un tal nomo, e dispor torse il Popolo a cassar la sen- 
tenza contro quei misero . 
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or egli, benché sia Cittadino a paro degli al- 
tri, ed abbia da giovane avuto parte in tutte 
le fazioni della milizia, ne abbia mai commes- 
so alcuna rea e malvagia azione, pur ora gli è 
forza starsene cheto, sendo privo non solo de- 
gli altri pubblici e comuni diritti, ma insino 
della facoltà d'aprir bocca, e di querelarsi; nè 
gli ò nemmen permesso di dire se g|i fosse fat- 
to torto, o perchè. A tale stremità fu egli ri- 
dotto per l'opulenza, per l'arroganza, per la 
prepotenza di Midia, a cui fu egli agevol pre- 
da, uomo povero, della plebe, orbo di parenti 
e d'amici . Che s'egli , beffandosi delle Leggi, 
avesse accettato le cinquanta dramme, e alte- 
rando la sua sentenza, scambiato il nero col 
bianco, il suo onore sarebbe in salvo, ed egli 
illeso e tranquillo godrebbe dei frutti della ci- 
vile uguaglianza . Ma perchè più che la grazia 
di Midia gli stette a cuor la giustizia , ed ebbe 
più alle leggi che alle costui minacce rispetto, 
colto da così grave sciagura restò ingiustamen- 
te vittima della sua integrità, E voi un uomo 
cosi crudo , cosi spietato , cosi acerbo vendica- 
tore d* un' ingiuria supposta ( che vera certo 
non fu ), quando è convinto d'aver fatto villa- 
nia ed oltraggio verace ad un cittadino, vorre- 
te assolverlo ? e chi non ebbe rispetto nè a fe- 
ste, uè a sacrifizi, nè a leggi, nè ad altra cosa 
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del mondo , sarà da voi rispettato , e non piut- 
tosto fatto esempio a tutti i soperchiatori suoi 
pari? Ma che direte mai , o Gitxlici? quale sai- 
ta avrete , per Dio, ch'abbia colore d'onestà e di 
gittsti&ia? forse ( si per mia fe ) ch'egli è uop 
acapefltratOy 'uii; tristaccio? la cosa è yent, ma> 
che? è questo un titolo per salvarlo , o per ispe- 
gnerlo? ch'egli è ricco forse? ma questa ap- 
punto è la principal eagione delle eapeetrerte 
di costui; perciò lungi dall' assolverlo per que- 
sto merito 9 deesi innanzi torgli T occasione d'a« 
busarae. Peroiocckè il lasciar tanta rìoehesift 
nelle mani d'un uomo audace e malvagio, noa 
è altro che dargli un' arma contro voi stessi • 
Che resta dunque? di avergli misericordia per 
Giove? Si , perchè vi presenterà i suoi figliuoli , 
e si metterà a piagnere , e pretenderà che gli 
•errano d*^interce8Sori. Ma voi ben sapete che 
a quelli che ingiustamente sono oppressi da in- 
«olferibil travaglio I non a coloro che portan la 
^pena della propria malvagità» la compassione 
è dovuta. Di fetto e chi mai sentirà pietà dei 
hgli di Midia y veggendo che non la trovarono 
' appo Midia quei di Stratone , i quali oltre gli 

altri guai che gli assediano , veggono che la ca- 
lamità del padre non ha riparo e soccorso? Per- 
ciocché non è questo un debito » il quale ov*^ti 
lo paghi, dovrà racquiijtare ogni suo diritto; 
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00, ma fii egli spiantato assolatamente per la 
costai arrabbùtft nialeyol«i»i« £ chi dunque 
fi ratterrà dal fitr villania, o a chi saranno mai 
tolte le mal usate ricchezze^ se d^un ricco in- 
ferente, qnasi d*uonio sopraffiitto arete pietà; 
e déire<}trema sciagura, dell'ingiusto stermi* 
nio d'un povero, non sentite nè compassione, 
uè cruccio? No no, AtenieM, non è degno di 
pietà uno spietato , nè l'inumano d'umanità. 
G>ncio88Ìachè egli mi sembra esser questo uni- 
Tersal pensamento, che ndla vita fociale, ap- 
punto come nelle collette (62}, ogni uomo ab- 
bia a riscuotere dagli altri la stessa moneta 
ch*ei spende. Chi son io, per cagion d* esem- 
pio? Discreto verso di tutti, misericordioso, 
benefico ? e l|pne ; giusto è che gii altri mi re- 
tribuiscano gu stessi afisj, ove il bisogna, o 
Voccasion si presenti: e quegli che è? violen- 
to, crudele, ch« non sente pietà d'alcuno, che 
appetto di se crede ogn'altro appena d^o dei 



(6ft) In Atene, quando taluno era oppteaio da debiti, 
o tiretto da qnal^e bisogno, ricorreva agli amici, e 

questi si facevano un dovere sociale di aocconreilo, con- 
tribuendo- ciascheduno chi più chi meno con nna specia 
di mutuo gi^tuito, che dovea rendersi senza prescrizio- 
ne di tempo, quando Tamico potette £srlo . La colletta 
che si faceva in tali occasioni dicevasi erano. D' un'al- 
tra specie di erano parloMÌ altrove. Y.T*}. p* I77*l!^0* 
ta (aS3>. • . ► 
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nome d' uomo : ugual coutribuzione di senti- 
menti dagli altrui cuori lo attenda • Tu dun- 
que, ^sponditore e dispensator generoso d'inu- 
mane e scortesi opere^ riscuotiti ia stessa paga, 
che ben la meriti* 

Del resto, Ateniesi , qnand'io non avessi al- 
tro che apporre a Midia , e quando ciò eh' io 
sono per dire non fosse anzi ancor piii fnorme 
di quanto ho detto , avreste , cred* io , certa- 
mente bastevoi cagione di condannarlo, e d'e- 
stremo suppliaio punirlo • Ma non dubitate 
jch'io non m'arresto già qui, nè temo, andan- 
do innanzi y che venga a maucarmi materia: 
'Jtanta per lui e si copiosa messe di tristizie e di 
sciaurataggini mi si appresenta . Lasciér^ stare 
la trama eh' egli ordi per iaruì^igiai' querela di 
posto abbandonato , e come per tal &Ue com- 
però l'opera di quel vituperato, presto a ven- 
dersi ai primo cenno, dico quel tignoso (65^ 

(63) Nei Greco Coniorto , voce derivaU da CènÌB , pol- 
ve. Quindi è, che il Voifio mal a proposito tradusse 
pianta levtonm, credendo ^e cou questo vocabolo si 
tacci quell'uomo di leggerezza . Ma ma luo^ del Comi* 
co Aristofonte, conservatoci da Ateneo, mostra chiara.* 
mente che questa voce usata pei; ischerno , dinotava 
per metafora nu nomo sudicio, e sozzo, come sonoap- 
puulo quelli che non si scuotono mai di dosso J a pol- 
ve. In esso luogo introdncesi un Parasito che si gloria 
d'esser atto a fare e a palir che che sia, e annoverando 
tulle U sue ^uaiiiÀ, a ciascheduna di esse si atiribuisi;e 
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d'Euttemone. Conciossiachè non andò innan- 
zi con Faccusa quel fiirfantone forense, nè per 
altro colui lo prezzolò , se non perchè ognuno 
leggesse scritto sotto le statue degli Eroi: Eut- 
temone Lusiese diede querela a Demostene 
Peaniese di posto abbandonato (64).' e se ciò 
fosse stato lecito , ci avrebbe , cred' io , ag- 
giunto ben volentieri , eh' egli mi querelava 
persuaso dall' oro di Midia . Ma , come dico , 
lascerò questa . Imperciocché avendo egli in- 
famato se stesso coli' abbandonare il giudi- 
zio (65) , non ho mestieri d' altra vendetta per 
questo confo: abbastanza ebb'egli di cura per 

il nome deiranimale o della cosa che più partecipa di 
quella proprietà. Ecco fra molle altre le parole chi fan- 
no al nostro proposito . 

JV'e/ patir caldo e cinguettar continuo 

Sul bel meriggio a una cicala assembromi; 

Nel non usare e non veder mai olio , 

Sono una tigna ( un Coniorto ) . 
Parmi ▼isibile che Coniorto non sia un nome addietli- 
vo, ma bensì un sostantivo esprimente un qualche og- 
getto , che non può indovinarsi qual sia, e che poi per 
metafora si applichi per soprannome da scherno ad un 
uomo sudicio . La voce Tignoso mi parve perciò più atta 
tPogn' altra a rappresentar l'idea dell'Originale. 

(64) I titoli delle accuse bi alliggevano sotto le statue 
degli Eroi patrj , onde ognuno potesse saperle, ed inter- 
venirci come uditore, o testimonio. 

(65) Demostene dunque infamò se stesso , abbando- 
nando Taccusa di Midia, «d Eschine glielo rinfaccia a 
ragione. 
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vendicarmi . Bensì d^un fatto atroce e crudo , 
qpgr^to da costui j che non parmi già un de? 
littOy nàa un'esk^età abbominevole, di queM,» 
Ateniesi , farò parole . Perciocché sendo addos- 
sata^ quel meschino e ficiaurato. d'Aristarco di 
Mosco , qodl'odiosa e pericolosa qactrda.($^ 
costui, o Giudici , primierament»! aggirandosi 
qua e colà p^. piazza 9^ a§Ò «parg^e empie 
ne&nde Tod^cimtiso dt me, lìh i WM i n do^imf 
tore ed esecutore d'un tal misfatto • Ma com'ei 
.ride ch^ per tal.yia non gli r^iMMÙva il disegno, 
accosutosi ai cpaieatì ^del nartd, cbead iAdrik! 
Btarco del fatto davano carico, promise lo^ 
denaro^ se volevano in cambio di quello qu^ 
fda» JBe^ J^èvconfagrandi^ perdili iijll 
d' un innocente, ibhe vergogna di (^cOc^^ 

(66) ficco la storia del fatto. Un cerio Nicodemo d'Afi* 
era celante partigiano di quell'Eubulo di cui par- 
lammo più volte . Per conseguenza doveva essere poco 
tiffcxionalo a Demostene. Di falto, secondo Eschiue, Ni- 
codemo gli die querela di posto abbandonato , e Demo- 
slene fu costretto a disarmarlo a forza di denaro. Accad- 
de che qualche tempo dopo queslo Nicodeipo fu trovato 
una notte ucciso, e cogli occhi cacciati dal capo. Dique-r 
8to atroce omicidio cadde il sospetto sopra un certo Ari- 
starco , figlio di Mosco, giovinastro ardito, nemico di 
Nicodemo , e corteggiato da Demostene , il quale secon- 
do il costume de' Greci, non facea mistero d'esserne 
amante. Queste circostanze diedero occasione a Mi di a. 
di spargere calunniosamente che .Aristarco ave»&e ci^ 
fatt^'ad istigaziou di^emosteae. . . ^ 
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di tanta sceleratezza volea ministri , nè senti 
ribrezzo , nè timor degli Dei , nè religion , nè 
giustizia , nè umano o divino rispetto valse a 
«tornamelo : ma a ciò solo , quasi a j^uo segno , 
mirando di operare ad ogni patto la mia rovi- 
na , credette bello ed onesto qualunque mezzo 
che a ciò servisse, nè volle rimproverarsi d'a- 
verlo omesso: come se l' aver osato di chieder 
giustìzia de' suoi soprusi, fosse tracotanza si 
f^norme , che si dovesse per ciò perseguitarmi , 
sterminarmi, querelarmi di posto abbandona- 
to , farmi inquisir d' omicidio , e poco meno 
che pormi in croce. S'io dunque riesco a con- 
rincerlo che , oltre alle ingiurie a me fatte nel- 
la Presidenza del Ck)ro, ordì anche si nera trama 
contro di me , vorrete voi ancora crederlo de- 
gno di compassion , di perdono? Io certo , Ate- 
niesi, son d'avviso che con coteste sue opere 
m' abbia egli pressoché ucciso colle sue mani ; 
Btantechè e nelle Feste di Bacco manomise i 
miei apparati, i miei vestiti , il mio corpo, ed 
ora (67) colle sue insidie, per quanto fu in lui, 
città, famiglia, onori , speranze, tutto mi tolse. 
Di fatto se una sola delle sue macchine avesse 
scoccato felicemente, sarei ora spoglio d'ogni 
mio bene, nè mi sarebbe rimasto in patria ub 

(67} Cioè sai ttmpo <li cui ora parlo. 
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po' di terra , non ch'altro, per seppellirmi . Ben- 
ché a dhie prò amar cotanto la sua città (68)? È 
lo stesso viver tra* Barbari , se quando alcuno , 
a cui contro ogni legge fu fatta acerbissima in- 
giuria^ di difenderai legittimamente attenta ^ 
dee per riatoro ^fifirtr cose ancora ipìh gravi , 
cosicché in luogo di vendicarcene , gli è forza 
prostrarsi alPingiuriatore per adorarlo. Ora ch€^ 
questo ae&ndo e s&cciato uomo tramasse cosi 
iniquamente la mia rovina ^ ne &rau fede i te- 
stimonj. Ghiama^U qua* 
« 

TESTIMONI. 

ff Noi Dionisio AiìdneOi ed Antifilo Peanie* 
,y se y attestiamo che avendo noi per la morte 

>, di Nicodemo, parente nostro, dato querela 
,y d' ucciisìone ad Aristarco di Mosco, questo 
„ Midia , eh' è ora accusato da Demo8f:ene ^ 

sentendo questo sen' venne a noi, e tentò 
„ d' indurci eoa denaro a lasciar ire Aristar- 
,1 co e ad imputar a Demostene la colpa del- 

l'omicidio. „ Arrecami anche la legge intor- 
no ai presenti. Ma intanto ch^ egli la cerca , 
vojgliO| Ateniesi j dÌ9C(»Terla un poco con voi^ 

(1»8) Il Testo è visibilmente difettoso: il solo Ut iskio 
travide sagacemente il senso che manca . Io l'ho adottar* 
to senza esitanza , e tt&o , se uon^eitOf pi^j^iciiu . 
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pregandovi per gli Dei tutti a mettervi innan- 
zi allo spirito , che farebbe ciascun di voi , se 
avesse cotali ingiurie sofferte, o che animo 
avrebbe egli contro colui che l'avesse posto in 
cosi duri e calamitosi travagli . Ebbi , noi nie- 
go, o Giudici, ed ho tuttora rancore e cruccio 
grandissimo per la superchieria usata contro di 
me nello scambio (69): ma sopra tutti mi rode 
il cuore il senso degli oltraggi eh' ebbi a soffrir 
dopo quello. Qual freno, vaglia il vero, qual 
confine avrà la malizia , o qual maggior eccesso 
si attende di prepotenza, d'audacia, di crudel- 
tà quanto che un uomo, il quale sopra d'un 
altro riversò una piena d'ingiurie, in luogo di 
pentirsi, e correggersi , le vecchie sue colpe con 
altre nove, e ancor più gravi rinfreschi, nè 
pensi di far uso delle sue ricchezze per miglio- 
rar il suo stato senza altrui danno, ma solo di 
servirsene per isfogare impunemente il suo 
astio , e marciar con grandigia e con pompa 
sulle ruine d'un cittadino innocente? In tal 
guisa appunto diportossi Midia verso di me. 
Conciossiacchè e mi accusò d'omicidio , ov' io 
non ci aveva la menoma parte, come si scorse 
dal fatto, e mi die quercia deposto abbandona- 
to egli , egli che dal suo posto s'era fuggito tre 

(69) Delle facolià , nell' Anlidosi. Del senso di questo 
luogo parleremo altrove . 
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Tolte, e delle cose d'.Eubea (che poco men^ 
cbe non: m' usciron di mente ) <^me dal s w 
pepite, e amieo Plutarco (70) , mentre aneova 
n'era sconosciuto l'autore, tentò di derivarne 
la ocdpa. sopra. dì me, é per uttìMooj é^né^ìa 
aratto a«M)rte per Senatore , e picaentandomi 
al sindacato, s'alzò ad accusarmi (71). Cosi ebr 
in a 8of&ize la più misera ind^^nità^ penslocH 
€M,'in luogo di tnr rendetta d^e mìe ingiiu 
rie, fui gravato di nuove, e mi vidi sujl pnato 
di portar anche la pena dall^ altmi' eolpèu^S 
4iiel eb'^è più,, dopo tante offese, dtbattlmeì»** 
ti, e travagli, tuttoché io non sia. nè il più po- 
vero, nò il più ^bamion^tO'degli nomini ^ 
Stento pnr ofà poss^io-fiir Talm le mie ragia* 
ni, nè so ancora che sperarmi, o che fare. Per*^ 
• fÌ Q8 f il ^ *»4^g^ è lecito dirvi schiettamente il 
jfeio, iNmjaltia , Ateniési, è (nt noi la ecmdbsioii 
Al potenti, e quella di noi altri , tapino Popo- 
lo : sendochè quelli , ove vogliano dif&rir il 
%tiidisióvtaofvano chi soffre i loM» inchagi 
^jniiliAneiite^gli attende ; e così le querele con* 
tro di loro vi compariscono innanzi rancide e 

(70) V. T. 2.Fil.9ilNota (i). 

(7O Ogu'uno ch'era eletto Senatore dovea soggiacere 
all'esamp) e render conio della sua vita, e de'anoi qo- 
'stumi , ed in tal occasione era lecito a ciascheduno di 
accusarlo , se lo credesse iadeguo di quell'onore . 
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fredde, laddore noi che siani volgOi ci acoft* 
de d'esser accusati , freschi dal &tio siam trat*. 

ti senza rispetto dinanzi al giudice : poi quelli 
hanno un nugolo di tastunonj*, e una banda 
d* avvocati Jesti a difendergli y quand' io y coM 
vedete, appena trovo chi voglia spontaneamen* 
, te attestar il vaio: cose per mia fe ohe n<m si 
possono rammentar senza lagrime. Or viajni 
ai arrechi la legge sopraccitata • Hecita • 

« 

LS6GE INTORBO Al PRESENTI. 

99 Se alcuno degli Ateniesi accetterà presene 
9> ti, o ne tuk egli ad altri, o cercherà di cor- 
,y rompere alcuno con le promesse in danno 
99 del Popolo, o di qualche privato cittadino, 
. y, per qualunque modo o macchinamento si 

faccia, sia dichiarato infame egli ^ i suoi fi* 
„ gU, e.checchè a.ku appartiensi „ • 

Del resto chò^V accusa eh* egli ni dava fiMse 

una pretta calunnia , invel|feita da questo so- 
lenne ribaldo per V abitudine ch^li ha d,i dire 
e di fair che che tUà sènza guardar a vero o fid* 
$o, nè amico da nemico distinguere, può scor 
^erei chia|>amente da ^esto che avendomi 
egH accagioiiatcP d^omìcidio , e acceso tanto fuo- 
co coatro di me, pure mi lasciò. fp^la cerimo- 
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11 ia per l'ingresso del Senato (72), e flacrifìca- 
re, e por mano alle libaslont per la felicità 
vostra^ e ddk RepobUioa ; na lasciò anche co- 
me Soprastante guidare a Giove Nemeo (7 3) la 
sacra pompa, augusto e comuBe spettacolo del* 
la Città; lasciò finalmente ch'io fra tutti gli 
Ateniesi fossi prescelto per esser il terzo Sacer- 
dote alle Reverende Dee (74) , e che averó 
Tonore di ferir primo degli altri la vittinuu Or 
se nell'accusa ch'egli mi dava, ci foàse stato 

{fi) Quando il imovo Senato dovea sntrm nella Ca« 
ria» soleva far un sacrificio , detto Uiterim^ acciocché le 
sue deliberazioai tornassero iu ben della patria. U^* 

(7S)^Nel Testo ieggesi Nemio , il che cosa fosse non c'à. 
verun commentatore che si prenda pensier di spiegado * 
Leggo JVÌMMO col dottissimo Corsini . Gli Ateniesi man* 
davano una sacra legazione in Argo ai giuochi Nemei 
come a tutti gli altri. Cosi l'Oratore Andocide nell'Ar. 1. 
*ì vanta |d' essere slato spedilo come ArchUeoro , o sia 
capo di essa legazione ai giuochi Olimpici, e agi' Utmicì. 

(74) Iu Greco setnne thee . Il termine usalo da noi par 
che corrisponda meglio al senso del Greco, che quello di 
severe y che usano coumneraente gl'Interpreti . Del resto 
era questo il u^ne dato dagli Ateniesi all'Eumenidi. 
Avevano esse un Tempio presso l'Areopago , e ciò pcr- 
i hè da quel Senato si giudicava degli oniicid) , di cui 
1' Eumenidi si credevano vcndicalrici. Si volle, dice vi- 
vamente Ulpiano, che il tempio fosse vicino al luogo del 
giudizio, acciocchò se il reo avesse l'arte di celarsi i le 
P urie potessero accorrere a sgridjsrc e cpnfondere il mal- 
fattore . Gli Areopagiti aveano la cura dei MGrifizj che 
•f Acéranb a qaette Dee, • i ÌSacttrdóti »* ertilo tre» per* 
chè ciatcheduna awee U ano'. 
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pur un pùnto, o nn^ombra di verità 9 in*avreb- 

be egli lasciato far tutto questo senza riscuo- 
tersi ?. Mainò eh' io noi cr^do • Queste cose a» 
dunque manifestamente il convincano che ndki 
la persuasione, ma la malizia lo spronò a cer- 
cale di farmi cacciar d^Ua patria. Macom'ei 
vide che comunque vdgesse la cosa not^ gli 
potea riu';cir di accoccarmela , volle almeno 
aver la satisfazione di ferir me col mettersi a 
ealunniare Aristarco. Tacerò d^ resto; ma sen* 
dosi il 8enato raccolto per tener consulto in^ 
torno a quel fatto > costui j^attosi innanzi, co- 
me ^ ^ridòy Senatori, nm sete ancor chiar^ 
àet verJ$ ed avendo in ^vostra halìa Vomici' 
da, andate pure temporeggiando ^ e vipera 
dtte in cQnghieuwe, ed in ciance ?che non 
anJaee^aila sua casa? che noi prendete? cha 
noi traete al supplìzio? Così parlò allora que- 
ptQ scUuf au^ f <9 n^adet^ upmo » mentre il 
giorno (innanzi era tusciito^di casa Aristarco, e 
per ra^4dietro gli era stato quanto qualunque 
sfXTfi ajnico e dUn^^cp^ ^ segno che quel me- 
sduno innanzi la sua sciagura mi died^ pìà 
vplte noja perdi' io volessi rappacificarmi con 
essolui . Che s' egli pure^era pei^uaso che Ari- 
^arco .fosse reo di quel fattx>^ e prestava -lede 
alla voce che contro di lui era sparsa, non 
doveva egli non pertanto a qii^to modo, con* 
VuMSt, Tom. ^« . i 
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dursi ; perciocché ove un amico in qualche 
grave fallo sia incorso, il troncar in avveni- 
re ogni dimestichezza con esso è gastigo one- 
sto , e bastevole; il perseguitarlo, il punirlo 
agli offesi , agi' inimici si lascia . Pur via gli si 
perdoni anche questo: ma s'egli appari-^ce che 
fu a parte della medesima mensa , e sotto al me- 
desimo tetto come con uomo puro e innocente 
abitò , e attaccò lui maliziosamente a solo ogget- 
to di ferir me per isghembo, se cosi , dico, ap- 
parisce, non sarà egli degno d'una morte no^ma 
di cento? Or io vi addurrò testimonj che vi 
proveranno esser vero punto per puu^o quanto 
V ho detto , e eh' egli il giorno innanzi eli' ei di- 
cesse siffatte cose, entrò in sua casa, e con es- 
solui si trattenne, e che poi nel giorno appres- 
so (ah questo, Ateniesi, è il colmo della perfì- 
dia!.) sendo ito di nuovo a trovarlo, postosi a 
sedere farnigliarmcnte , e presolo per mano alla 
presenza di molti, dopo che nel Senato avea 
sparlato a quel modo de* fatti suoi, e lo avea 
chiamato omicida, e peggio ancor se si può, 
giurò per la sua vita, ch'egli non lo avea gra- 
vato d' una parola; nò si fe' coscienza di sper- 
giurare, massime alla presenza di quelli ch'era- 
no consapevoli del suo tradimento, ma di nuo- 
vo osò pregarlo che volesse essergli mezzo per 
ottener pace da me: si, dico; di tutto questo vi 
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produrrò teatìmQDf. Che perVeravtà, Ateakei|e 
ami pure che sacrilegio! Dh* di' egli è ortAMa^ 
poi negar eoa giuram^to d averlo detto ; ao» 
cntarlo d'uecinone, e metter piede, ansk se^. 
giomar msna casa. Soe questi^ o Gkidiciy trai^ 
ti di Midia. Cosi s'io lo la^icio stare (jSfff e 
rìmiiuio al rantagg^a del vostio precedenti^ 
ghidiaìa^ sob nenf dabbène, la Dio msfeé , e 
non coQvien darmi briga ; se sostengo le mic^ 
ragioni, dalli, dalli, e^ è ma mal^Btttofey afa^ 
bandoDÒ 11 poefeD, è reo d'omidéio, si iv^gga % 
morte, »ì strazj. Io per io contrario son d' a v<» 
viso, 'Atemesiy cke m lo eresse lageiatw io p^ - 
ce, alter -si avrei abbasdonaeor H postD étXt» giti., 
stizia f allora mi sarei da me stesso fatto reo 
d'omicidio y sendocbè dopo>Maital viltà lìapvkaì 
non mi sarebbe* ebe a caric$0ir Mtf tla ^ dUKt 
minsi <^uà i test^monj. '...>.; 

- ^ Noi LisSI»ià(e^Ak>pecé8è, J)eniesStttì^ 
Caràte IWcio, Fiieifioée mtftò, Ho*^ 

Peaniese , attestiamo che allora quando sf 
portò al Senato l^qiierelscòntrò^Arìsfcadiìb^iA 

(75) Dei|io4t0i|a rì|4gUa ildiicK^ cV i^evis 
rotto p^r U chiamata de* testiinouj , ed abbandonando 
Arìtum rinirua' a parlar di se. ' 
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„ Mosco , come reo d' aver morto Nicodemo , 
Midia , eh' è ora acculato da Demostene , ve- 
„ nuto in Senato, affermò niun altro che Ari- 
^, starco essere stato T uccisore di Nicodemo, 
ed averlo egli ucciso di propria mano , e con- 
sigliò il Senato a mandar alla casa d*Aristar- 
co medesimo, e farlo prigione. Tanto dis- 
„ s' egli in Senato , dopo avere il giorno in- 
„ nanzi cenato presso Aristarco con essonoi. 

Attestiamo anche che Midia uscito di Sena- 
„ to dopo aver detto queste cose, tornò alla 
casa d'Aristarco, e presolo per mano giurò 
. j, per la sua vita di non averlo gravato d' una 
„ parola, e lo pregò anche a volersi adoperare 
per fargli far pace con Demostene,,. Che vo- 
lete di pili? qual ribalderia ci fu mai, o qual ci 
può essere che uguagli quella di costui , il qua- 
le queir infelice che mai non gli fè dispiacere 
( lascio star che gli fosse amico ) e lo calunnia- 
va ad un tempo, e gli faceva istanza di racco- 
modarlo con me , e spendeva denaro , e mette- 
va tutto in opera per disertarci ambedue. Que- 
sta pessima usanza, questo tirannico stile di 
dar il malanno a chi cerca alle sue ingiurìe 
compenso, se deve, Ateniesi, far iì-a a me, giu- 
sto è parimenti che non sia da voi cosi di leg- 
gieri trascorso. Comune dee essere il risenti- 
mento come è comune la causa . Perciocché 
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qiiaiit*iino è più abbandonato e più povero 
tanto è più esposto all'ingiuria; ma Finginria- 

re impunemente , e il comperar chi dia briga 
air.accuBàtòre è di coloro che congiungono alla 
malvagità l'opulenza. Non vogliate adunque 
trascurar questo punto, e pensate che chi col 
Sai paura toglie all' o&sso la facoltà di procae-, 
darsi una vendetta legittima , non ahroTa che 
toglier a voi la partecipazione della civile ugua- 
glianza ^ e il più bel dritto della comun libertà* 
Con^ossiachè a me forse ed a qualche altro 
verrà latto di smentir la calunnia ^ e n' uscirò 
jalvo ; ma che iìa di voi ^ plebe misera , se con 
qualche pubbKoo riparo non fate si che ogni 
malvagio paventi di abusar per si reo modo del- 
la ricchezza? Come uno ha reso conto di se, 
com'è comparso dinanzi ^ giudice, ed ha ri« 
sposto air accuse , allor solo gli è lecito dì trar 
vendetta di chi lo accusò ingiustamente , ma 
.non già se alcuno è consapevole della sua col- 
pa, torlosi dinanzi colla violenza, e appiccan- 
dogli false querele scappar di sotto al giudizio; 
uè dee egli aversi a male d- esser punito, ma 
guardarsi piuttosto dal commetter cose che di 
punizione abbisognino. Voi udiste, Ateniesi, 
quanti, utraal. abbia io sofferto nel pubblico ca- 
rico, quante insidie mi fbsser tese, a quanti pe- 
ricoli io ioaaì ^postp: molte cose però tralar 
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^k> 9 che non è picciolo affare il dir tutto , ma 
■la somma è questa: non y'ò alcuna delle mie 
ingiurie che s'appartenga a me solo: ma nell'in- 
^itiata sentenzia strappata ai giudici rispetto ai 
fM^f «del Coroy la oibù, decima parte delU 
città , nelle tra«ie che a imo danno s'ordirono, 
.le leggi) per cui ciascheduno è libero e salvo^ 
ìé tutti i^rinMiki a me fatti, la Diviaità di^cuì 
era io allora il ministro , e l'augusta e sacrosan- 
,tA maestà della Beligione, furono meco insieme 
obvaggiate^ e prafimAta, e ealpaste • Giosto egK 
èiltinque che obi vuol dare alle costui colpe 
conveniente, é proporzionato castigo, si metta 
invaiali allo spirito- eh' egli non dee iar ven- 
detta delle mie ingiurie soltanto, ma di quelle 
insieme delle leggi , degli Dei , della Città , di 
voi tutti; e che coj^ro che V assistono e U £m>- 
rl8Gono> tton come ay?ocati , ma «ome appro-/'' 
valori e assecondatori delle sue tristizie ri- 
aguardi. Che se ^esto Midia, o Atenieai » ares- 
se nel resto vissuto sempre quel moderato ed 
onesto uomo, nè avendo mai fatto ingiuria ad 
alcun alcr^ de*.cit£adiaiy eoa me sólo oltraggio- 
so e villano si £Mse mostro , oltreché io mi cie> 
derei il più disgraziato della città, vorrei ezian- 
dio aver timore «he la sua dóloeaaa e modera- 
zióne passata uon gli facesse perdonare que> 
st*unico tratto di particolar insolenza. Ma tau- 
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te iono e si grandi le ribalderie di costui , colie 
quali pressoché a tutti fè ingiurìa ^ che di que- 
sta paura son libero, e temo piuttosto non forse 
alcuno di voi, sentendo partitamente a ram* 
mentar gli altrui torti , abbia a hot cotal pen- 
fiero, e a dirmi così : ond' è mai che ti risenti 
cotanto ì è torse nuovo che Midia sia oltraggia- 
tore? o patisti tu pii^ ohe gli aitrì? Dei resto 
tutte le costui tristizie uè a me basterebbe il 
tempo ad ^nnoverarvele , nè a voi ad udirle , 
9pn« se tutta T acqua ad ambedue destinata ai 
aggiungesse nuovamente a quella che avanza 
Vi sporrò dunque soltanto le cose più solenni 
e notabili ; anzi pure &rò cosi, vi leggerò la It^ 
. sta delle sue colpe , ch'io area distesa per me , 
e quella phe più piacerà vvi d'intendere, quetla 
priina vi conterò , indi V altra , e l'altra , e cosi 
di seguito sinché avrete voglia d'udirmi. Or 
qui vedete c^è un mescuglio d'ogni tristizia; 
villanie» sop^chierie^ ms^fizj verso i dimesti- 
ci , atti d' empietà , in una parola non c'è m»- 
fiiatto che manchi , nè alcuno che non sia de- 
gnodimocte. 

LISTA DE' PECCATI PI MI2>IJ . 

» 

Tali sono» Ateniesi , gì* insulti con e* Mi-^ 

dia si pregiò sempre di affrontare chiunque gli 
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parava dinanzi . E molti anche ne lascio ad- 
dietro • Percioccliè niuno potrebbe a un aolo . 
tratto ridire le male opere eh' egli nel corso 
della aua vita pontinuamente operò . Ed è bel- 
lo a T«dmi in quantà superbia sia egli monta- 
to , veggendo di non aver mai portato la pena 
d' alcuna colpa . Concioasiachè non credeva 
c|;li che fosse nna splendi^ e sublime ribalde-» . 
ria f e degna di morte ( che ({ueste sole lo lu- 
singa vano) quella che da un solo contro d'un 
solo commettesi . Ma s' egli non oltraggiava 
villanamente nn' intera Tribù , o il Senato , o 
almeno un corpo , o una brigata di Cittadini 
non gU sapea buona la vita . Tacerò T altre 
cose che poi potrei dime infinite : Tìcatéerò so- 
l(0Ìe sue parole intorno ai Cavalieri che anda- 
rono alla spedizione d'Argura (76). Perciocché 
h&n sapete com'egli venuto di Cakide gli ac- 
cusò nel Parlamento e vituperò ; dicendo che 
una tal milìzia era stata la vergogna della Cit- 
tà, e ri lìcordàte insieme delle villanie ch*ei 
disse a Gratino (77), il quale osò aprir bocca 
per dilènderdi e purgarsi da queste accuse, fa; 

. (76) CtncUo di Calcide ncU'Enbea . Si parla deUa 
•pedisioae in ioccofm di Plutarco , di cai fu Capitano 
Focioae . V. T. S. p^ 69. Nota (77) . 

(77t Alt» CiqiitUM dtUa Cavallerià , coUega di 
Midia. 

\ 
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te dunque ragione , o Giudici , di qual Bm- 
ganza e malvagità debba esser un uomo che 

senza verun soggetto dichiara la guerra ad un 
esercito di cittadini . Ma dimmi per tua fé , o 
Midia j chi è che alla Città Òl veramente yergo- 
gna ? Quelli forse che marciano in ordinanza nel 
ioro posto cogli arnesi che si convengono a cb^ 
.esce contro i nemici 9 e yn cogli alleatila con* 
giungersi, o tu piuttosto che facevi voti al ci^ 
lo di tutto cuore per non esser tratta a sorte | 
e dover unirti cogli altri ; tu fhé mai nòn li 
mettesti indosso corazza , bensì come a noi altri 
pedoni fu riferito^ ( che non andammo con loro 
«ila stessa volta) te n'andavi pettoruto in sedia 
guarnita d'argento (78), e lavorata alla foggia 
d' £ubea , portando teco sopravveste di Mile- 
to (79) f e tazce , e secchiellini ^ e citali altra 
moilifdeMe , soggètte ali* inquisizione de* gabel- 
lieri (80) ? E poi se Archezione (81) , o altri 

(78)* C h disparere tnT i Critici intorno alla lesione di 
questo luogo, lo m'attengo a ^oella d' Ulptano , «otte- 
nuta dal Maussaco , che parici più adatUU al teaso ge^ 
uerale del tetto . 

Ì79) MUeto , città prìnclpal deqf Ionia nelTAtia Mi- 
nore ^ era celebre per 1* elegansa dei tuo lotto; ' 

(80) A differenza degli arnesi da guerra che non ci 
andavano toggelti. Nel Testo questi gabellieri ton chia- 

. mati pentecostolegi , cioè raccoglitori del cinqudriiesimo , 
perchè le merci cke da' paesi stranieri venivano dentro 
il Pireo , dovevano pagar la cin^uantesinia parte del 
Icr valore . 

(81) Xfoa è noto che pet queste luogo. 
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ti sbottoneggia per ctó , monti in fiirorc con 
tuUi, e'gli vuoi deserti 'l Ma se tu , o Midia , 
fiicesti yeram^te queib che da' Cavalifìri tuoi 
colleghi ti venne appoito , sparlavano essi a 
gran ragione di te , sendochè a loro , e a que- 
sti , ed alla Città tutta dicesti oltraggio e ver- 
^gna £ se poi» 49endo tu innocente , alcuni spar- 
sero in prova questa menzogna de* fatti tuoi , 
e gli altri soldati , in luogo di smentire gli ac- 
cusatori f s' allegraronp del tuo scorno » è chia- 
ro che la passata tua vita ti avi» compero il 
loro disfavore , e il desiderio di vederti umilia- 
to « Perciò ragion voleva che tu colla modestia 
del costume 9 e non già .colie villane calunnie , 
chiudessi la bocca ai nemici . Mà 'no > tu mi- 
nacci tutti , tutti mordi , vuoi che il tuo ca- 
priccio sia legge a tutù ; se poi tu riesca agli 
altri ùstidioso e molesto non .te ne dai ve- 
, run pensiero , e vai pure innanzi . E ciò che 
parmi il più manifesto indizio di biivarro e 
bestiai carattere , tu solo , tfistaccio » osasti in 
pubblico .svillaneggiare una squadra intera, co- 
sà che ad ogn altro avrebbe fatto ribrezzo • 
Del resto io veggo 9 o Giudici, che a tutti quel- 
li che sono accusati dinanzi a voi , uno o due 
peccati sogliono apporsi , ed essi hanno spesso 
alla bocca queste parole: chi di voi è consape- 
T<dB ch'io abbia commesso ciò? chi m* ha vedu- 
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co? noB è'coei: costoro per ninncìsùifl » fingoo^^ 
attestano il falso , e simili cose . Ma ora per 
Costui la iacceoda è tutta altrimenti . Percioo- 
<ihè YiÀ ben coooseete il tuo sbrigliato ed arrah 
gante coitttjne , *e la «ostante ÒMolenaa ddk 
«uà vita ^ ed è |;raa pezzo , cred' io , che molti 
•gtupiacoao di non udire nietirri da aie ciò obe 
«•n pur sanino • Veggo anche -ehe molti , bear 
cliè (la lui caricati di gravissime ingiurie , non 
però di tutte osano far testimonio f mirand» 
alia costui oltraeotanaa 9 e all'^inpiontltadiaei 
e alle ricchezze ^ che rendono questo abbomine- 
vole uomo così gagliardo e terribile . Concios- 
«iachè la sua licensa nel male^ e la sua oltrag- 
giosa natura , figlie della sm '«nodata opulen- 
za , sono come un muro inespugnabile , che 
gli ià. r^ra contro ogni assalto . Che le rd 
gli mozzerete le penne , che si ch*ei ne diterrà 
più modesto t e se pure ciò non sarà , almeno 
non se ne terna pià conto che del più vile del 
Popolo; e '1 suo gridare ed imperversare Sk 
vano ; e se oserà far ingiurìe , ne fia punito al 
paro degli altri . Ma ora si presentano a fian- 
cheggiarlo Polieutto (8a) , e Timocrate (83) y 

(83) Il KiinclieTiio lo crede lo sicaso che TOrator Po- 
lieuUo Sfeliio , che divenne poi grande amico di Demo- 
itene , e meritò da es^o il soprannome di ottimo . 
■ (85) Quello contro di cui è scritta rAuuga di DetllO* 
Siene che n Uova iu ^ues^o Volume . 
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e quel tignoso d' Euttemone . Questi sono le 
sue guardie ^ i suoi sgherri • £d oltre a questi 
htfirvì un drappdio di congiurati che Teranien- ' 
te a faccia aperta non ci fan guerra , ma stan- 
no li cheti y presti ad attestare il ùlio al primo 
ilio cenno • Costóso per mia fè, non credo che 
da* Midìa abbiano mai ricevuto alcun bene 9 
mai son essi di quella razza d' uomini che han- 
no un certo naturale struggimento di arramp^ 
• carsi dietro i ricchi (84) , e si fanno belli di as- 
sistergli , e servir loro di testimonj . Or tutte 
queste cose sono in verità non poco da temersi 
•per ciascheduso.di voi che vivete cosi alla me- 
glio da per voi stessi . Nè per altro certamente 
•solete voi ragunarvi ^ se non se acciocché ra- 
gBpati .divenghiate superiori a ctaschedun di 
coloro 9 che a voi , presi ad uno ad uno o di 
j^mici , o di rendite , o di che altro sovrastan- 
•so , e per tal via ponghiate freno alla loro bal- 
dania • Ma egli per avventura terrà a voi così 
fette parole : come ? se il tale , se il tal altro 
hanno da me ricevute cotante ingiurie , ond* è 

(Sé) Il Taylor con feUce aagacit^ osserva che il ter- 
mine Greco , il qnale comuneineate significa tasdani 
corrompere , in vigor della sua elimolpgia , vale arram» 
picarsi a guisa d' inselti o di vermi , il che rapj»reseala 
assai bene la viltà dell' animo , e la bassezza dei modi ' . 
dt cotesti adulatori dei ricchi . U ramper deifraacesi 
oorritponde f erfeUamente alla voce Greca . 
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che non se ne richiamarono mai^ e non ne fanno ^ 
pur motto ? £ ibra' anche chiamerà' per nonoie 
alcuno di questi • Ma io so che voi conoscete 
troppo bene , o Giudici ^ le varie cagioni per 
cui quello e questo crede meglio di lasciar ire 
le cose y e portarle in pace : imperocché l' altre 
faccende , l'amor della quiete , l'incapacità d* 
parlare y la povertà cento altri impedimenti 
ne gli ritengono • Non metta, egli dunque in 
mezzo sif&tte discolpe , ma mostri soloAdi non 
aver commesso le ree azioni di eh* io V accuso * 
che egli non può mostrarlo, le sue difese me; 
desimé il rendono ancor più degno di morte • 
Conciossiachò se costui è pur da tanto , che 
dopo cotanti, suoi malefisj ha ibrsa di togliere 
A ciascun dk roi la &coltà di chieder giusti' 
«ia , ora almeno , poiché è convinto , giusto è 
che da voi tutti sia egli in comune punito ^ come 
nemico della RépubbUca • Sòrvengavi , Ate- 
niesi ; qud uom si fijsse Alcibiade (85} ne^tem- 

. (85) Alcibiade , figlio di CUnta, fa uno di quegli uo- 
piai «traordin^rj in cui la natura aembra compiacerti 
di riunire tutte le qnaliU le più opposte , e di concilia* ' * 

n gli estremi ; Bello , grasioso , eloquente , valoroso» 
capciccioto, « prodigo 'sopra tutti gU .uomini della sua 
età, avea tutti i tiioliper dlvenUr l'idolo del Popolo. 
Una incredibile piegbevoleisa di' spirito lo £iceTa pat- 
•aft rapidamente e senza il uoenoipo sforso da un estre- 
mo all' altro . Vero camaleonte egli ▼ estiva i colori del- ^- 
lap^csoB«| e delle, cose a coi «i accostava cosi n^tun^* 
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pi deir antica nostra prosperità > e dopo arervi 

mente , che ciascheduno di essi sembraya il suo prò* 
prìo . Sibarita il più. raf&nato , Spartano il pU rigido » 
gentilissimo Atcuiese , e Trace brutale , Tano e subli- 
me , sopraffattore e compassionevole , donna ed Eroe , 
cittadino il più libero , e cortigiano il più lusingìiiero , 
amante , nemico , e salvatore della sua patria , egli 
era un brillante e mostruoso composto di tutte le più, 
ammirabili e le più spregevoli qualità . Tra queste però 
la più costante , quella eh' era , per cosi dire , la chiave 
^1 tuo carattere , era il desiderio di far parlare tutto il 
VPOttdoétse^ 0 di superar tutti gii altri in qnaliruqus 
genere • Il Cupido con una- folgore in mano cV egli por* 
tava effigiato in uno sondo d*oro , rappresentava assai 
Ikena un nomo in cui la leggerezsa e la Tanità operava- 
|io i maggiori pro4i^ , e elie trionfa di .ivtlirgU osi*- 
coli non meno colla sedusiono , clie col valore . Avido 
di gloria imbarcò la sua patria ticllà guerra di SicOia , 
una di quella improse temerarie che a dispetto éelift 
prudenza sono talora giusiiHcatt dal Genio , ìmpres» 
che sarebbe stala coronala dal successo , se l'invidia col- 
legata , còme spesso accade , colla superstizione non 
avesse rapito di mezzo alle vittorie il solo Capitano che 
poteva eseguirla. Costretto a gitlarsi ia braccio di Spar- 
la , non attenne che troppo bene la sua promessa di 
far sentile eh' egli era vivo a quelli che il condannaro- 
no a morte . Gilippo spedito a Siracusa, e Dccelea for- 
tificala , mostrarono ad Atene eh' egli era formidabile 
non meno in Consiglio, che in cai)i])o . I mali ch'egli 
faceva alla patria non tendevano però ad altro che ad 
invitarla a dargli occasione di risarcirla ampiamenlé* 
^gii era un amante irriufco cbe voleva ingelosire 0à 
unviliar la sna bella , solo per fiirle «ènftir meglio t suél 
tèrti . Caduto in sospetto di Spai^., Wesérèitava mia • 
galanterìa patriottica*, e iaienCre'faiconéggiava col llo^ 
attendeva colla Regina a dare a"9parta nn snccessof^ 
Ateniese» $t ne fuggi a Tissàrérne, o odlU tné graziò 
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rappresentate le sue mùlte be&eficenae, e i tan* 
ti meriti eh' egli a^eva col Popolo , ripesate co> 

me Io trattassero i maggiori vostri dacch'ei co- 
minciò a divenir so^ratlattore e insolite • Non 
è già òli* io intenda con ciò di voler paragonar 
Midia con Alcibiade ( gnàrdimi il cielo , non 
^n 8L pazzo ) voglio solo, farvi conoscere che 
non v' è cosa, non ri sarà ^ non deve esserci , 
non lignaggio , non rìccfaesza , non autorità' 
• 

ammapsò per modo U brutalità di quel Satrapo , che ia 
ikvore d* Alcibiade, ìmwS a Sparla quella proiezione ella 
Urendea superiore. Riacquisuta la grazia del Popolo 
ed eletto Capitano , giustiftcÀ-la fiducia mostrata in Ini 
con una serie non intermeasa di sorprendenti vittorie , e 
tonnato trionfiiinte'ia Atene , destò un tale entusiasmo 
per Itti» che io avrébbc alzato al Principato della sua 
patria , se alla sua nobile vanità non fosse stato pi& 
dil&cile il volerlo , che l' ottenerlo. Ma come tornò al- 
l' annata r invidia uscì di nuovo in campo. I suol nemi- 
ci prevalendosi di qualche sua l^gerezza y e addossan- 
dogli la colpa dell'imprudenza d*un suo Luogotenente , 
il fecero chiamare un'altra volta in giudizio , e lo co- 
strinsero a salvarsi in Tracia. Colla partenza d'Alcibia- 
de sparve la lortiuia d' Atene : Lisandro rimasto senza 
un rivale degno di lui , trionfò con poca gloria degl' in- 
degni successori d'Alcibiade, e la tirannide all' ombra - 
di Sparla fu stabilita in Alene . Ella però , bencbè spo- 
glia di navi e di mura , aveva ancora una gran risorsa 
nel coraggio e nel cuor d'Alcibiade , che malgrado tan- 
te ingiustizie non sapea disamar la sua patria . Sparta 
cbbé tiiD^re d'im etnie che portava seco il Genio d'Ate- 
Jih 9'^ i^ vilmente assassinare quell'uomo che dispe- 
.'rava il* intimorire , o di vincere • 
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che vaglia presso un P<^lo Ubero a fior perdei 
nare k prepotenxa e gli oltraggi . Egli adun- 
que , Ateniesi , dal canto del padre era uno ' 
de' discendenti d' Alcmeone (86)., i quali , co- 
me si dice , snscitatfli a fiiror deL Popolo noa 
sedizione contro i Tiranni , sendo loro mal riu- 
scita la cosa , fuorusciti andarono a . Delio , e 
accattata da quegli abitanti una somflia consi^ 
derabiie y tornarono animosaiilente , e cacciati 
i figli di Pisistrato , trassero la patria di servi- 
tù • Dal lato poi della madre apparteneva egli 
ad Ippomco (87), ed era di quella casa , da cui 
lo Stato ebbe molti e segnalati servigi (88) . 

^^B) Antico AteniAM die viue «* tempi di Tetto . Da 
lui discese la ricca e petente fiunigUa degli Alcmemiidì • 
tecondo Alcmeone , fu il primo che vincesse colle 
carrette nei giuochi Olimpici . £gU fu padre di AUga« 
eie , capo della fazione dei Paralj contraria a Pisistrato, 
Dopo molle vicende fu costretto a cedere alla fortuna 
del suo emulo . distene suo figlio fu più fortunato del 
padre . Sedotta la sacerdotessa di Delfo , seppe persua- 
dere agli Spartani che avrebbero nemico Apollo^ se non 
lil>eravauo Alene. Clistene unito a loro al,la testa dei 
fuorusciti , cacciò il Tiranno Ippia , ed ebbe poi la pria* 
cipal parte nel riordiuameulo della Repubblica . 

(87) Cittadiao il più ricco d' Atene , ligi io di ^uel Cal- 
che fece usa pace gloriosissima colla Persia ». 

(88) Chi non ciederebhe òhe Demostene fosse hen in^ 
formalo della Genealogia d'un nomo ^ual em,AlciMa« 
de , il di cui figlio fors'mtehe a quel tempo era vivx> ? 
JPuie il Yale^ÌQ mostra ad evideii^ che Demostene ]|a 
preso due gravi sbagli ^Hfgi^q punto*» |tUril|u^afd», ad 
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'Nè sol qìiesti erano i éuoi meriti rtìa egli ^tesw 

so avendo preso l'arine per la Ciità , due volle 
in Samo (89) , la tersa neUa Città fite^ (90) 9 

.Akibkde mia erìgimi patena ,. ci&e non gli appaiténe^ 
ya se non dal canlo di madra, « da ^iiesto lalo 
gnandoglieue un'altra che non era di lui , ma del i^- 
gUo . .Egli s' appoggia al teatitnonio ìrrefragabHe d*I«(^ 
crate tieir Aringa che scrisse per Alub4ada:il giorine* 
In essa il figlio d'Àicibiade dice espressameale , che 
suo padre dal lato paterno discendeva dagli Etirisacidi 
i così detti da Eu risane , figliuolo d* Ajace ) e daUa parfe 
di madre degli Alcmeonidi . Di fatto , come bene os- 
serva lo slesso dotlissiino Critico , la madre d'Alcibiade 
era Dinomache figlia A\ Megacle , che per suo padre di- 
stene risaliva sino al primo Alcmeone. E parimenli vi- 
sibile che Demostene confonde lo stemma materno del 
padre con quello del figlio , attesoché Ipponico non ha 
che far con Dinomache madre , ma bensì con I])parele 
aposa d' Alcibiade , e hgiia d' Ipponico stesso . Questi 
errori adir vero s<ln'GC»8Ì strani , che forse per questi il 
Valcsio moatra di iotpattàra iheia presente Aringa non 
aia di Damasiena • 

• (89) Al tempo della Tarannide der 4oo, il^ valore r Ik 
libertà d* Alene «ra solo nell' armata navale raccòlta a 
'Samd . I Capitani di ^elfeserdlto di loro propria au- 
torità liiviiiainaTono Alcibiade il qnale aj^nto iif 'S'as 
mo asMiiAr il- comando della fiotta . • y ' 

(90) In tal occasione e^l diede al Popòld tind spettaV 
doÌ<^ dofipiameate augnate jper la pom^ refigiòaà, e 
marziale énd* era composto . Era molto tempo che noli 
èt celebravano dagli x\leniesi le Feste de' mister; , a'ca** 
^iona ehe sendo i;li Spartani padroni di Dece U> a , l*. 
gliavano la strada che dà Atene (ionduceVa ad ElensF. 
Alcibiade colse con trasporlo l'occasione di lavarsi dal- 
la macchia d'irreligione che gli era apposta , e re^e alle 
cerimonie dell' Attica V antico loro splendore , sconan- 
J}4mosi. Tom. V. 6 
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eoa U propria penonti non por ood la lingua > 
o €olIé sostanze ^ diè prova laminose di benevo- 

lehza alla patria . Inoltre comparve egli a ca* 
vallo nella lisza de' giuochi Olimpici ^ e n' ebbe 
vittorie « corone (91) , e fìi cipitano eccellente 9 

e Oratore , come si dice, fra tutti dell' età sua 
fecondissimo « Non per tanto. niuna di queste 
eoflè appresso i maggiori vostri fu di tal peso 
che gli accordassero il diritto di oltraggiarli e 
vilipenderli impunemente (92) • Fu egli perciè 

do alla testa dell' armala la processiotie , che nidrciò 
con una gran diguilà , e col pii\ beli' ordine in un pro- 
fondo silenzio alla vista dell' esercito nemico , il quale| 
aopraffiilto da timore e éà rìv«renf a , non o$à tm'bara 
la sacra pompa « e t9$ìÀ immolMlé tottimotiio di quotU» 
imppiiottte apetUMlo . 

(91) Sapinamo da Plulareo , che Alcibiade nelle spe- 
se dei giitocki moaintTa uaa tal magnificenn che enpera- 
va noa solo la fortniui deiprÌTati , ma la aplendidesia 
dei Re . Egli mviò ià OUmpk fino a sette carrette in 
nna volta » « riporti U primo ^ il secondo » ed 0 terzo 
premio 1 onore non pi& tocco ad alcuno , e che meritò 
d'esser celebrato con un inno dal Tragico Boripide. Par 
colmo dì gloria le Città Greche gareggiarona tra loio a 
chi gli facesse i più generosa presenti . 

(92) Aicibiade era sopraffattore piÀ per libertinaggio 
e per vanità, che per mal animo. Egli diede uno schiaf- 
fo in pubblico al sopramnientovato Ipponico , non già 
per alcuna querela che avesse con lui , ma solo perchè 
con alcuni suoi camerate s' era millanlato d' esser capa- 
ce di farlo . Essendosi disseminato lo scandalo d'una tal 
Azione } Alcibiade di buon mattino se n'andò alla casa 

Ipponico I e stiacciate&i le vesti | gli disse eh' eia 
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49L loto -ejtcdatP in hamdo , e tatloiphè 4 qpd' 
tempo finsero potendsflinri i Xjacedenion j , pure 
Decelea fortificata , le ^avi prese , (|u^luuque 
Altra più dujra calamità parrà loro -meno acec- 
Jba » Morirsi che ìt patire volontarìameiite. la 
Buperchiena e la licenza d'un cittadino . Pure 
qusii peccati avea Alcii^iàdje y che posgano ade- 
i;iiar quelli dicurijii^o ribaldane è^commtQf 
Diede una ceffata a Taurea Signor di Coro: 
•i , tei coBcedo ma Signor di Coro era egU 

fMice a<quel tisii^ra^pv^4>mjolpgblwi^^ 

^travve|9Uto alla legge da noi roentoyata di so- 
pra (93), poiché non era ancor posta . Sosten- 
ne in^ua casa ed imprigionò il pittore- Agatar- 
cor 8i 9 ma V avea come si dice^ colto in sul 
fatto (94) , sicché la cosa può appena imputar- 
ci a. còlfa •.Smosaicó i busti di Mercnno (g5j : 

mito a^yom nella ine mnd , peiohè prtnd'eii» 4i kit la 
itfea4«m<di« più gli placete.. Questo aHo diiarai^ Ip* 
]rottioo ». « gUAdagiiÀ per modo cbe- da. 1) 0 poco* gl^ 
dìade in moglie ma figiia^%^rele ^ coiirdieci uleiili,di 

: : ,(9$) lutorno ai Bàfi^aali^.. 
' (94) Cou*kma tua concubina Flntaxco- dioo oVegU 
lo iotttto rìnQhiuso fingali dipinla- tntta la oa» 

ea , e che poi lo compensò Ujrgwente . . 
, (95) Questa fu la vera cagione dell' esilia d' Alcibiar 
de . Mentre la JloUa Ateniese era sul punto di sciogliere 
per la spedizione di Siracusa , accadde che una notte i 
busti di Mercurio , delti Erme , di cui era.q[>ar3a la Cit- 
|à , si trovarono liuU mouciù e straziati • il Popolo .si 
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e bene ; tutti gli atti irreligiosi deono punirà 
colla medesima severiiji . Ora il guafttar intera- 
mente una veste sacra , come fece costni , par- 
vi cosa molto diversa dal troncamento dei bin- 
ati ? Pensate ora chi egli siasi » e contix> chi fa- 
cesse sfoggio di petulanza . No certamente , 6 
Giudici , nè il decoro vostro , nò le leggi , nè 
la religione non permettono a voi di tali ante^ 
•nati prosapia , usar compassione , umanità , in* 
dalgenza d'alcuna sorta ad un oltraggiatore, 
ad un Tiranno» ad un vile ribaldo , di niuA 
'Valor y di «niun conto • E perchè' vaél y ditemi 0 
vorreste voi fargli grazia ? per le sue capitane- 

toii4ale»d graindttmeafo di qn«8ia azione, cf la rSigiiar^ 
non solo coo>« uu attemato aàoriiego , ma insiema 
come tUL'arditena.tirannic^ , avvitandogi, nò a torto» 
'che chi violava con tal impudeosa la religione , non 
dovesse avere maggior rispetto per le leggi e pel ^o- 
.verno della città. L' Oratore Amlroclc ìie diele la col- 
pa ad Alcibiade , di cui era noto il libertinaggi^ di 
«pTrito , ed a cui ti attribuiva d'aver in uno stravino 
contrafFalto i mister] di Cerere . Alcibiade voleva tosto 
purgarsene dinanzi al Popolo ; ma i suoi nemici , te- 
mendo l'amiiiulinamento dell'armata che protestava di 
-non partire senza il suo Capitano, fecero ?"he si diffe- 
xissc il giudizio . Com'ei tu partito , il Popolo attizzato 

da coloro che sotto il manto della religione vibrano lo 

o 

stilo dell'invidia , si riscaldò per modo contro di lui » 
che spedi la galea Salaminia per ricondurlo e fargli il 
processo. Alcibiade fìnse d'ubbidire, e come fu giunto 
a Tarlo , irovò il modo di celarsi , e di fuggirsene a 
diparte. 
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rhe ? quali.? ,^11 lungi dalF esser buon (Capita, 
no , non è che soMato d! burla . Pel suo ben 
parlare ? quando in pubblico non disse mai be* 
ne d' lacuna sorta , privatamente non fa che 
dir male d* ognuno . Per la sua schiatta , per 
Dio? £ a chi oggimai sono igiy>ti i misterioBi 
qata)i di costui, somigliatati, a quelli delle Tra- 
gedie (96) ? Ed in vero nella sua nascita due 
cose gli avvennero tra loro singolarmente con- 
trarie . Perciocché quella che gli fu veramente 
madre « lo ^tiH^i ^,^i pg^trò/la più assennata^ 
donna del inondo , l'àltra che sottentrò in suo 
luogo , ed assunse i dritti materni, comparve 
la più scimunita di tutte le femmine. Sendo* 
chè quella , appena V ebbe partorito , il vendè: 
questa , potendo coll<|^steaso prezzo comperar- 
si un figliuolo miglior d'assai , questo sciaurato 
prescelse. Quindi è che avendo fatto acquistò* 
di beni non suoi , e ottenuto una patria che 
più d' ogn' altra rispetta il freno delle leggi , 
non può egli patir né legge , nè regola , ma la. 
sua veramente barbara , esecrabile , e maledet- 
ta natura lo spinge e strascina a for^ a mani-: 
ft^tare colle parole e col fatti > che tutti gli usi^i 
e 1 diritti della Città gii spnò adsolntam^té; 
atranieri. • ^ = v^v^ 

(96) I parti supposti erano assai fre^ueuli nelle aaU- 
, cJie Tragedie . « - • • - • ^ > 
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Di tali e tàme ribalderie se&do adunque lÉ . 

costui vita macchiata e lorda , alcuni che usa- 
no con esso iamiliarmente mi si accostarono , 
e pseférò m ootafoitaniii di volere abbandonai^ 
la querda. Come videro ehenon potetaino peri' 
Sìiadermi , noi^osarono già es.^i dire ch'ei non 
abbia conimeflgi di afolti ed atroci d«iitti i iiè; 
4she non debba in qualche «aodo avere mefiti^ 
* mente. gasttgorma che? mi dissero^ quando egli 
aarà convinto .e condannato » qual .pena credi-^ 
tu che \ giudici vorranno^assegnargli ? ilòn 
di tu com'è ricco? e non sai come farà sonar 
alto galee^ eapkanati^-e servi^ly^ubbiici? i^vmt^ 
da .bene tdM «queste ircRci non iinpetrino^gnial^ 
• * per lui , e che pagando allà Città vie meno di 
quello che diede a te, nQ|^Ìscapoli alia tua bar* 
ba ; e di .te e bielle xue .binale M .fiu!éia. beffe i 
Or io priuneramente non so attender da vói, o 
Giudici f alcuna viltà , nè voglio credisre ^He 
'ald>iate -a ^oondannaiSo a nìinor pena di -qudU^ 
«die vaglia a dtvesaafb della sua villana insd^' 
lenza, e questa dopo la morte non può esser 
altra 'cbe la prìvasione di^ilèUi^ ^eóitiiltfé j^dr 
nui superbisce cotanto ApprMò jntomo al 
servigi pubblici , e ai governi delle j;alee^ i^ife 
com' io la intendo^ Se il rimenarsi per bocca fi^ ' 
ogni Parlamento, ansi pure in ogni luogo que- 
ste parole : noi sostenghiamo i pubblici carl^^ 
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chi , noi primi sborsiam le somme per gli a/- 
tri (97) , i ricchi, gli spenditori siam noi , se 
dico , il parlar cosi , si chiama da lui , Atenie- 
si , servir il pubblico , confesso che Midia è di 
tutti i Cittadini il più generoso e 'i più splen- 
dido ; poiché certo egli lo ripete si spesso , e 
con cosi sciocca millanteria , ch'è proprio uno 
sfinimento , una morte . Che se poi vuoisi consi- 
derare quali siano veracemente i servigi di Mi- 
dia , io ve gli porrò sotto gli occhi ; e vedete 
fi io son discreto ed onesto , prenderò a farne 
ragguaglio co' miei . Costui adunque, Ateniesi, 
che può aver ora anni poco men che cinquan- 
ta , non servi nei pubblici carichi punto più 
spesso di me, che non ne conto di compiuti che 
trentadue . Ed io fui Signor di galea , appena 
uscito di l anciullo , nei tempi in cui due soli ne 
erano al governo , e le spese tutte si facevan del 
proprio , e del proprio si corredavan le na-r 
vi (98) . Egli air incontro quand' era dell' età 
mia non aveva ancora intrapreso un tal carico ; 
ed allora soltanto lo si addossò quando voi la 
prima volta formaste un corpo di mille e du- 
gento contributori , da cui costoro esigendo un 
talento , per un talento appunto il governo 

(97) V. T. 2. p. 207. Nota (i5) T.i. p.535/Nota (55). 

(98) Intorno a tutto questo luogo V. T. 3. p. aSo. Nv" 
la (88) . 
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della galea sS&àuao ad altri (99).* looltre là 
Città ci mette le genti e gli arnesi « cosicché 
alcuni di loro ia fatto non vengono a spendere 
che .un bel nonnulla ; ed avendo fatto mostra 
d'<aTer senri^o , dagli altri servigi pubblici 
3en vanno esentì (100) . E bene ^ c*è altro ? 
Fece egli la spesa dei Tragici ; ed io quella 
de' Flautisti (loi) 1 eh' è molto maggicHPe , co* 
me ognun «a ; ed io lo feci spontaneamente , 
egli a forza per la legge dello scambio (102)1 

^99) P"'^^ abbiam vedulo di sopra che Midia al suo 
tottitulo per la Trierarchia non avea dato clie venti mi- 
ne . Si rubò dunque il resiante ? Demottane BOiiaivre]^> 
ht omesso questo tratto d*avarìsia . Converrà dunque dire 
dia'Midia nel conédar la galea fiosse unito ad altri due 
THerarchi , ciascheduno dei ^ali dovea - spender del 
suo 90. mine^ il che formava lajsomma di 60., di! era il 
valor del talento . Demostene , secondo Ulpiano , intor- 
ba la verità per aggravar ti suo avversarlo , e parla In 
modo come se i laoc^ «orredassero in tutti una sola 
lea , contribnendo ciascheduno la tsoo. parte d'un ta* 
lento f il che sarebbe ridicolo • I laoo. erano il corpo dei- 
più ricchi eittadini che dovevano soggiacere alla ^lesa ' 
delle galee, e da questo corpo se n'eslraevano tre , o 
quattro , o dieci , 0 più'> ma non si sa che oltrepassai' 
séro i sedici . 

{ looj V. T. 4- p. 229. 

(101) Nei gitioclii gareggiavano tra loro non meno 
Poeti , che i Musici , e le spese del vestiario , e la paga 
degli Attori , e dei Cot'e^iami speiuvano al Signor dei- 
Coro . 

(loa) Qualche Ateniese eletto Corego dovette deiiuii- 
JSiar Bfidia come più ricco, e questi sarà sotteutrato al 
peso dell'altro, per non soggiacere allo scambio delle 
faeollà . 
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sicché non dovete avergliene grazia : ed io inol- 
tre il convito alla Tribù , e le spese del Coro 
nella Festa di Minerva; egli nè T uno, nè 
Taltro. Fui per dieci anni Capo di compa- 
gnia (4o5) al paro di Formione (104), di Li- 
i>itide , di Callescro , e degli altri più ricchi , ed 
4fhbi a contribuire , non già secondo le facoltà 
ch'io possedeva (giacché buona parte me ne lu 
rubata da' tutori) ma secondo l'opinione di 
quelle che mi furono lasciate dal padre, e che. 
giu.^to era che mi l'ossero restituite, quando fui 
Scritto fra i Cittadini. Io dunque verso di voi 
mi sono portato in tal modo. E Midia, come? 
Non mai sino a questo giorno fu Capo di com- 
jiaguia , tuttocliè ninno gli abbia tolto alcuna 
parte delle sue facoltà, ed avesse redato un 

(103) I Capi di Compagnia chiamavausi quelli che» 
nei bisogni dello Sialo pagavano loslo per lulli , facen- 
dobi poi rimboritare a bell'agio . V. i luoghi cilali nella 
Nola (97) . 

(104) Ulpiano vuol che .si parli di Formione , Capila- 
ii<5 della guerra del Peloponneso , e di Callescro padre di 
Crizia ; ina non è verisimil che Denioalene si paragoni 
ad uomini così lontani . Lisilide cerlaraeule era Trie- 
rarco a' lenipi^ Demostene , come si scorge dall' argo- 
menlo dell' Aringa contro Tiinocrale . E dunque da cre- 
dersi che anche gli altri due fossero nomini ricchissiuii , 
suoi coetaìici . Callescro di Diolimo Colocese fu spedilo 
Ambasciatore ai Tebani per conchiuder l'allenza cogli 
Ateniesi contro Filippo . Del Foimione qui ciUlo hìuu« 
su dirci di più . 
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pmgmssimo patrimonio • Qual è dunque, se 
• Bk> vi AalYÌy la-sfoggiata aua spUndidecsa? quali 
i servigi, e le magnifiche spese, di cai si boria? 
Io certo non ao vederle » quando non volesse 
metterci a oonto le coBe che dr ora dìi6* la 
deasina febbricò egli una cam di tanta am* 
piezEa che a tutto il ^vicinato fa ombra , ed ai 
Miatarj, e do v|inqae vuole guida la moglie ia 
una carretta (io5) a cavalli bianchi di Sicio» 
ne (io6); ed avendo seco tre o quattro servi 



(io5J n ntaateair ctTallt era «Ilota cosa diipeadiota a 
dSlàiàU . P«ccid il &m0 aM aacka aiHa tìu cdmane 
aveva un'aria di moUesia « inaiene di fiutOy che ditdi* 
«•▼ati alla moderastone ed nguagUania d'ani Repmb^ 
Uica . L'orgoglio dei poveri, ohe in uno auto popolare 
è forte aenaiWle di quel de'riedri ^ appunto perchè 
Ila minori meni di ifogarat, reatava lingoJarmente ami* 
lieto nella aolennità de'Mtster] , ove ognuno doveva ìn|» 
lUatintamenle concorrerà , vedendo le mogli dei potenti 
finrai tirare eon fiuto in* una carretta , quand' essi collo 
loro donne erano costretti di andarci a piedi . if senso 
d'un tal confronto era così vivo, che il celebre Orator 
Licurgo, per accarezzar la moltitadine, da Ila qualche 
tempo portò una legge che vietava alle donne di portar- 
si aìMUter) in carretta, sotto pena di 6000. dramme. U 
bello è che la prima a contravvenir a questa legge fu ap- 
punto la moglie di Licurgo, e il Le2Ìslat (^ dovette sbor- 
sare un talento. Ciò mostra, che Licurgo, come accade 
a molti altri, sa^ea meglio governar la Repubblica che 
la Rua casa . ' 

(106) I Tiranni di Sicione furono i primi a far uso dì 
vnltf bianche. Quindi quel colore feriva gli occhi del Po<* 
polo, come indizio di pompa Unnaica. U^. 
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gEaccendati (107) piazzeggia bravamente, e 
fa far largo, e tazze, e bicchierini, e guastade 
nomina cosi altamente (108), che ognuno è 
forzato a sentirlo. Ma io dalla morbidezza e 
dilicatezza di Midia non so qual vantaggio ne 
venga alla moltitudine; bensì dalla bona e 
dalia grandigia che per queste cose s'appro- 
pria, danno ed ingiuria a ciascun di voi ne .ri- 
donda. Non vogliate dunque aver in pregio 
siffatte cose, nè strabiliarvene, nè date il tito- 
lo di liberale o di splendido a chi fabbrica ma- 
giiificàmente, o ha molto numero di fantesche, 
©abbonda di suntuosi addobbi, ma bensì a 
quello che la liberalità a pubblico e comnn be- 
ne rivolge. Or di questa specie jfion ne trt)ve- 
rete stilla in costui. Ma la galea? oh per mia 
fesì, ch*ei farà questo sonar alto, e griderà, 
una galea v*ho io donata. Ateniesi, si una ga- 
lea . E bene fate cosi , se trovate ch'ei la vi des- 
se per vera generosità , per vero amor della pa- 
tria, abbiategli quella grazia che gli si deve, 



(107) Ntyn .era lecito in Atene mantener un servo 
scioperato. Quindi ogni servo esercitava un mestiere; 
chi era suonatore di ilaiUo, chi Fabro, o tal altra cosa. 
Midia traendosi dietro una torma di servi oziosi affetta- 
va le maniere tiranniche, facendosi circondare da una 
guardia di sgherri. t7jD. 

(108) Per comperarle? o per ostentazione di s^uiùtez-» 
za di gusto? 
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liofi però n>gliate peitnettergli di far ingiuria;, 
die non v'è merito'^ non servigio che sia da 

tanto. Se poi scoprite, che questa sua magnifi- 
cat^ beoeficensa nasca solo da codardia e da vii- 
tày noti vi lasciate iar gabbo. Or come potrete 
ìchiarirvene? lo il fi dirò, facendomi nn poco 
da alto ; pur sarà breve il mio dire . Si fecero i 
priini donativi allo Stato in tempo, della spedi- 
aònè d*£ubea (109): e tra i donatori d'allora 
non ci fu Midia: io si ci fui, e nel governo del- 
la, gaìear ebbi compagno Filino di r^icostrato* 
Altri donativi fur fatti lieiroccasione della ffùer- 
ra (F Olinto; qui pur Midia non ci ebbe parte. 
Pure un cLttadino generoso e benevole dee mo- 
strassi tale ovunque le circostante il richi^igo* 
no. Finalmente la terza volta, eh* è questa di 
cui si tratta, Midia diventò liberale, e vi fece 
un dono'* Ma come andò la Accenda? Udite di 
grazia . Allorché in Senato si fecero le oflferte 
dei Cittadini, Midia presente cogli altri pur^ 
non si mosse . Coupé poi 8*ebbe nuova che i 
soldati di Tamine erano stretti d'assedio (i 10), 
e che il Senato con decreto preliminare delibe. 
rò, che tutto il restante de' Cavalieri, rimasti in 

(log) QuesUnon è la «pedisione nltima di cui era 
Capiuno Fecione, ma la prima contro iTebani^ |1 di 
.cui luccesto fu 'dovutp a Timoteo , 
• (i 10) y; T. 5.p. 61. ,KoU (tS). 
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città, de' quali costui era uno, dovesse uscfr 
fuori, allora il valentuomo , avendo paura di 
cotesta spedizione, nel seguente Consiglio, in- 
nanzi che i Proposti si fossero mesai a sedere, 
fattosi innanzi fè del generoso e del grande, of- 
ferendosi di donar la galea. Or qual ò l'argo- 
mento manifestissimo e senza replica che il con- 
vince aver egli donato per paura, non per buon 
anjmo? Ciò ch'ei si fè poco appresso. Percioc- 
ché come sentì che inoltratosi il C onsiglio, e 
fattesi quinci e quindi di molte di-pute, non 
parve necessario il soccorso de* Cavalieri, e l'af- 
fare deir uscita si raffreddò, non montò già egli 
la nave che avea donata , ma ne lasciò la cura 
a Panfilo, quel Trapiantato Egiziano; ed egli 
restatosi qui nelle Feste di Bacco fece quelle va- 
lentìe per cui ora è posto^in giudizio. Ma poi- 
che; il Capitano Focione mandò a chiamare i 
Cavalieri, detti d' Argura (m), perchè desse- 
ro lo scambio agli altri, veggendosi colto nei 
suoi lacciuoli medesimi , questo vigliacco ei 
malvagio uomo abbandonando il suo posto , cor- 
ife alla nave (ii^): nè volle uscire alla te^ta di 

(ih) Perchè aveano già militato in Argura. I Cavalif- 
dovevano servire a vicenda. Focioue avea già riman- 
dalo a rinfrescarsi in Alene quelli d' Argura, a cui co- 
ijnaudava Midia; ora tornava a richiamarli, perchè gli 
altri vicendevolmente t»i riposassero. 

(iia) Ogtii cittadino Ateniese era arruolato iii qualche 
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que* Cavalieri di cui appo voi s'era procacciatp 
tt'oomavcla* Cosi se ci fówe stalo perìcQio in 
«nare, sarebbe egli balzato in terra più che di 
fretta. Noa cosi Nicerato di Nicia beo* 
cbè figUoatiÌGo(ii4}9ve0eiisa figli(ii5)yespo4- 

classe di soldati , e dovea militare in quella; il passar 
dall'una all'altra di propria autorità riputa^ai» oolpa. 
Egualmente grave , che quella d un disertore . 

{ii5) Il Reiskio suppone che questo Nicerato fosse it 
figlio del celebre Nicia, che fu Capitano in Sicilia, e vi 
perì miseramente . Ma questo Erudito non si ricordò 
d'aver letto in Diodoro, che cotesto Nicerato fu messo a 
morte p«r ordine dei Trenta Tiranni moli' anni prima . 
Avrebbe perd dovuto pensare che seado Nicia morto cir* 
et Mstaat'foivji! irnianxi di ^ojeet' Aringa , e im'fità già 
TeccbUrUon ofA facile cbe tuo figUo Nicerato special» 
meate così debole della persona, come ce lo rappreseli* 
la D«iBoat|Nie, potesse allora eaeer wiwo, eia caso d'ini- 
Vtffcarik^pèf an gujsm. Dee dunfne dirsi die il l^ioenb-- 
to di coi q)Bl si parla , fosse nipote dell'altro, e pronipo^ 
le del primo Niciav n 

(ii41tQMtttètrseiisd d6lÌirTaori^fq»r«, che si trvvc 
Bai TcitfHir^'ii Volfio doveva esserne un po' più sicuro^ 
La parola Greca corrisponde al tUit'^mé dei Franoesf. 
È noto che i tigliuoli unici si amano con ph\ tenerezza*. 
È anche da notarsi ^ha il varbo ogapèo , é9L cut- deriva , 
▼nel dire contenianiy esser pago y perciò anche- ^esto 
fenao nn fìglio unico può dirsi a ragione >/^aj7e/o, co» 
me a dire figlio di cui bisogna appagarsi^ non- avendone 
altri . Per altro questo Nicerato poteva dirsi prediletto 
tnche perchè fosse singolarmente caro agli Ateniesi, per 
la memoria dell'avolo : giacche sappiama da Diodoro , 
che l'altro Nicerato era amatissimo dal Popolo per la 
sua giustizia ed umanità, e per il buon uso delle richez« 
zp, sicché Tindegna sua morte divenne un lutto universa- 
le, e la ricordanza delle sue virlilf, una sorgente di lagrime. 

(il 5} Il quale perciò poteva aver doppiamente scusa 
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lato ed infermo della persona; non cosi E otte- 
mone d* Esione, o Eutidemo di Stratocle: ma 
ciascheduno di loro avendo donata spontanea- 
mente una galea ^ non pretese che il dono fosse 
una permuta , ma destinando quella a* servigi 
del mare, servi poi egli colla persona , ove e do- 
ve gli comanda van le leggi. Ben altrimenti si 
portò il Capitan de' cavalli, il valente Midia; 
perciocché abbandonato imposto che le leggi gli 
consegnarono , vuol metter a conto di merito 
ciò per cui dalla Città non gli si dee ghe sup- 
plizio . Una Prefettura di tal sorla deesi , per 
Dio, addomandar liberalità, o non più tosto 
una diserzione, uno scampo dalla milizia, o per 
lo meno un pagamento di gabella (ii6), una 
gpecie di cinquantesima (117)? Perciocché non 
avendo Midia altro mezzo di sottrarsi dal mili- 

legitlìma di non imbarcarsi; perclìè la sua schiatta non 
venisse a spegnersi in lui . Altri però in luogo di apais, 
senza figli, leggono artipais ^ appena garzone. 

(116) Gli appaltatori delle gabelle erano esenti dal pe- 
so della milizia. Perciò la nave donata da Midia era per 
lui ciò che soleva essere a quelli la somma di denaro, 
con cui si comperavano il diritto della gabella . 

(117) V. sopra Nola (80). Con questa espressione si al- 
lude anche al traffico che facea Midia della sua nave, 
ch'egli facea servire ad usi di mercatura, non di milizia- 
Eli' era dunque come la cinquantesima dei mercatanti, i 
quali pagando questa picciola gabella si comperano la 
licenza di guadagnare molto di più , e di andar esenti 
da qualunque altro peso. 



tare a cavallo , trovò egli questo nnovormodo^dt 
«egabeUarsene. Inoltre quando tatti gli altri dó- 
•aatort deUa galea erano presti a levarvi allorché 
-scioglievate da Stira> costai solo non fa del se- 
guito; ma sma darsi Yerun pensiero di voi, 
•pali, bestiami (il 8), U9ci e legna per le sue mi- 
niere d'argento nella sua galea trasportò: cosis- 
chè^ Prefettura navale fu per questo vìtup9- 
.;raionon un servigio, ma un traffico. Ch'io di- 
ca il vero , comecché queste cose vi siano per la 

•più pa^ già note ri citerò i testimonj* * 

• - ' ■ . 

, TESTIMONI. 

i 

,f Noi Cleone Suniese^ Aristocle P^anieser, 
>, Panfilo (119), Nicerato Acho^dusio, Eutte- 

mone SfeiLlo: allorché con tutta Taroiata ^i 
f, fece vela d^ Stira (120), per qua tornarsene y 
eravamo noi governatóri di galea insieme eoa 
'„ questo Mitlld , eh' è ora accusato daDemoste- . 
'ff ne a cui iacpiam testimonio. £ navigando 
~i, tutta Tarmata iti ordinanza*, ed' arendo i gd- 
„ vernaton commessione di non discostarsi si- 
,9 no a tantoché fossimo approdati qua^attestia- 

(i 18) I bestiami Teraraente iLOii hahnó molto che fare 
coll'altre nierranzie di cui qui si parla, per dovwve^ 
fìrammetlere come cose dello sU^sso genero. ' " 

(iig) Manca il nome del Comune. 

(jao) Luogo (Jeli'fiuljea. * ♦ i' ' 
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moche Midia dìlungatofii dall'armata^ cari- 
99' cataria suanare di legna ^^pali, bestiami ^ ed 

altre sue còàe, navigò solo alla volta del Pi- 
■„ reo 9 e vi sbarcò in capo a due giorni , sicciiè 
>9 qtiando gli altri Goyematoij^: comparvero in- 

siemecon tntta^ Tarmata, solo mancò. ,, 
y. Del resto se veracemente^ Ateniesi, i suoi 
aerrigt y e le sue opere finsero quali ei le mi(p 
lanta y e le predica , e non piuttosto quali sino 
ad ora io v' ho mostro , non perciò questo meri- 
to Tarrebbe ad ottenergli V immunità della pe- 
uà che gli si debbie per le ingiurie oiid*ei m'ot* 
traggiò. Perciocché egli m^è noto che molti di 
molte e segnalate beneficenze fero alla patria, 
-])èn altre ebe i senr^i di Midia , come a dire 
"vittorie marittime, prese città, trofei rizzati in 
più e più luo^iù sopra i nemici^ nè però voi ad 
-alcun di loro concedeste in premio ( e tolga/ A 
-cielo che abbiate giammai .a concederlo ) la fisr. 
colta di poter ingiuriare i loro nemici , quando 
e come lor fosse in grado • Cotesto strano privi- 
legio ueppur ad Armodio e ad Arìstògitone , fu 
. dato in sorte • Massimi non v'ha dubbio e per 
maffiim'e cdgioni' furono i preinj ' die a quéi 
prodi cittadini concesse già la Hepubblica ; 
ma se alcuno avesse proposto di aggiunger 
nella colonna; e si permetta loro^d' oltrag* 

giare imp^une^ifiute .cbUifqHe^vc^r^iio ^A», 
Jhmosi. Tom. 9^* 7 

\ 
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non r avreste certamente sofferto ^ Btante- 
chè non per altro tutti gli altri g uiderdoni lor 
concedeste, se non perchè quelli appunto clie 
credean lecito d*esser a lor grado cdtraggìato- 
rie insolenti 9 g^erosamente punirono. Ma io 
voglio mostrarvi 9 Ateniesi > che Midia ebbe già 
da voi più d*una mercede degna, non dirò dei 
suoi servigi ( che sarebbe stata assai scarsa ) ma 
de* più insigni beneEzj^onde non vi deate a cre- 
dere d'essw debitori di nuHa a questo ribaldo . 
Voi primieramente, Ateniesi, costui tal uomo, 
qual pur egli è, sceglieste a Provveditore delia 
Paralia (lai); indi il feste Capitano de' cavalli , 
quando ndUepiibbliohe solennitàèinabileacaval- 
car nella piazza (i22),e Curatorde'Misterj,eSo- 
prasunte a'Sacrifiaj,ecomperatorde*Bnoi(ia3}, 
e che che v*ò altro di simil fatta. Or ditemi per 
vostra fè parvi egli che il ricattare in certo mo- 
do la sua vile, malvagia, ed eiiemminata natn- 

(i9i)V.pa.i.Nou(Si).. 

(tasi) Dappoiché aveva abbandonato il suo posto, cop- 
rendo alla nave , colpa che gli meriuva l* infamia e 1' e-> 
•dttsioiie dalle cerimonie : oppure , come vnole Ulpiano, 
perchè sondo ito ad Argura in una sedia, mostrava- di non 
potersi reggere a cavallo. Osservisi il bel cennodelle pro- 
cessioni , come sé Midia fosse nuo di coloro che , comé di- 
ce in altro luogo Demostene » son C^pUmipur i^fiatm, 
non per la guerra V. Fil. i. p. arS. 

(i23ì Per uso de'sacrifizj. Qnesi'ufìzio non si conferi- 
va che a'persouaggi più autorevoli, ed eminenti. 
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ra, cògli iifìzj, e le dignità sia poco favor , poca 
\grazia / £ certo ge gii si togliesse dì poter éìre , 
tai %Gapitaii de'càvalti , fili Provveditore étàìk 
ParaKa, ci» io conterebbe per nulla? Ed inolire 
voi ben sapete elle sendo itt quest* ultimo ufi- 
lio ^ii rubò a <|del di Gì8ìco(ia4) meglio éhé 
cinque taleati (t aS), del qual furto per non ave- 
re a portar la pena travagliando per mille gui- 
ae e manomettendo que*miseri, e garbugliando 
i segnali (ia6), fece si die quellH città divenne 
nemica allo Stato, e il denaro lo sì tenne per 
«è; poi CapiUBO de'cavalli, la Cavalleria a lui 
commessa guastò e disertò^ toì pone cotàK leg- 

(i94) Città della Mi«ia , situata in un'Isola d^Ilostessd 
nome , presso la Proponi ide . Av«a mura e rocca con tor- 
ri di marmo; e di grandezza e bellezza non la cedeva 
alle più famose dell' A«ia . Uròs Alia» ciarissima Cyzi^ 
norum.Qìz. Manli. - 

(laS) Nella guerra Sociale gli Ateniesi aveano dichia-* 
rato di buona preda tulle le navi che portassero arme o 
vettovaglie ai nemici della Repubblica. Midia avendo 
aorpresa una nave n\,ercanl»le di Cizico, volle crederla 
dinlta ai nemici» affine di profittar del suo carico. I mer- 
caUinti rìcoraero ad At^ue, ridomandarono ù cose loro , 
e mostrarono d*6Mer amici a aneali dalla Città. Il ricor- 
ao fa vano per l'opposisione di Mtdia ; e i Cùicevii irrì* 
Ut! parringiiMiisia btu ai loib merlanti ai ribidlllaro- 
no agK Atenieal. CT^K 

(i96)L«vando, o con^Mflkoéadè I sigilli, ìt acritflìre; 
e gU altri contraaaagni , da ani pol*f^ scorgerai clte qneK 
la meni non apparteilevaao ai nemfòi, o che qnel di Ch. 
^ico avevano pas^a^^orto dai Capitani Ateniesi • 



joo ' ARINGA 

gì , eh' egli stesso negò dipoi d'aver poste (127) . 
£d allora ch*ei governò la Paralia, quando si 
lece coltro i Tebani la.spedizione in Eubea y a- 
vendo dalla Città avuto commessione di spender 
dodici talenti per nagivare e per tragittare i . -sol- 
dati, non si mosse punto ad assistergli : ma poi- 
ché per opera di Diocle si fè coi Tebani rac- 
cordo , allora solo v' andò , nella quale occasio- 
ne tutte le galee de' privati si lasciò andar in* 
nanyiy trattone una ; 9i aveva egli la Galea Sa* 
era posta in buono stato ed in punto. E quan* 
do comandava la Cavalleria ^ che vi dirò altro? 
un cavallo, un solo cavallo, questo dovizioso e 
Splendido uomo non comperò; ma nelle solen* 
nità non arrossi di comparire alla testa della 
^a banda sopra un cavallo non suo, voglio dir 
0opra quello di Filomela di Peania. La cosa a 
tutti i Cavalieri è notissima: pur di questa e di 
tutte r altre , chiamami qua i testimonj • ^ 

TSSTIMQirj, 

* 

m • 

' £gU mi prende talento, Ateniesi, di ramme^ 

(197) Quali leggi fossero non ti diee. Alcnni, dico 
Xnpiano, credono che realmente portasse una leggo di 
caslar il corpo de' Cavalteri come inutile e di poco onere 
allo Stato . Se cosi fotte , Demostene non.ti sarebbe con- 
tentato d' un solo cenno fuggitivo in oot^ di ui rile^ 
. VMIM* 



CONTRO MIDI A' / fot 

morarvi quanti altri convinti per giudizio del 
Popolo d'aver violata la festa ^ fbsser da voi 
condannati, e per quale specie di profanazióne 
incorressero lo sdegno vostro, onde i lor pecca- 
ti a quei di Midìa contrapponendo, possiate me- 
glio conoscere qual pena gli si convenga. In 
primo luo*go adunque (per favellarvi primamen- 
te della condanna più prossima ) giudicò il Po- 
polo che avesse violato i misterj Evandro Te- 
spiejae, accusato da un certo Menippo, uom di 
Caria (128). Ora la legge de' Misterj è la stessa 
che la legge de' Baccanali , «nzi quella è più re^ 
cente di questa. Qual fu dunque il peccato 
d'Evandro? Uditi l di grazia. Aveva egli vinto; 
una lite mercantile contro il suddetto Menip' 
po, nè sendogli prima riuscito di poterlo prenj 
dere, coltolo finalmente nella Festa de* Misterj 
gli pose le mani addos-fo (i2r|) . Per questo sen- 
za più fu egli da voi condannato: e venuto nuo* 
vamente in giudizio il credeste dégno di mor^ 

(128) Circostanza notabile. Menippo «ra uno stranie- 
ro, e di condizione assai vile; pure gli fu fatto giustizia 
contro un Alleato d'Atene. 1 Curj erano riputati poco 
più che servì ,anzi spesso si usava un nome per l'àllro , 
perchè dicesi che da loro cominciasse il costume di Ten- 
der gli uomini; quindi il detto proverbiale : 
Tla i arj : son finite t /tntesterìe; 
perchè i servi in questa festa avevano libertà di gozzovi- 
gliare, e spassarsela conac cittadini. - 

^129} Per trarlo di nuovo alla giustizia,* farsi pagare. 



ARINGA 

ce» Ma sendoBi poscia ehiaitiato pago Ta^ciisa- 
^re^^Ii tramutaste la pem, e Tobbligaste in 
prififto luogo a rila«eUr la oondasnagione 
da- lui viiota 9 iche montara « dna talenti , poscìai 

a rifar al bug avversario tutti i danni che perla 
aoBpeaakin dal giudiaù» isi «qu^elava d'aver sof- 

fti:^.^<2**^^*d^'*fi^c^ fiMto* valere io» 

sue pirivate ragioni, senz'altro peccato che d'aver 
c<^Dtravyeiuito alia relìgiou delia legge, ebbe da 
foì,^ Uran pena^ £ jmeritameDte; perciocché 
lii41a dee più starvi a «uore, o Giudici, ehei 
gi^ij^niel^tp e le leggìi : queste voi dai predeces* 
ÌOIÌ^^9(fri^rìsi9|Sf||f(9U0(^^ ift dftr 

pllHNiit^ qudlHlFti^dmiif^ue ia esdocbofidaté 
vi si presenta , dovete salvo ed inviolato serbar- 
lo. Ajim vi.jPu ckfi vi parve aver peccato ooii^ 
l^Ap^Panaidi Bue^t e questo tuttocliè fiMsè 

assistente al figliuolo, ch'era dei Nove (i3o), 
U. ninnaste, e cip.perchè avea aol tqccO) e cac«: 
flt;T€aM Bopi B0 chi che av^ra acenpato 

un posto non siio. £ra questi il padre dell* otti' 

• 1» V . 1 ... 

(iSp) I tre principali Arconti trofiMfedM «ufficiati 
pw.la;inoltiplicità degli afiVuri, e49tte cause eh» li^portA- 
vano alloro tribunale, «colevano eleggersi. due Assetaoti 
per ciascheduno^ àeiti Paredti, i quali gU iMÌsr^va* 
no coi loro consigli , e talora facevano le loro veòi .Qne* 
8ti Paredri doveano però esser approvati dhtl -flesato , % 
f (j^ia^af ali' e#aine «leJiia i«r iqìmì ... 
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mo Carici i de, allora Arconte (i3i): pure egli 
sembrò a voi che T accusatore avesse una ragio- 
ne incontrastabile allorché parlava così : come, 
o valentuomo, s'io m'era intruso in un posto, 
^ non aveva ubbidito ai bandi (iSa), come tu 
di', qual facoltà hai tu dalla legge, anzi non pur 
tu, ma l'Arconte stesso, di ordinar ai sergen- 
ti che mi discaccino, non già di battermi? Nep. 
pur cosi t'ubbidisco? mettimi una pena, fa che 
ti pare , purché non ti attenti a toccarmi : per- 
ciocché molti sono i provvedimenti delle leggi , 
perchè le persone de' cittadini sien rispettate ed 
illese. Cosi diss'egli, voi condannaste l'avversa- 
rio: non però questi si presentò al tribunale, 
che innanzi il giudizio morì. Un terzo finalmen- 
te e da tutto il Popolo fu condannato di profa- 
nazione, e dalla vostra sentenza fu messo a mor. 
te: voglio dir Tesicle. E questo perchè gli av- 
venne? Perchè nella sacra mascherata, sendo 
briaco e avendo uno scudiscio in mano (i33), 

( 1 5 i ) Che fu Arconte nell' anno a. dell* Olimp. i o4. 

( 1 Si) L' Araldo negli speUacoli sacri bandiva ad alta 
voce: che ognuno stesse con decenza e modestia . 

(i?»5) Nelle feste di Bacco i ministri della cerimonia 
con una solenne mascherata imitavano l'accompagna- 
menlo di questo Dio. Altri si trasformava in Sileno, chi 
8i iraveslia da Baccante, e chi da Satiro. Ciascheduno 
leueva in mano un tirso , o un tralcio di vite. Ognun ve- 
de che in tal circostanza l'ubbriachezza diventava ita atto 
di divozione. 
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percosse con quello un suor nemico: eonciossia* 

che si giudicò ch'egli non lo avesse già battuto 
,per ubbriachezza, ma gibbene per insolenza , e 
che, praio pretesto dalla naasdierara^ ife dal vi- 
no , trattasse a foggia di servi gli uomini liberi. 
Ora delle colpe di costoro , di cui l'uno ebbe a 
perder le sue ragioni| e il frutto della vittoria , 
un altro la vita, ninno'certamente vorrà' néga- 
rCy c^e quelle di Midia non siano moUo più 
gravi ed iocasnporubili* Perciocché non aven^ 
do egli né la maschera in sul viso, nÀ'^4 4llttto 
della lite vinta, nè T autorità di as^sistente, nè 
ragicme, uè -.fffetesto d'aiciio» sorta, per sola 
voglia di soperchiare, è di offendere ift tifuello 
che nè da loro , nè da verun altro non fu mai 
latto. Ma lasciamo star anche, questi. Pirro 
£teobutftde (134), Attuasi , -accusato d'i^véi^s^ 
duto tra' giudici, sendo debitore all'era ri o , par- 
ve al maggior numero degno di morte, gì yi 
floggiftoqiiaybeiichè^ pnKacoiarstqueltnmeht^ 
no guadagno lo spronasse la povertà, non V ir- 
riverenza. Molti altri potrei ridirvi, di guiqual 
fu disonorato, e.qual morto per oose^^>oco p*À 
che da nulla rispetto a queste; E che? Ateniesi, 
non avete voi condannato Smicronc in dieci ta, 
lenti, e in altrettanti >ficitQae, pérchè-^serissieM 

(i34) Euleobutade è quanto il dire, "ff flg 'dèstìUid^te tUt 
Mute, aulico Sacerdote di AliiMjr?a. • . ^ ' < - . « 
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liecreti contro le leggi? e nò i figliuolini, uè i 
pàréDti, DÒ gli amici 9 nò grintercessori, noiir 
▼abero'ad impietosirvi*' Deh noti vogliate di 
grazia mo.strarvi cosi severi a chi contravvionè , 
alle leggi colle parole, e a chi le calpesta coi 
&tti t!o.9l indulgenti. Pèrcioòehò non v'è paro- 
la , o sentenza cosi odiosa al Popolo e allo stato 
eittadioesco contraria, com'ò lo svillaneggiare 
^ Tolttaggìar queliò é questo. Tolga il eielo^ 
A-teÌHésT , ohe vogliate dai a conoscere òon que- 
sto esempio, chiese un povero popolano, un dei 
plft yctBife^^lét t un 4atklie Mìo 

nf^nf dee da voi àìfSét¥aTi9Ì scahipo o pietà , ma 
bensì la morte oT infamia; se un ricco commet. 
té ^nàlunque eòceaétó dee star certò d^ótl^ér^ 
lié 'grazia e perdorié. Ah no, troppo una tal cùk^ 
dotta e alia giustiziale all'oiior vostro disdicesi* 
La ététoa severità, ia tfem pena ad ogni òrdi- 
i^e'di mal&ttorìè'doi^atÉ. Ma lò l^'éirvi unjl 
cosa che non è meno importante delle predette: 
ancora poche parole, e poi scendo. Grande, 
J&iètiieAy grifndenrnto ed alletliaiàéAtolir mal- 
vagi offre la soverchiar Ikcilità deflia ' vostra né- 
tura, delia quale però non è giusto che Midià 
a vteiMi patto partecipi* £ udite perehò « £glt 
iit'ò kvviso, che tutti" glt uomini, *«>Aie flf tì^ 
nelle coliejttej cosiii) tutt^a i^i Loijo vita debbano 
riscuotere ^lU'<mwH«. ai«dsiima:-ifi-aui s^ 

( 
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larghi (i3'>). Uno a cagion d'esempio, è mode- 
rato, umano, compassionevole: trovi negli al- 
tri, ch'egli è ben giustp, disposizioni cx)nformi, 
se grincontri qualche bisogno o pericolo: un 
^tpro è sfacciato, oltraggiatore; e chi cliiama 
pezzente^ chi mascalzon, chi men che uomo:- 
quella contribuzione di cui fu liberale cogli al- 
tri quella istessa che tutti gli altri raccolga . 
Ora se voi prendete ad esaminare la cosa , tro- 
yerete .che Midia di quest'ultima moneta fu 
dispensatore perpetuo, non della prima. 

Egli m'è noto , o Giudici, ch'ei verrà qui a 
lamentarci , e tenendo a mano i suoi figli vi fa- 
rà molte umili e dimesse preghiere , piagnen- 
do , e facendosi il più dolente , e '1 più sventu- 
rato degli uomini . Ma quanto più egli si umi- 
lia dinanzi a voi , tanto più , Ateniesi , dovete 
dal vostro canto portargli odio , e indurare il 
rostro animo alla pietà . E perchè ciò? Pt^rchè 
se non potendo ad alcun patto esser mansueto 
e dimesso , in tutto il corso della passata sua' 
vita cosi villano ed insolente si fosse mostro , 
yorrebesi allora , avendo rispetto alla natura e 
alla fortuna che tale il iè, usargli qualche copi- 

r 

(i35) Lo stesso stes'sissimo sentimento colla medesima 
comparazione e le medesime frasi, fu da noi veduto di 
sopra . Questa è nua di quelle tante licenze che tra di 
noi non s'imiterebbero impunemente. 
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passione e indulgenza . Ma poiché , sapendo 
ndatnrsi umile quand'ei n'ha duopo , pmcd- 
se una ferma di vivere del tutto opposta, è «a* 
nìfesto che se questa volta avrà scampo , egli 
tsornerà naorameate ad es«ar quei Midia die 
iempfe fu« Non vogliaté adunque piestar creo» 
chio alle sue vane parole , nè la presente cir- 
costanza, da cui è coscretto a raf^esentare 
un peraonaggio nm ano , abbia appo vci fiA 
d'autorità e di credenza , che il tenor costantu 
e uniforme della sua vita . Io non ho fìgliuoli , 
Bè poi^ scbierandoveli dinanai metm^ a 
•trillare ed a piagnere. £ che perciò ? dovrò io 
prse per questo , io maltrattato ed offeso esse- 
Te a peggior condizione dell' ofiensope ? Non 
già • Ma' qual^ira egli presentandovi I fi^inoB 
oserà pretendere che a quelli del voto vostro £^0- 
^ate un dono, iuunaginaievich'io dal mio can« 
to' mi vi feeda ananaf traendo per «nano k lef* 
gi ed il giuramento , e ve gli presenti , e vi 
Supplichi ad uno ad uno > che non vogate sa* 
erìficar ad una ingiusta pietà b lÉvctvnaa che 
alla loro religione è dovuta . Conciofwiachè gitt- 
Taj»te 9 Ateniesi, di ubbidire f^le; leggi, e per 
Je^leggt godere delia civile uguugliaiiaa j e tutti 
i beni che avete, non da Midia , uè da^siioi flU 
gli , ma dalle leggi vi vengono Egli è Orato- 
re 9 dirà £ors' anche di me • Io , le Oratore ^ 
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^ello che consiglia sempre ciò che vi crecfé 
fievole , senza esservi importuno , nè usarvi 
ionatf non 8o rìcnsar un tal nome: se poi vuoi- 
si chiamar Oratore chi si assomiglia ad alcuni 
di costoro, che voi potreste scorgere al pardi 
«e , «fiicciad ^ impronti, &tti ricchi del vostra 
sangue 9 no ch'io noi sono ; stantechè non ebbi- 
^ mai nulla del vostro io bensì le mie sostanze , 
tnnne una piccioìa porstone, spesi tutte in vo* 
ftro-servigio. Ma quand'anche fossi di tutti il 
più tristo bisognava punirmi cogli ordini dal- 
la kgge* presi»*itti , non insultarmi mentr' u> 
alava esercitando il pubblico ufijsio. Inoltre ve» 
vedete eh io non ho verun Oratore ch'esca a 
tenzone per. me ; nè io per questo me ne quere** 
lo» perciocché nq[>pur io apersi. mai boccaiiv , 
grazia d' alciin di' costoro ; ma schiettamente ^ 
e genza guardar in viso ad alcuno fei prova y 
l^ta la mia fiiooltà , di dire e far tutto dà che 
mi dettava- l'tftiiltà deUo Stato ^- Bensì vedrete 
txa poco tutta la banda degli Oratori squadro-* 
aat^ a' hanohi'di JViidia • Or qoal giustiaia è 
qiiesta , buttarmi *in faccia unrAòme.affirie-di 
vituperarmi , quando coloro che il portano" 
«lanno qui iutti. per battagliai^ a^isua posl^.'t 
Sto anche a vedere .ch'ei aia per d^rvi che quah-r 
t;o^o vi dico ; tut^o è pen»ato, .tutto ò MpèQ 
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di preparamento e di studiò (i35) • Questo* » 

Ateniesi , non $0 negarlo , nè il voglio ; anzi 
francamente affermo d' aver posto nella mia 
càusa, molto di meditazione e di cura ; concios- 
«iachè garei ben pazzo , se avendo tanto aofFcr- 
to , non avessi esaminato con diligenza in qua! 
miglior modo potessi esporri i miei torti > e 
ifìovervi a vendicarmene. Ma che? l'orazione , 
eli' io recito non son io che la scrisse , ma Mi- 
dia : perciocché chi sonuninistra le còse, intor- 
no alle cjualt si tien discorso , egli dee essere a 
ragione riputato autore del discorso medesimo 
piuttosto che quello che studia il modo di e- 
sporre convenevolmente la somministrata ma- 
teria . Comunque sia , Ateniesi , conit sso esser 
mio costume di meditare ugualmente quello 
eh' io dico (i36}y e eh' io fo* Midia per lo con- 

(i5S) £ in con^egnenza il tuo discono deve esser so- 
spetto cove ^artifisÀoso e studialo , aftn di sedarvi • 

(j36) Abbiam già veduta in Plutarco la taccia che si 
dava a Demostene di dover troppo all' arte e allo studio» 
e il modo ond'egU si giustificava di cti, e lo stanzino 
soiterraneo ove solea rittrarsiy e il detto di Pilsa che lo 
Aringhe di quest' Oratore sapean di lucerna. TuUe que- 
ste idee m' invitano a riferir qui una curioaità erudita 
•appartenente in qualche modo a Demostene : di cui si 
parla dallo Spon, e dal la Guillettiere , e più esattamen- 
te e diffusamente da Giorgio Wheler nel suo Viaggio 
d'Alene. In Atene appunto in un Ospizio de'PP. Cap- 
puccini , trovasi un picciolo edifizio rotondo di marmo 
bianco, detto la LMUrna di jPemgsi^ne . È prezzo del- 
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tmìo può darti Tinto che il giusto ^ il tmtò , 

t^fftn a eiuur qui tatto lo squarcio M Wheler . Il c»- 
perchio d«ir«difisto pon sopra sti coloimo Corintjft- 
9, sctnneflatt di 9. piedi, 6. pollici o nram di «Item, e 
A i capitelli d'un piede o 7. pollici : latta k febbriM al 
„ di dentro non è che di S. piedi , 11. pollici e mesto dl^ 
t» diametro , eopra unà Iwse di quattro piedi d'.alteisa . 
f, Lv apaiio che è tra eiaieliedasa oolonna al di topra , 
f,hài tavolo di marmo d'an mIo posso dall'alto al bao- 
^9»f che sembrano appunto le fenestre d'una Untar» 
19 sa. Sull'Alto ai Teggono alcuni tripodi in basso rilie'* 
Vo . Queste colonne portano un fregio d' una pietra 
rotonda abbellita di Hgure , che sonoparìmoati coperte 
„ da una cupola d' una sola pietra tagliata a scaglie , e 
f, questa ira a terminare in una specie di candeliere , 
j9 odi lucerna a tre becchi , come per mettervi la inic*- 
l, eia , con una cavità intorno da porvi l'olio , 0 qua!— 
„ che altra materia combustibile^ e propria a dar lume : 
^ cosicché il nome di lanterna sembra in ogni senso ap- 
ff propriato a questa curiosa fabbrica . Il fregio è grazio- 
„ tamente inlagUato di varie figure, di cui alcune com- 
„ battono y altre danzano, altre sacrificano: ve ne ha 
i4. gruppi , chiascheduno di due figure , una delle 
quali porta costantemente una pelle di leone . La pià 
osservabile di qooMe figuro è utt «omo che porta una 
9, spoglia di leono, 0 matto il foco ad ita fogo, sopra 
„ di cui è aitila la figura d'un altro Homo cbo Ika lo 
„ mani legato di dietro , 0 oa lérponto cbo t'attorciglia 
ia molto spiro dletfo di lui • Il togo tembra drissato 
^ topta aa'alta aioatagaa . Sulla parto tnpertoro del 
^ fregio hàTfi aaa iteifsioaer ohe taoas wA : IMem» 
„ tftK Lkltide , del Comùn d2 Ckfna, era Prefittty del 
„ 0>m , la Tribù ÀcamantevUm eoigargvni, Teone 
„ suonò la tibia , Lisiade eefiete le parole , Eveneto era 
^ Arconte' Questo prezioso pezzo d'aatichità , chiama^ 
aiy come abbiam detto, la lanterna di Demostene ; e 
9f coti dai aasbnali , io pàeutari iu ZHmoeieai» / ed è 
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il coarcneTole ttelle parple o nei iaiti nota gU 

I, tndisione antica è fama fintanto che c(iiatto lòtit 11 « 
„ gabineito sottenraneo, ove rÓraton par attenderà ai 
• „ suoi studi sansa distrasione andava a racchiudersi , e 
che si eootervava a' tempi di Pbutno . Certo è che 
y, quel monumento è coetaneo di Demoetene, perctoo» 
chè r Eveneto dì cui visi legge il nome y fu Arconte 
9» l'anno a. dell' Olimp. ut., cioè l4. anni innanzi la 
,y morte di Demostene . Ma esaminando le figure • 
gli ornamenti di esso edifìzio , è probabile, eome Oi- 
fcerva il Wheler, che questo debba essere un tempiet- 
to consecrato ad Ercole , di cui si veggono Rgurati i ira- 
Tagli e la morte sul monte Oeta , e dedicato a quel Dio 
da un qualche vincitore dei giuochi , o dalla stessa Iribii 
'vincitrice . Potrebbe però auche sembrare più verisimi- 
le l'altra opinione del Wheler , che questo fosse un mo- 
numento eretto alla memoria di qualche celebre vinci- 

, toro dei Giuochi Ginnici . nella erezione del quale sieu- 
ei anche celebraU i giuochi dei Cori , il che de sse luoo 
%o aU' Iscrìsione . I travagli di Ercole erano un orna- 
mento analogo alle impreee e al valore d'un atleta. 
% più che probabile che nell' interno fessevi anticamen* 
te un trqwde, ov'ei^a incito il nome di chi dedicava il 
monumenta , e qndlo dell'Eroe a cui t' era aitato . Cv^ 
. si conferma dal vederviti nell'alto dei tripodi |n baiio- 
rilievo , dmboli delT altre paesaté vittorie . n monu- 
mento stesso , aggiunge le stesso Erudito « eembra che 
fosse situato verso la strada che per testimonio di Pan- 
sanin , era detU iTripodi^ per la moltitudine di questi 
vasi che si trovavano nei temp) lungo il cammino . Noi 
osserveremo che la Incema a tre becchi foetà di sopra 
pelea servire realmente ad una illuminazione notturna, 
e forse tutti i tempietti , o i monumenti ch'erano lun- 
go la via de' Tripodi , aveann di sopra un ornamento 

^ consimile che serviva allo stesso uso. La relazione tra 
la figura di questo monumento, e la lucerna di Demo- 
stene passata in proverbio , uniu alia chÀusuia» del luo- 
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ha mai co^to un pmiero : che certo.ae 'à 
queste cose aresse pur un poco rivolto Fani* 

mo , non si sarebbe cosi sconciamente dal do- 
rere e dalla ragione discosto • Nè cred' io che 
egli arrà ribrezio di vitnpérare anche U Popo- 
lo e'I Parlamento , ma- ripeterà francamente 
ciò ch'egli osò dire quand' io prima lo sottopo- 
si al giiidiaio , voglio dive, che il Consiglio era 
pieno di disertori della milizia , e del posto , e 
che danzatori (iSy) 9 forastieri , colali altri di 
•imil fiotta fnron suoi gindici • Perciocché la 
costui tracotanza giunse a tal segno , come ben 
sa tra voi chi v'era presente , che rampognan- 
do, e minacciando , e guardando bieco e bru- 
sco ove più il Parlamento fecea rombazzo, s*av* 
viso di sbigottire e di sopraf^r tutto il Popo- 
lo . Perlochò le costui lagrime meritano in ve- 
ro (d'esser accolte colle risate • Che cU'tu, schiu- 
ma di ribaldo ? Tu vorrai dunque che questi 
sentano pietà di te e de' tuoi figli , e prendano 
a cuor le tue cose , quando son pur quelli » che 

tu non temesti di svillaneggiare pubblicamente 

• • ■ " 

go , é all' aniichilà ddia fabbrica avranno dato origine 
a ^attU tiadisioAe popolare , die aveva auche iroppi t^' 

• toliperesm accreditala , siccome Tedi fi zio stesso ne ha 
.moUisnmi , per meriUr una visila da iulli i viasgiatori 
forBitt d' erudizione e di gusto . 

- (i37) Di quelli che componevano il Coro di DemoiU- 
ue^ iguaU perciò erano e vi^ e corrotti • 
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'Tu la di coi vita sopra quella d*ogDÌ viven. 
te o^osissima , d' albagia , e d* iBSoIen^a am- 
morha cotanto, che anche coloro che non han- 
naa far nulla con te, guardandone la bakìaii- 
- za 9 la rooe , il porta mento , i servi ^ T opulen- 
za, la boria ne sentono dijspetto e rrnccio ; ora 
che dei* esser giudicato , pretenderai che i tuoi 
giudici divengano tutto ad un tratto -di te e 
della tua salvezza pietosi e teneri ? Gran ven- 
tura sarebbe la tna , o gran segreto per mia fé 
aresti trovato » se in cosi breve spazio ti fosse 
riuscito di destare rispetto a te nell* altrui ani* 
mo due cose tra lor contrarissime , odio per le 
tue tristizie , per le tue finzioni pietà . No no f 
tdaurato ,*Ia compassione non fa per tè ; ma 
**odio, r abboniinio , il gastigo : questo merita- 
ti ^ questo abbiti . Ma ritomo à quel ch'io di- 
ceva rck* egli sparlerà del Popolo, e del Parla- 
mento • Voi però, s'ei farà questo , ricordate- 
vi , a Giudici, ch'egli à quello che allora quan- 
do^ i Cavalieri erano usciti per la spedizione 
d'Olinto- , tornato quà prese ad accularli di- 
nanzi al Popolo eh' era cimasta in città f ora 
che itsciste voi vieiie ai vostro tribunale a larsi 
accusatore del Popolo (i38)« Pensate voi dun* 

(i38) MIdia tornato dalla spedizione d'Argiira, arni- 
iò i suoi Cavalieri dinanzi a quella porzione di Popolo 
ch'era limnsto in cillà , nè poteva «apere il fatto. Ora 
UcmQsl,2\F. $ 

V 
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qae se più vi piaccia confessare , che ttscendp f 

rei3tando , sete nè pi li nè meno qoèlli che Mi- 
dia -vi rappresenta , o piuttosto aver costui per 
quel ribaldo eh' egli è , e nemico degli Dei e 
degli nomini « Di étto chi nè dai Cavalim » nè 
4ai coUeghi , uè dagli amici nv^desimi non può 
essere a vernn patto sofferto 9 con cpiti nome . 
vorrem chiamarlo? Certo quand'egli ( per Gio- 
ve, Apollo , e Minerva , sia bene o mal j vo'pur 
dirlo) quando i dico , andava egli vociferando 
d'essersi raccomodato con«me, molti di quelli 
che più sembrano usar con lui dimesticamen- 
te , diedero assai chiari indizj d* averlo a male. 
Nel che sono ben degni di scusa , perciocché 
non è uomo che possa patirsi : egli solo è il ric- 
co, il bel parlator , V uom d' assai j tutti gii al- 
tri son pemntl , canaglia , non uomini • Chi 
dunque è «osi gonfio d'orgoglio , se gli accade 
d' esser assolto , che credete voi eh' abbia a fa- 
re? Volete saperlo? Ponete mente a ciò che ha 
fatto poiché fu condannato dal Popolo . Con- 
ciossiachè chi è mai quello che , sendo stato 
sfregiato da |in gtndisio pubblico , specialmen- 
te per aver viotata empiamente la FJesta , qnan. 

essendo iituasto a casa vuol infamare quell' altra parté 
di Popolo , che non essendo ila al campo , condannò 
Midia dinanzi a Toi giudici che veoiU. di fìcewQ.di^^ 
^'^edif^ooif d' £ub«a . ReisUo . 
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d* anche non gli soprastasae verno altro perico- 
lò y non fpsse rientrato in se stesso , e non si 
tenesse cheto e modesto , se non altro sino al 
giorno destinato al secondo giudizio l Ninno 
certamente: il solo Midia non fè così , anzi dai 
giorno che fu condannato , parlamenta, svilla- 
neggia^ grida più forte. Vnolsi eleggere- un Mar 
gistrato ? eccoti Midia T Anagìragio che si fa 
innanzi (iSq): è procurator di Plutarco (i4<^), 
ne sa i segreti ; .tutto ùl , tutto 4, la Città stes- 
sa non può^ capirlo • £ sapete vch > Ateniesi > 
perch* ei fa questo ? solo per venir come a dire : 
che m'importar della sentenza dei Popolo ì ho 

10 fi>rse timore del liiipiatÉnte cimento ? èh 
ria , questa è una beffa per me . Un uomo adun- 
que che il mostrar dirt«pie^;iù.si^^ca a scornoi 

11 bersene crede atto m^giisi^Qi^ie df^gno di 
sé non parrà a vói degno di morte ? Non gli 
leverete 4*4 capo la ferma opinione ch!.<^|^li ha 
che voti. ttofi abbiate ardire par dl,|oc^r{p^? 
Hìecò, prostmtooso / tronfio , miHantatore, so- 
perchiator , svergognalo , quando vi verrà S^tto 
di^9|^i«rìb»t V^ora 

' Biiitesto quandoMiiQR .fesse per altro f ndù 
P^^ ^^Ì!^^SL^<^Ù ed importune aringherie di 

(iSg) Per farsi elegger a forza , o per turbar Velez ione. 
( i4o) Il procurator d* un tiaditm , bob pud che so* 
juigiiario. 
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ch'ei vi regala nel Parlamento , parmi clie gli 

si dovrebbe gastigo solenne e gravissimo . Per- 
ciocché f ben sapete , qualora ci 8i arreca qual- 
che buona nuova , e atta a destare una comu- 
ne allegrezza , Midia non si vede mai tra quel- 
li che s'affrettano d'allegrarsi , e congratularsi 
colla Città . Ma se v' accade qualche cosa di 
tristo , acerbo ad ascoltarsi e a ridirsi , allora ei 
«'alza di botto, e sciorina un grave làvellamen- 
td y e afiferrando quella circostanza , e godendo 
della taciturnità che cagiona in voi il ramma- 
rico degli accaduti disastri , esce fuora con que-' 
fite villane rampogne : Ma cosi va. Ateniesi; 
tale è la vostra indole ; voi non volete uè 
militare^ né spendere; e poi vi maraviglia- 
yy te se le cose vanno alla peggio (141} • £ che ? 
9y vi pensate forse eh* io abbia sempre a spen- 
der per voi , e voi a goderne ? eh' io abbia 
,1 sempre a provvedervi di galee , e voi a star- 
,f vene qui scioperoni ? Cosi egli colta T op- 
portunità si compiace d'insultar alle vostre scia- 
gure , versando fuora il veleno e la malevolen- 
za verso il maggior numero , eh' ei nel restan** 
te del tempo tien racchiusa dentro di sè . Ra- 
gion vuole acfunque^ Ateniesi^ ohe quand'egli 

( 1 il) Demostene lìou si ricorda d' aver deUo più volte 
ai Popolo sentinienii simili a questi, e seguatanieule 
Iteli' Aringa per Uiopile . V. T. 'a. p. 69. 



Digitized by Google 



CONTRO MIDIA 117 

per ciurmare e farvi gabbo 8i metterà^a piagne* 
re ) a rammaricarsi , e pregarvi , voi pure ad 
esempio suo gli diate in risposta : „ Cosi va , o 

Midìa, tal è la malvagia tua indole: tu se* un 
,f c^ltraggiatore , né «ai tenere le mani a te , e 

poi ti .sembra strano, che trijslo come tu sei , 
>j abbi^nche a iar trista £|ie ? £ cbe ? credi 
. tu, fetise che iKvrai tu. sempre a^ batterci y e 

noi a soffrirlo ? che tu vorrai sempre mo- 
^, 8tr4jjti^una scap§6ii:sil»,,UA rib^l49, e noi ti 

•Vòf-^vèdiÉte ben tosto (142}, Ateniesi , uscir 
a patrocmarlo lo stuolo degli Aringatori y non 
tanto per voglia di fa^ piacere a costui, ^quan- 
to'affine di offender ine , e ciò a cagìon della 
gratuita inimicizia che il principale tra lo- 
ro {i45> vuoi pur aY^i^i^4 :Pgni patto, cp&tro. 
di . me . Questa specie <^ violenza non ha certa* 
m^nte verun color dj, giustizia; ma la soverchia 

prosperità ^4p^^ «upìlctft4fa«i^ 
fiircMnsoIentl . • Di fatto quatadSo 9 benché da 
ììjii plfe^o , non voglio riconoscerlo p^r mio ne- 
micai ed egli mentr'iolo lascio in pace non sa 

(i4a) Questo luogo non lia yeniBa connessione col 

precedente . Il Volfio crede che mancbì qualche coso. 
Ala un ir:irliiitor di Demostene dovrehhe cmr avvezzo 
alle sroinirssioni . 
(i45j Tarla d'£ubulo^. • 
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indurai a lasciarci me , ina sino nell'altrui que- 
rele 9* intromette e m'affronta ^ e già è presto 
«. salir la bì|;oucia per impedire eh' io non par- 
tecipi del soccorso comun delle leggi , quando 9 
dico , ei & tutto ciò, non ho io diritto di ohia- 
marlo insolente, e trc>j>po maggiore di quel che 
t^omporti lo stato della elvil società ? £ che 
Atenie^? Eubulo era pur presente, sederà pur 
nel Teatro quando Midia fu condannato dal 
PopcHo : pur egli chiomato a nome > e pregato 
da costui- , e scongiurato'ad assisterlo non si le* 
vò , non molto . Ma s'egli credeva che Mi- 
dia ibise allora acculato a torto , quello era il 
tempo che un amico di ^i e <iel giusto doTCTa 
alzarsi a difenderlo . Se poi non si mosse perchè 
io conoiicea delinquente > come sarà onesto che 
èi venga ora a domandarvelo in grasia'solo per- 
chè ha nimiciBia con me ? E s'egli lo fa' , come 
potrete voi senza viltà ed ingiustizia es.'iergli 
cortesi di tanix> ? Ah tolga il cielo ^ Ateniesi 9 
che in uno Stato popolare si permetta ad alcu- 
no d'esser sì grande che ad un sol cenno della 
sua volontà ^lebha V ingiuriato ao&rìr V ingiu- 
ria -, r ingiuriatore andarne impunito ! Che se 
pure 5 o li ubalo , liai vaghezza di iarmi male 
( benché per Dio non so vederne il perdhè ) tu 
' se' uom potente , tu governi le cose pubbliche ; 
coa^ulta le leggi , e con queste alia mano Ikin- 
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tni portar qaelia pena che più ti piace, ma noti 
mi toglier quella vendetta che dalle leggi ad nn 
ingiuriato concedesi • Se poi per questa via dir 
speri di potermi nuocere, sarà questo un gran* 
de aBg <wa ent q ,della liiia esattezza ed integrità f 
che dbiaceiuftigili altri ai faeìlniente^non trovi ap^ 
picco per attaccarmi. Odo anche che 1 ilippide , 
e Mnesarchide , e^ Jpi0l^|ac^X£ vonimese (i 44} s 
e!U»oti|Ii^.all»^rH:jBhi nominile governatori dì §BL' 
lea , js' apprestano a farsene intercessori , e à' 
pregarvi di voler ^p|iaxe ai loro meri ti le costui 
calai _ ì Ili i III lalìi il n iHifl iitff** dijròi iMlla «di snàr'* 
le , chel ^arm' pafcxo^ • Dirò- jolo otò che dovete 
considerare^ e ira voi stessi discorrere quando 
remLifMif Aipteg^vi^ Se i^^dess^i^ • 
Blesi , ( <iessino gli Dcirl' augiiifio ) che quésti In* 
sieme con Midia, e i suoi j:>imi}i avessero in lor 
talii^fj^^ y<p4^|iiiTQÌ popolani ,^al- 
enmè^étt^più , avendo'fttto un' offesa adirano, 
di loro , non già grande come quelle di Midia 
m^i*mà U ^iò^ leggjwb / ^gsé tratto, al tribu^ 
èUi ^nmé d^uomiiii lo^ «chiatta i^ompo'* 

sto , ditemi per vostffa fè , qual perdono , qnal 
n(wppimi<me «avrebbe^,gpecame ? darebbe-* 
W^SHam in grazia a%3H()eghÌ€^ d' «^^ 

(i44) Diotimo fu tiliadiuo benemerito. Y, ^I^,jpitt Ui 
Cor. p. 261. Demostene slesso in uua I^a lettm t<rl0'' 
d^CWn'uoà popolare. ; - V ^ • • 
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hit ! o non caccierebbero bruscamente T in ter- * 
otsaore , e non direbbero incontanente : come ? 
questo mascalzone? questo ribaldo ? ingiuriare i 
anche? tanta baldanza ? costui ? che dovrebbe^ 
parergli assai se respira? Quell'auiiBO adunque» 
che avrebbero essi per voi io un .caao simile, » 
quello stesso , Ateniesi , abbiate voi bra per lo- ? 
ro , nè delie loro ricchezze , nè del. credito ab- 1 
biate rispetto , ma rispi^tate vói steissi . Hanno t 
eglino abbastanza dt beni, di cui muno con-I 
tiasta loro il possediint ato ; non vogliano essi^ 
contrastar agii altri il diritto delia civil sicux- > 
tà , patrimonio comune a noi tutti dallei leggi t 
tia.smesso. Non accaderà a Midia nulla di strd-> 
no o fuuesto , s'egli iìa ridotto ad egual condi- . 
zione degli altri cb'ei calpesta e suol .chiamar, 
miserabili , e se gli si recide quella superfluità- 
d'opulenza^ per la quale 11 suo orgoglio sbalza 
cotanto 9 e si gonfia • dicevole cosa è, clie i 
suoi partigiani vi vengano innanzi con cosl^&t- . 
te preghiere; deh^ Giudici ^ burlatevi delle leg*. 
gi ;.non soccorrete T oppresso : non badate al. 
giuramento ^ badate a noi , a noi concedetelo : di 
questo vi pregano essi, benché non proferiscauo . 
queste parole » quando per costui s'iutrometto- . 
no. Ma se gli sono amici, e credono cosi gran 
disgrazia che Mi(jia abbondi un po' nieu di te- 
soro , abbondano pur essi di ricche/^^ o prò- . 
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sperltà . E bene , soccorrano 1* amico del pro- 
prio : cosi e lascieranno à voi osservar il giura- 
mento e le leggi , ed eglino acquisteran fama 
di generosi , senza la vostra ignominia . Che 
fte questi , tuttoché ricchi non vogliono gittar 
il suo , vorrete voi a Ipro posta gittar via e 
religione e giustizia ? Molti , o Ateniesi , mol- 
ti uomini facoltosi credendosi qualche cosa 
di grande per questo conto j hanno fatto una 
congiura per sollecitarvi : voi però non mi 
abbandonate ad alcun di loro^ ma siccome 
quelli ,e per lui , e per loro insieme s'incalori- 
scono , cosi fate voi pure d'incalorirvi per voi 
stessi , per le leggi , per me che alla vostra giu- 
stizia chieggo soccorso, e di quell'animo ch'ora 
pur siete, fermi e costanti serbatevi. Impercioc- 
ché se quando Midia fu da me querelato al 
Consiglio , il Popolo a bella prima lo avesse as- 
solto , la cosa sarebbe stata vie meno acerba. 
Conciossiachè avrei potuto consolarmi col dire 
a me stesso che la mia offesa non fu effetto di 
deliberata insolenza , che quella colpa non vio- 
lava direttamente la Festa , e con altre tali con-* 
siderazioni . Ma ora non sarebbe questo un col- 
po acerbissimo, se posciachè quel peccato vi 
parve sì grave , e vi mostraste si incolloriti e si 
rigidi . . . (ben vi ricorda, che avendo eotto- 
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lemo (14^)) e Mnesarchide, e FiliJ)pide, ed al-* 
tri ricconi porto suppliche a voi, e a me, gri- 
daste di non 'volergliela menar baona-, e seo- 
domisi accostato Blepo (146) il banchiere, voi 
credendo ch'io volessi pigliarne denaro, face- 
ale così alto sohiaiaaaao, chtio spaventato datl^ 
vòstre grida gittai la veaca, e poco meno eh* io 
non rimasi in camicia per ighrigarmi da cc^ui 
che non rifiniva di tirarmi. a sè^; e dopo ciò ve* 
aendomi incontro non m*avete detto voi sCeasi? 

vedi di chiamarlo in giudizio: e guardati 
^ dai lar accordo > e sovvengati. che Atenie^ 

si hanno gU tocchi sopra di te ) . posciaeliè 
dunque fu decido che quali' atto fosse villaniay 
e quei di voi che assistevano al^udizioitSodutil 
nel tempio lo.condannanMaoypoeejachèiastetti 
saldo^e non volli tradir nè voi nè m^stesso^non sa- 
rebbe dicoy il più strano ed acerbo tratto del mon-» 
dos'or lo,as8olveste?NOj Ateniesi^ noi ^t^^che* 
tatlo sarebbe^ sconcio e pten di. brutture , nò 
io merito d* aver da voi q^ii;sto torjto» J& come 
posso meritarlo , volendo punitol mi uomo c)à'è^ 
• sembra a tutti sopralFattori» et tirannico ^ cfae^ 
profanò inde^naf^ente la l'ejd^t^ pubblicale noo^ 

ixkh) Proiiabiliaeiiu -^tUo di'CHt ai pa^a imU' Am^ 
per la Cor. p. 969. * * . < ! 

(i46} Questo Blépo è cluto anche 'datComiccf Alee- 
aifle ^ come 1* eieiD]^io dei rìochi • 
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pur rei, mai <3reci tutti accorsi alla Festa dei- 
la «ba brutale JiàMdénza fè testimoni* Il Popo^ 
Io , vide il £atto, ne giudicò, il condannò, Io 
consegnò al vostro braccio • ìi<M può più dun- 
que esser occuUà y nò incerta k vostra senten- 
za , nè sfuggire il sindacato pubblicò: ma se 
voi lo condannate, sarete riputati saggi , ed. 
^nesiiv^ odìafidii de'maiv^; se liasscirete, si 
^véèery che quatelie tttfMna ragione «bfcte*4istci 
iorza al vostro giudizio « Perciocché non è egli 

garsi della querela (14?)? * pago il Popolo 
ma si è tratto ^ vostro tribunale perck'^ i«o 

ammendare pur tino dei tanti peccati che '1 
i;ravanq. Di cotesti peccati era egli meglio» 

(i47)'Qiie»to Àristofonte , come riferisce Ulpiano, es- 
sendo esattor dei tributi tratV«ntte per &è le decime di 
Minerva , delle quali si facevano le corone da consacrar- 
ù alla Dea . Fu perciò accusato da Eiibulo, ma avendo 
egli innanzi di comparir ia giudizio dedicaU le corone, 
l'accusa fu ritirata. 

•(i-iS) Cioè Accusarlo, e farlo punire. Molte volle e mol- 
lo innanzi, dice Demostene, poteva Midia esser accusa- 
to da me , e dagli altri cittadini da lui offesi . Ma sendo- 
ohè tutte le ingiurie non danno azione a un giudizio 
pubblico, meglio è l'averle lasciate correre per lo passa- 
to , e coglier al presente questa occasione di vendicar 
xne, e Culli ad un irativ con pubblica e loleun^ vend«tta. 
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averlo puiutx> incontanente, punirlo adeg^ 

80(148)? Ade880Soniod*avvÌBo; perchè pubblico 
èorailgiiidizlo,e tutte le colpe ond egli è accusa- 
to 8on pubbliche. Inoltre non me solo, Ateni&-. 
si, ha battuto egli, nò insultato con animo 
quand' ei m'ofìese, ma tutti quelli insieme che 
per vendicarcene hanno ancora minor £[>rza di 
me. Che se non tutti nelle vostre Presidente, 
n'aveste busse, nè oltraggi, siccom' io n'ebbi, 
pensate che neppur voi foste tutti in un soL 
tratto-Signori di Coro, nè tutti mai potrebb'egU. 
quando il volesse con una mano peccuotervkr 
Ma qualora uno ha soffermo ingiurie, nè può oi- 
tenerae itendetta, allora ciascheduno d^^.a^; 
tri deve aspettarsi che gli abbia a toccar la su», 
volta: perciò non vuoisi chiudere gli occhi al^ 
ll^rìcolo, nò aspettar che il malanno; ci vengib 
addosso, ma sibbene prevederlo da lontaho> e 
porci riparo. Midia a cagion d'esempio odia 
me; cia^chedun di voi ali^up altro. Concedete 
voi dunque che questo qual egli ^asi Demioo'^ 
vostro abbia diritto di far a qualunque di voi 
ciò che Midia già fece a me? Isfon so già cre-i 
•derlo: ebbene, Ateniesi; me pur adunque dair 
la costui insolenza voffliate salvo e difeso. Im- 
perciocché iate di grazia questa considerazio^ 
net tra poco,1bòme fia sciolto il giudizio, cia^ì 
scun di voi, qual più toaìo, qua! più tardi^s'av;^ 
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yierà chetamente alla volta della sua casa , sen- 
za temer di nulla, senza rivolgersi indietro^ 

. senza pensare s'egli abbia a scontrarsi con chi 
siagli amico, onemlcoy o guardare s*ei sia gran- 
de o picciolo, gagliardo o debole, o checché al- 
tro si voglia. E perchè ciò/ perch'ei sa ed ha 
fede nella Repubblica , e riposa in questa fidan- 
za che ninno oserà fargli forza, nè maltrattar- 
lo, nè batterlo. £3 quella sicurezza sotto alla cui 
guardia ve ne andate j^e' fatti vostri, non vorre- 
te accordarla anche a me ? Ohimè con quel fi- 
ducia potrò io quinci innanzi vivermi riposato 
e tranquillo, se voi ora mi abbandonate? Sta di 
buon animo, mi si dirà , che ninno ti farà più 

^ ingiuria. E se mi verrà fatta, che ne sarà? Crede- 
rò forse che abbiate allora a sdegnarvene, se 
ora non ve ne mostrate commossi? No no. Ate- 
niesi, questo è il tempo di mostrar il vostro ze- 
lo per me, per le leggi , per voi medesimi • Con^ 
ciossiachè se vorrete pensar tra voi stessi ipe* 
qual ragione i tribunali di giudicatura siano 
onnipossenti, ed a tutti i cittadini sqvrastino» 
gieno poi dugento o mille', o quanti si voglia 
quei che dal Popolo a giudicar sono scelti , tro- 
verete che ciò addiviene non perchè i giudici a 
distinzione di tutti gli altri vengono guerniti 
d'arme, nè pei^è siano i più gagliardi ed ai- 
tanti della persona ^ o per l'età iioren tingimi ^ 
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né per alcun* altra ragione di 9imil fatta, 
mìo perchè gli & forti la valori» delle leggi. J& 
la £>rza delle leggi qual è? E che? Se un ingiu- 
riato grida acorr uom o , accorreranno esse for- 
fè per fargli scudo? No certamente; che sono 
lettere scritte, né posson farlo » In che dunque 
è posta la loro forza? Nella vostra fermezza, o 
Giudici 9 a religiosamente osserrarlei fiurlè sa- 
cfosante col roto , e presentarle fresche e vigo- 
rose a chi s'appresenta per implorarne soccor- 
so. Così e le leggi per voi son forti > e vm par 
le leggi . A quéste adunque , ove siano violate 
ed olFese dovete prestare lo stesso ajuto , che 
prestereste a voi stessi » ed ogni peccato contro 
di quelle crederlo ingiuria comune da qualun- 
que parte ella venga, nè dee esserci servigio 
pubblico, nè compassione , nè grazia, nè arti- 
fizio, nè ragione d'alcuna sorta ^ che vaglia a 
>»campare un oltraggiator delle leggi dal meri- 
tato supplizio • Molti ^a voi siete quelli che 
quando vedeste costui nelle Fesite di fiacco en* 
'trar nel Teatro , lo cacciaste colle fischiate, e 
deste segni d abborrimento anche innansi 
d'aver da me inteso partitamente la sua tristi- 
zia. Prima adunque ca'ei fa^se accusato del 
£itto ne aveste cruccio, mi spronaste alla ven* 
detta, battestele mani d'applauso quand' io ven- 
ni a querelarlo dinanzi al Popolo: ed ora ch'egli è 
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convinto, che il Popolo seduto nel Tempio lo 
condannò, che si sono poste in chiaro anche tut- 
te l'altre capestrerie di questo ribaldo; ora che 
la sortevi destinò a giudicarne; ora eh' è in vo- 
stra mano con un solo e semplice voto coronar 
r opera, dubiterete voi di vendicar me , compia- 
cer al Popolo, rendere gli altri più moderati e 
più saggi, provveder nell'avvenire alla comune 
tranquillità e sicurezza , e dar al pubblico un 
solenne esempio, che tutti i suoi pari ed ammae. 
stri e spaventi? Aliai, Ateniesi, punitelo,date 
giusta e religiosa sentenza: la ragione, il dove- 
re, tutte le sopraddette cose, e sopra tutto il 
Dio di cui queir empio osò contaminare la Fe- 
sta, la pena del malfattor vi domandano. 
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ARGOMENTÒ. 



éatihràitoldaiimeneaarjt peraieune «v/», o Muppotfe 
henemiren^ecke aP9ua eolia RgpuhbUea , oiienne f onon 
-della Chtadlnan%a . Trovandoii però Caridemo in Trac- 
cia ai servigi del Re Cersobletie, amico assai malsican 
degli Ateniesi , che avea guerra coi fratelli , e con alcuni 
piccioli Signori di quella provincia } i partigiani di- quel 
Re vollero ad ogni evento assicurare la vita del suo pria" 
eipal Capitano . Con tal fine Aristocrate scrisse un de^ 
arela partìcoian ed affiato nuovo, in vigar del quale 
ehiunque mcidesee Caridemo eemèraiua tepoelo non ad 
mnapttiMona legale, ma òentè alla vendelta indetermi" 
nata e arbitraria de'eaoinemki. Vn eerto Eutkle , vaiane 
doei della penna di Demoètene, aeeueò Aristocrate , e que^ 
' fidò il decreto coli' Aringa presente» 1 capi dell' accu" 
sa son tre. 

I. Perchè il decreto è scritto contro le leg^ , che fora- 
tore PO sponendo d{f usamente, e ra^uagUandole coi de-^ 
areto siesso . 

». Ferckèè perniàoso alio Stato ,ilckeei protra 
atmndoneUt eona^guente e i pericoli • 
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3« Perchè scrìtto, a Javor tt un uomo eàe iungi dai me^ 
wiUurpnnih ^'èdt^odoiFodio pubàiico per apor fatto 
alla città motte egnuvjkUme it^rie < 

L' Autore et Jccueator del decreto , senza quesf AriO' 
ga , sarebbero ignoti. La causa si trattò tanno \. del" 
t Olìmp. Ì09,,. sotto C Arconte Aristodemo . L'esito è 
incerto . 
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jN^on sìa tra voi , Ateniesi , chi diasi a crede» 
re y eh' io coU' accusar Aristocrate mi sia prò* 
posto di sfogare una qualche mia particolar ni* 
micizla^ o che per la insensata vaghezza di far- 
megli odioso e molesto y io voglia magniiicar 
più del dovere un suo picciolo e leggier man- 
camento • Tutto il mio zelo al presente ( se nei 
miei divisamenti non prendo abbaglio ) ha ciò 
per oggetto » di provvedere che vi resti sicuro 
e stabile il posseìsso del Chersoneso , e che se- 
dotti da speciose apparenze non abbiate a la- 
sciarvelo rapire sènza sentirlo « £gli è dunque 
mestieri , se pur v*è in grado d^ intendere di- 
rittamente le cose, e della questione proposta 
dar giudizio alle leggi conforme , che ciasche« 
dun di voi non guardi soltanto alle parole che 
scritte son nel decreto , ma che insieme consi- 
deri ciò che da quelle in avvenire può derivar- 
ne » -Gonciosòachè se , come ci vien proposta 
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una cosa, agevoi fosse di scoprirne inconta. 
nente i lacciuoli che ti stanno ascosi » non vi 

sareste nemmen da principio lasciati abbagliar 
da parole (i). Ma gendochè è questa una del- 
le consùete malizie d' aftcuni di parlare è scri- 
vere in guisa che non si possa da voi scorgere , 
o antivedere le ii^sidie che vi si tendono | non 
dee ^recd^ri' ineittTlgltaV io-f^ # moitiarvi 
che cotesto decreto medesìM è appunto Èctk* 
to nella preiata maniera ; cosicché mostrando 

né % ^glììii^tNiÉÉM^ éMà 

guardia importantissima del Chersoneso . A 
ragioiìe adan<pie, ó Ateniesi , dovete con 
attentò' er-bèBevlte^amrtid porgenni èÉèc^a. 

Imperciocché avend' io.| io , dico, che non mi 
son uno dei livellatori , o dei faccendieri , o 

(i) Quando approvnste la legge Avistocrate . 

(a) Abbiamo Hiiora mostrato di credere insieme cogli 
altri Interpreti e Critici, che il Caridemo condoliierdi 
foraslieri , fosse lo stesso che l'Orator Caridemo, che 
Alessandro domandò agli Ateniesi , come suo parlicolar 
nemico; e che fuggitosene a Dario, fu poi ucciso 
per ordine di quel Re. Ma non possiamo dissimulare 
che ora ci sembra più probabile l'opinione del Reislcio, 
che distingue accuratameute due Caridemi , l'uno na- 
tivo d'Atene , Capitano insieme , ed Orator benemeri- 
to , l'altro d*Oreo , e Atenietc aolo per «dosione, eh' è 
questo appunto di cui ai tutta . Devono perciò' rettifir 
carai k 'nata (7) T. i , FIL e ù Nota (65) T. 3.> 55. 
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. degli aatorevQli (5) , intrapreso di moatranr| 
cosa di tanta e tal rìlevansa , se voi dal vostro 
canto Vorrete essermi cortesi d' nn* attension 
^ivorevole, mentre porrete riparo al presente 
toooGio^ verrete insieme ad inauiniare anch» 
d' nno di noi a &re opportunamente tatto 
il bene che per lui si po<?«a allo Stato . E ere-' 
derà di pplierlo » siatene certi f quando scorga 
che Tacoostarsi a voi e ottenerne aseolto non 
è impresa cosi disperata o difficile . Ora temen» 
do appunto di questo > molti e molti , forse nien 
bnont parlatori , ma certo migliori nomini che 
cotesti parlatori non sono 9 si astengono persi» 
no dal rivolgere i^n fuggitivo pensiero alle co- 
se pubbliche » Io certo , Ateniesi , lo giuro a 
tutti gli Dei 9 non mi sarei attentato di pre* 
lentarinivi innanzi con questa accusa , ne non 
fosse che mi parve una vergognosa viltà lo 
starmi ora cheto nientre veggo alcuni tramar 
cose perniciose allo Stato , quando tempo fa , 
allor eh* io governatore avea navigato alla voU 
ta dell* Ellesponto , osai parlare e chiamar in 
giudizio alcuni altri (4), eh' io era d'avviso che 

(3) Slmtrv ts^da ^1 Oratori e gli vouMiit di Stato 
«vacUia eradensa a at stesso . Non ^ prol>abUe «lie ua 
xtom privato y apoglio d oloqnanM , a d' aotorità oiaaaa 
opporsi alla fa^tovo degli Oratori , se non fotta certo 
di totienar la causa della Terità e del ben pnbblico * 

(4) Pa quatte paiole vorrebbe argnire 11 RtiaUo che 
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vi facessero ingiurìe (5)* Egli' m' è noto che Csls 
lidemo è tenuto da molti merìtissilno benefiit^ 
tore della Città : ma se le mie forze corrispon" 
dono al desiderio, se mi vieu fatto di sporvi le 
G06tui feste , com'io le so, porto fidanza di far* 
vi scorgere che tanto è lungi ch'egli abbia al- 
cun merito colla Repubblica y eh' ella anzi non 
ha di lui il .più malevolo ed insidioso nemico^ 
e che l'opinione dì lui concetta ^ va quanto piàr 
puossi dibcorita dalla sua natura e dal vero . 

Che se la massima colpa d' Aristocrate iòsse 
pur questa d' esser stato cosi tenero della sal- 
vezza d' un Caridenio , che volle assicurarla 
col minacciare a chi V offendesse una punìsio- 
ne illcgittiùia , vorrei tosto prendere a parlare 

l'accusalore in questa causa fosse quell' Apollodoro di 
Pasioue che Deniosleuc cou sua vergogna accusò e dilese 
nello slesso lempo , perchè quesli , scudo sialo più vol- 
le governai or di galea neir KUesponlo , ave\a accusalo 
•Poiicle , Tiraomaco , Menoue , Aulocle , ed altri de' Ca- 
pitani e CoUeghi . Ogiiua vede guanto una lai ragione 
sia miserabile . 

{ò; Sembra al Reiskio che nel Testo debba aggiun* 
geni a$tai minori di queste , richiedendo il Mnio che si 
contrappongaiio le colpe d'Àriitocrate a quelle dei cit- 
tjuUtti eccuMii da Eutide, e clie ti mostri di giudicar*» 
le più grari . Ma senaa aggiunger nulla , V è nell* Ori- 
ginale un .contrapposto battevole nei ^ue Teihi , vedem 
tdeuarttauttiMo * Allora, dice Euticle/ ebbi loltanto 
eoapetio ohe foste offesi , • m* aliai per accusare ; ora 
iFeggo cogli occhi pcoprj il tradimento , t dovx^ ta^eeie ? 
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vi di questo punto , e farvi conoscere quanta 
un tal nomo m lontano dal neritar V ooaite di 
cosi strano decreto. Ma cova nel decretò «tesso 
un altro peccato ancor più grave j Ateniet^i , di 
cui fii mestieri eh* io vi renàa innaBsi ad ogni 
altra cosa avvertiti . Egli è dunque necessario 
ch'io venga divisandovi qiial sia la cosa che 
assicura allo Stato l'acquisto del Gliersoneso: 
poiché dall' intender questo, venete insieme a 
toccar con mano il peccato principal d*Aristo- 
crate . Quest'è, Ateniesi, che dopo la morte 
di Coti (6) la Tracia in luogo d'un Re n'ehba 
tre , voglio dire Berìsade (7), Amadoco , e CeP- 
soblette: dal che ne addivenne chesendo quel- 
li discordi e nemici fra loro attesero àd osserva- 
re e a coltivar la Repubblica . Ma ciò appun- 
to non andando molto a grado d* alcuui , i qua- 
li si arano proposto di iar sì , che cacciati gli 
altri due Re, Gersoblette restaìsse il solo signo- 
re di tutto il regno , per torsi dinanzi questo 
intoppo si avvisarono di carpirvi un decreto di 
questa &tta ; decreto 9 se si guarda alle parole , 
lontanissimo dal loro intento j se se n' esamina 

(6) Chi fotM costui é di qua] «at^attcre, si vedrà ine., 
gito in progreste . ' 

(7) Knarco rimpróveni Demottena d* «ver Iktto ni» 
san una atatoa di lironso nel foro a questo Berisade, 
Ibne percki si mostfava bnom amico degli Ateaieti • 
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il senso j attÌ88.iino sopra ogn* altra- cosa ad 

agevolare i loro disegui , con\ io incontanente . 
Ti nuMtrerò '* Conciossiachè sendo morto Be- 
ricade l'uno dei Re , ed avendo Cersoblette 
contro i giuramenti e V accordo che avea con 
voi } mosso guerra e ai figli di fierisade e insie« 
me ad Amadoco, era manifesto che a quelli 
avrebbe recato soccorso Atemddoro (8) , a que- 
sto Simone e Bianore (9) ; sendo il primo a Be- 
risade, gli altri ad Amadoco di parentela con- 
giunti ( I c) . Pensarono adnnqué gli orditori 
della trama a che modo si potessero inceppar 
le mani ai difensori del Re , affine che trovan- 
doli que' miseri abbandonati ed inermi , Cari- 
demo partigiano appassionato di Cersoblette 
potesse a man salva occupare i loro stati ed il 

(8) Capitano Ateniese che aveva acquistata una Si- 
gnoria nella Tracia . 

(9) Probabiln^ente altri due Greci , condottieri di 
mercenat) , divenati come Ap<^odoro signori di qual- 
cke caatello nella Tracia • I Re di questa Froyincia 
avendo bitogiiQ , o timore di cotesti venturieri ^ amava-^ 
no d' apparentarai con loro, affine di attaccarli a sè 
Cosi oltre questi vedremo aver fallo Coti d' ificrale^ 
cosi di Caridemo Cersoblette . 

(10) Il termine di parentela che si trova nel Testo h 
ambiguo , significando ugualmente or genero , or suo- 
cero , e talor cognato in ambedue i sensi . Per cognato* 
appunto vien preso in questo luogo dalReiskio; io ho 
credulo più sicuro indicar l' affiniti^ sansa impegnar- 
mi nella specie , o nei gradi • 
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iiuo creato arricchirne • ^* avvisarono àdunqa^ 

il miglior mezzo di riuscirci esser questo , se 
prima gi ottenesse da voi un decreto » che as* 
aicamse la vita di Oaridemo ^ poscia se Cari- 
demo stesso fosse da voi sollevato al grado di 
Capitano. Perciocché ben s'apposero che dal- 
Firn canto Simone e Biaoore , onorati da voi 
col dono della cittadinanza ^ ed . inoltre ben 
affetti dello Stato non oserebbero cosi agevol- 
mente contro d* un vostro Capitano rivolger 
Tarme ; dall' altro , Atenodoro vostro naturai 
cittadino si guarderebbe assai bene dal mo- 
strarci irriverente al decreto vostro , temendo 
elle se a Garidemo incontrasse qualche sciagu* 
ra , non fosse a lui dato carico d' esserne auto- 
re , o strumento • In cotal guisa spogliati di 
soccorso gli emuli ^ ottenuta da* suoi pienissi- 
mar impunità , nulla esser più agevole a Oer» 
soblette quanto il balzar quelli del soglio , e 
trar tutto a sè . Che cosi appunto pensassero » 
che tal fosse la loro trama i fiitti stessi il com- 
provano . Perciocché ad un medesimo |empo 
e questi posero mano alla guerra ^ e da loro 
venne a voi ambasciadoré V Alopecese Aristo- 
maco , il quale , oltre agli altri suoi parlamen- 
ti , lodò a cielo la benevolenza di Gersoblette 
per la Repubblica , e magnificò il valore ed i 
ineriti di Caridemo ; attestando ch'ei solo po- 
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teva (li nuovo rendervi posseditori d'Anflpoli,e 
confortandovi a voler senza indugio promuover- 
lo al Capitanato * £ già avevano essi bello e ap- 
parecchiato il decreto preliminare^ acciocché se 
voi vi lasciaste adescare dalle promesse e spe^ 
TAtue che Aristomaco vi pose innanzi , imé 
questo oonfermato incontanente dal Popolo , nè 
più si avesse a temere di veriin intoppo , o ri- 
tardo. Ora «pud più scaltro artifizio, qual piùsot^ 
tile malizia poteano trovar costoro per cacciar in 
londo due Re, quanto quella di iar si che tutti 
quelli che avrebbono dato sopcOTSo a que'diie^ 
per timore della «calunnia che per quel decreto 
pendeva loro sul capo , se ne astenessero , e 
dar poi al fautore dell'impero d'un solo, all'o- 
peraior di cose del tutto al vostro bene contràr 
rie, cosi ampia e libera facoltà di tentare e 
commettere senza paura , o pericolo checch'ei 
si voglia? Nò da ciò solo è manifesto che il de- 
creto fu steso con quel disegno che ho detto , 
ma le parole dei decreto medesimo ne £inna 
aperta e irrefragabile testimonianza* Se afcu^. 
Ito y sta scritto 9 ucciderà Caridemo, (nè vi n 
aggiunge per qual ragione, o qual atto , se di 
giovarvi, o di nuocervi) egU dalle terre degli 
alleati sia strascinahUe (ii). OrtoUdIsoor- 

I 

(la) QuciU v^ce «embreràcerUmeiiLe suaiia aU'uccs*. - 
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ro cosi. Di quelli che sono ugualmente nemici 
e di GàiidemOi e di voi ^ ninno Genamente an- 

chie Italiane ; ma qmmdo i leUorì saranno meglio istruì' 
ti del senso dell' originale, spero ch'abbia a scemarsi io 
scandalo . Nel Tetto «dunque dicesi precisamente , che 
chi uccide Ceridemo debhn eetere agogimo , il che Tale 
appunto tlmtcina^ilf. U tento di quetto tennino, dn 
cui dipende 1* tntcUigenia di quati tutta V Aringa , ecci- 
tò una gran conteta letteraria tra due illuttri Eruditi , e 
Critici di prima tfeira, voglia dire Glaudie Salmatlo , e 
Desiderio Heraldo . Se alcuno era reo di furto , e d'omi- 
cidio, o d'altro delitto capitale» permetteTano le leggi 
ittiche che gli ti mettetaero le mani addosso , e si iraes- 
te dinansi al Magistrato , perchl fotte imprigionato e 
ynilito tecondo la legge. Ciò chiamavati dai Grecia/M^ 
gdit^ e l'alto di far questo apagoge: a cui corrispondono 
Cj^gtamente T espressioni fomiliari ai Latini rapere 
in j'us , obtorto collo ad Pmetorem tiahere; questo pure , 
e non altro, sembra che dovrebbe essere il senso delle 
voci agei/iy e agogimo ^ affini all' altre, anzi della stessa 
derivazione e famiglia . Ma il fatto sta che la legge che 
permette l'a/j^^a^e a qualunque cittadino privato, gli 
proibisce espressamente di straziare o maltrattare il reo 
che ha nelle sue forze , di tenerlo prigione appresso di 
tè, di estorcer da lui denari, e di offenderlo in qualunque 
altro modo. AU'incontrc^ Demostene asserisce con pre- 
* citione che Arittocrale dichiarando agogimo V uccisore 
di Caridemo lo rende etpotto a tutte le villanie, a tutti 
gli straz) proiMtl dalla legge, e penino airuccitione ai^ 
Intraria , giacchò in etto termine tutte quette cote rao> 
chiudonti. Il Salmatio per talvar questa contraddisione 
ditttngue acutamente tra ftigeint e Vapag^\ ^opogoge» 
e Vagonfimif^ e vuole che il compoettt eipr^ftia, e Vagì»* 
^qff , sia l'atto ordinario e legittimo di trarre il reo di* 
nanzi al giudice colle riserve e le rettriaioni accennate,- 
reIwU-4emplioe4i)|«te|eilreudec^fq9^ alano ur- 

/ 
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drà in terre d'alleati nostri, sia che voglia ue- 

cidere Carìdemo, sia che noi voglia* Gootro i 

mimnppreteBlaUvi da^iolviuu illegale, uiMiuIa» « 
arbitraria, e che pei^id appunto Demostene dedamt 
contro ArÌ8toerate , perchè contro ehi uccideese Carìde-* 
mo anche giaetamefite , concede licenza di ciò che te 
leggi proibiscono anche contro i rei già convinti di ^lui* 
limque ingiusto omicidio. Quesu ingegnosa di»tui8Ìoaa 
darebbe invero la spiegazione la più acconcia, anzi l'u- 
nica ; ma 8foi-tunalani,ent€ T Heraldo mostra a lunga 
che questa supposizione è afTatto gratuita , che i Greci 
Dsavano indistintamente r7^e//z, e apagein^ come j I^alijoi 
iìucere e abducere , e che perciò il senso dell' ago^ima 
non è diverso|da^quello AtW apagoge ordinaria. Altro ad nat- 
ane non resta se non dì dire con Ulpiano e col 'l'ayk)f, 
che Demostene dà a bella posta alla legge di Ari*l<xta- 
te un senso diverso da quel che avea realmente, e che 
«erve all'arte e alla causa piuttosto che alla verità, Vet 
t* onor del nostro Oratore vorrei che la distinzione d«i 
Salmasio avesse miglior fondamento, perchè a dir vm» 
il dar ad un termine legele e notissimo nn senso Joniaaa 
dalla mente dell'Autore , e dall' intendtmeiito eonaiao» 
passa tutte le misure dell' esagerazione Rettorica« JUa 
lasdand» fl Testo* e parlando della Traduitonc^ dimaM 
ch'era inaienie e Becesearìo e diffiidlisaimo il tediar aa 
iermine che corri^ndesse esattamente a tutAe team* 
stanze . Doirea questo essere i. un termine solo, pecchè 
le leggi non si spiegano per peitfrasi^tma fisano ueo 41 
voci proprie; a. tate Che si adattasse a tutte le cosiruaio* 
ai del Testo , senza che ci fosse bisogno di alterarlo, a 
fiostituirvene un altro: giacché vedremo eh* s p esso ai 
parla del luogo détcui, e del luogo a €///dovea strasci-- 
narsi il colpevole ; 3. che si prestasse ad ambedue le in-> 
terpretazioni , e che legale nella bocca d' Aristocrale, 
potesse diventar illegittimo in quella di De in a* ; 
^. che per Usua «ìugoiarità medesima inosUiiA^ ii smet 
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nemici adunque non può essere stabilita cote^' 
SU pena. Resta perciò ck' ella riguardi gli uoL 
ci yo9trì> divenuti nemici di costai per qualche 
8ua intrapresa opposta alle mire della Citià: 
questi volevasi spaventare con tal decreto, on- 
de il timore d'incorrere nel vostro sdegno li 
rendesse intorpiditi ed oziosi. Or chi son que- 
sti? Atenodoroy Simone, Bianore, i Re di 
Tiada-, qualunque altro che v^Jesse darvi pro- 
va di benevolenza col far fronte ad un uomo 
che cela sotto sembianze amichevoli un cuor 
di nemico. Queste sono. Ateniesi y le occulte 
mire con cui fu steso il decreto y onde il Popò* 
lo ingannato Io confermasse ^ questa è la ragio- 
ne che mi spronò a querelarlo, onde attraver- 
sàre ài rei disegui , e le conseguenze impedir* 
ne. Or io, premesso questo, accingerò a 
provarvi tre cose ; che il decreto è scritto con- 
tro le leggi ^ eh' è pernicioso alla Città ; che 
quegli per cui è fatto, è di questo onore inde* 
gaissimo. Quale di questi punti debba io far 

imtecminc proprio del formulario fònnio, giacché è 
nolo cht tulli lo ari! e profetsioni haano Uloro disio- 
Bario particolare , o quella del foro piÀ delle alue. Do^ 
po a^er molto pensato non seppi- trovar altro vocaboW 
che avesae in sè luui i requisiiiaecMMurj, e potesse sod- 
disfare a tntti gii oggetti, fuorché quello di strascinaòiie , 
• dcfo aver fatto colla Crusca i miei complimenti di 
ansa, osai adottarlo • 
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primo o qual ultimo , sta a voi lo scegliere • 
Via» .volete voi ch'io inconuoGi dalla vio- 
laaion' delle leggi? Il brò; mà prima vi pre* 
go d'una co«ja eh' è per mio avviso onestissima. 
JNTpn sia di voi, Ateniesi y chi prevenuto £eivo* 
revolmente per Garidemo^ e credendolo bene- 
fattor delia patria, con ostinato animo anche 
il nnio ragionamento intorno alle leggi dispet- 
tosamente abborrisca , nè voglia egli o defiran- 
dar «è medesimo di quelle conoscenze che a 
dar giusta e religiosa sentenza son necessarie ^ 
o impedir a me di rappresentarvi le cose in 
quel modo che meglio alla lor natura eonvien* 
si . Prepari innanzi il suo animo ad ascoltarmi 
così ( udite dì grazia s*è giusta la mia doman- 
da): quand* io prenderò a parlar delle leggi 
non vada egli ripensando chi e quale sia T no- 
mo per cui si portò quel decreto > pensi solo se 
il decreto stesso sia contro alle leggi , o se no, 
giacche non d'altro si tratta . Cosi quand'io 
chiamerò a sindacato le azioni di quello ^ e ver- 
rò sponendovi a che modo el v'abbia gabbati , 
consideri allora le cose esposte , ed esamini s'io 
dica vero 9 o menzogna. Quando finalmente 
mi farò a cercar^ se .quel decreto sia utile , o 
pernicioso allo Stato ^ lasciando stare ogn* altro 
pensiero, al filo del ragionamento s'attenga, e 
giudichi s'io parli accaso^ ose colga appuntata- 
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mente nel segno. Se in tal gui^a volete ascol- 
tarmi , e Toi stcan intenderete meglio la ventà^ 
enaminando a parte'a parte le cose, né facendo 
di tatto un fiaidcio; e a me riuscirà più facile di 
tatto pianamente e ordinatamente imnirvi. 
Intorno a ciascheduno di questi punti dinamo 
brevi i discorsi eh' io vi terrò-. Su tosto prendi 
le leggio e le recita, onde si scorga qual conto 
ne tenesse Ariatocrate. Parlo ddle leggi crìsat 
nali dell'Areopago. 

LEGGE. 

„ Il Consiglio dell'Areopago giudicherà del- 
ff le uccbioni f e delie ferite deliberate y e de- 
,y gV incendi^ e dei veleni dati da alcuno per 
„ modo che ne sia seguita la morte,,. Basta co* 
ai: ledimi ora anche il decreto (xd)« 



(12) Ho aggiunto qiiest' iillime parole cTie sembravau» 
mancar al Testo, poiché ben tosto si accenna essersi 
letto il decreto . Così la pensa anche il Volilo. Il Taylor 
crede che nulla manchi , perchè secondo lui la lettura 
»'è fatta sin da principio. Quand'anche ciò fosse , non 
basta. Demostene entra adesco di proposito nella causa, 
t vuol fare un perpetuo confronto del decreto d' Aristo- 
cFRte cvlle leggi degli «micidj . Quest* era il mMiieitla di 
fame una lettura formale e Beguit». Di fatto^cid cVei 
dice immediaUmcnte dopo , meetra che la legge e ild«- 
creto fi Immto tattamM di seguito . 
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J}£CR£TO (nMMCtt) 

Ben sta. Avete inteso, Ateniesi, si Tuna che 
l'altro. Or io acciocché voi possiate intendere 
più schiettamente in qual gnisa Arìstocrate 
abbia delle leggi abugatu , vo* domandarvi in 
qual classe denomini sembri a voi che debba 
esser posto quell'uomo in grasia di cui fa staso 
il decreto. Lo diremo noi ferastìero, trapian^ 
tato, oppur cittadino? Se trapiantato, diremo 
il &iso (i3); se forastiero, verremo a fax torto 
all'autorità del Popolo , che volle tra' cittadini 
adottarlo. Cittadino adunque dobbiam cono- 
scerlo , e di lui come tale dee favellarsi • Osser» 
vate adunque com' io sia giusto e cortese verso 
di lui quando lo ripongo in quelF ordine ch'è 
il più onorato^ el più nobile. Ma s'egli è pujr 
cittadino fatto, e non altro, perchè a ini mag« 
gior favore dovrà concedersi , di quel che a noi 
cit^tadini nati, non è per le leggi concesso? E 
qual è questp favore? Quello ohe scrisse Ari^ 
stocrate. Gonciossiachè la legge ordina che 
l'areopago giudichi delle uccisioni e delle 
ferite dtUberate^ e degViucendjj e dei vele* 
ni dìui da alcuno per modo elte ne sia se» 
guita morte : e con queste parole il legislatore 

(i3) Anche perchà non h,a domiciUo in Atene . 
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^ ìdticuisce il giudizio innanzi la pena ; , e non 
già la pena senza il giudizio al supposto malfat* 
torà propone; egregiamente » Ateniesi, e col 
rispetto dorato alla religiosa giustizia della Re- 
pubblica • £ perchè ciò? Perchè non è possi- 
bile , che tutti noi sappiam di certo chi vera- 
cemente sia l'uccisore: perciò il creder siffatta 
cosa d' alcuno senza Tesarne giudiziario e sulla 
semplice delazione d' un accusatore , gli parve 
atto inumano ed'ingiusto« Voleva perciò sa via- 
/ mente P Autor d'essa legge, che dovendosi 
far vendetta d'un malfattore , fosse innanzi per 
Taccusator ÙlIIo chiaro che Taccusatp era ve- 
ramente colpevole del malefizio , sendochò al- 
lora soltanto era santa cosa il punirlo, prima 
non già . Ed inoltre ben s' avvisava che i ter- 
mini d'omicidio, sacrilegio 9 tradimento, ed 
altri siffatti, innanzi* che se ne faccia giudizio, 
non sono che vocaboli comuni all' accusa e al- 
la maldicenza, e solo divengono delitti poscia- 
chè il reo con prove giuridiche ne fu convinto. 
Perciò drittamente gii parve che ad un titolo 
d'accusa dovesse .assegnarsi un castigo, no, ma 
un giudizio. Quindi è ch'egli scrisse, se alcu' 
no commet t a uccisione il Consiglio giudichi, 
non s' egli è preso a tale j o a tal pena sog- 
giaòem^CioA fece Tautor della legge; equello del 
decreto che fè?iSea/cw/io, die egli yUCcideràCor 
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ridemòmììnxmt del delitto e nel decreto e nel- 
la legge è lo stesso ; ma nel resto non è cosi y ma 

trascurando T avvertenza del giudizio ti pian- 
ta dì botto un strascinisi,, e l^ciato da,paf t0 
il tribunale dalle leggi prescrìtto, sensa' accusa» 
senza difesa^ senz'ordini dà nelle mani ai ne- 
mici .perchè ne abudiiia,.a ior. talento,, queir uo- 
mo cheiiòtt sii^ ancor èii^BsM'fWz ept^ 'chè 
sia si da loro facoltà di martoriarlo , stra aliarlo, 
mungerne denari , farne alfine checché si vo- 
gliano. Purè tidà la legge da noi trficrìt 
* ■^^•"•'•''^'■"f vR.. .V.»..-,,, ^ 

ta cniaramente e risolu t^Mnenter, di &ne , 
trattandosi degli omicidi che sono manifesta- 
mente convìnti. Aecìta.^òrò la légge stèdàìf 

queUa cIièi segue (i4).>ii.ft k» t^3:r. * 3< 

^ : • . • : • 

LEGGE. 



ìtta vie- 
anc&e 



„ E gli oinicidi sarà lecito uccidergli (i5) 

(14) Nel Testo la legge a basso , eh' è quanio a dire la 
legge posta di sotto alla precedente , la legge che segue 
nel quaderao del Nolajo ov" era trascritta coli' altre . Il 
lermiae dell' Originale eccitò senza proposito questioni 
gravissime Ira ^Yi eruditi. Io m'attengo alla s^iegasif)- 
ne del Tajlor , approvala anche dal Reiskio . 

(15) Qnettt prime paròle al Siilmasio sembrano intru- 
se nel T.e^toj sì perchè troppo alieae dallo spirito di De- 
moateae che lodala manenetudine delie leggi , tacciaudo 
di erudelti qi^Ua d'AritUibaM» W.pci»W wrebbe ndico- 
lo che la legg%vv»t«tt« di m&Ura(Ufe l'onueida 

Pmmt^ Tom. IT* io 
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„ dentro il territorio (i6), o trargli alla car- 
do permeile l'uccìderlo . Ma V Heraldo con più fonda- 
mento soéiiene la lezione corrente , e appoggia la sua 
sentenza ali' aulorilà di Platone , che ripetendo la 
legge stessa tronca ogni dubl>io . L' inièndimento della 
legge , secondo quanto Crìtico , non è già che l'omicida 
•ia ttccito f bastandolo eho o stia lontano dal territorio , 
o so ci mia sia preso • ttallo in giudkio t ma pormetr' 
le l' nccìùon come per via di minaccia ^ affine di allon- 
tanarlo, o d' indurlo a cedere senta resistenra a .chi vuo- 
le assoggettarlo a' tribunali . Sembra veramente che 
l'Hfraldo abbia collo nel segno . Dì fatto sensa questa 
tninaccia la legge sarebbe inutile , non essendo facile 
the un reo di delitto capitale si persuada a comparire 
dinansi al giudice , ma piuttosto che si difenda a tutCa 
possà contro chi vuoi Irarvelo a forca . Noi, però ci faro^ 
ino lecito di osservare, che se tal era il fine della legge , 
ella si spiega alquanto alla Greca , cioè in modo oscu- 
ro ed equivoco , atto ad autorizzare le vendette private 
piuttosto che le punizioni legali . Cosa mai poteva im- 
pedire il sapientissimo Legislatore di «piegarsi per esem- 
pio coRÌ ? r omicida colto nei territorio possa esser preso, 
e tratto a forza in giudizio , non però straziato o taglieg- 
giato , moUo meno ucciso , se non nel caso eh' ei resista 
violentemente . In tal guisa le leggi avrebbero ovviato 
due mali grandissimi, la licenza delle vendette partico- 
lari , « le risse accanite dei Crillói dhe porUBo seco nn 
terribile spargimento ^fiiichioslro. * 

(if>) Nel Testo non altra parola 'i^e ^fUìiU, di i9S^- 
m^dape, voce che significa «tme iMtì^éh ', nathnate , 
^rtgiluuia, e perciò sembra che dowsse riferirei alla pa- 
tria del Legtslatote diè parìa , collie appjanto-lo intende 
il Salmasio . Pi^re iredre'mo tosto che Demtftteiie inten- 
de che questo nome si^HIchi le patria ìittrueciio.. Se 
eosi è , convien dlrt che qnesU legge non risguardi 
semplicemente gli onlioldt , ma spio gli omicidi fuo- 
rusciti . Àltrimenli se «vverrebbe che se «leuìio avesse 
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„ cere (17) , secondo che sta «elle tavo- 
„ le (18) y ma 8traiùarUy q taglieggiarli non 
già y attrìtnenti p*hi co9l faccia paglierà il 
doppio del danno dato . E i Signori accette- 
ranno la querela (i^ » ciascheduna seconda 

ìicciao in Atout uno Sptrttao o va Focene , potrebbe 
in vigor di qoetta legge andar per Atene illeso e aicuro ^ 
e , purché non andasse a Sparta 0 a Delfo , non a?reb- 
Ite a temeve alcun insulto' . Dee^i danqo4 spiega» U tut- 
to cosi . Un omicida convinto , se resta in Atene» è reo 
di morte : se fugge , purché non vada nel paese dell' uc- 
ciso, o in alcani altri luoghi spÌMlilicati daUalagge se- 
guente , la legge lo lascia in p^e . Se poi mette piede 
nella patria 'del mono, parmeUe che sia ucciso impu« 
semente , quando non possa trarsi in giadixio . Demo* 
«tene non cita se non quelle leggi che fanno al propo- 
sito di Caridemo y il quale trovandosi allora in paese 
straniero , non poteva esser ucciso cbc fuor d'.Ateue» e 
così 1' ucciso re era nel caso de' fuorusciti . 

(17) Abbiamo usato la particella o in luogo dell' « 
ohe si trova nell' Originale . Benché ì' e in questo luogo 
non possa essere clie disgiuntiva , ella è però sempre 
ambigua , e fa parer die il Legislatore voglia che si 
tragga in giudizio un uomo già ucciso, equivoco ridico- 
lo , da cui fu molto colpito il Salmasio . 

(18) liette nM Gtéeo axoài . Erano queste tavole di 
'legnosi trgura qoadruta oke jsi giraVaiio ea^ Un perno 
a gradii.dei Ettori ; e inrem^ f lavano acrillQ |a\lfggi 
di Soloné . éi distinguavano dalle Cyrht in ciò ^e n«r 
gli «xòifi mna dMerìlté le leggi private , mMf '-tjtféi 
le religiose , e le pubUicÌM . 

(19) Adotta l'inteipretaaioaejfi ^anui^ Pelilo*, |] 
quale cnide. a ragione che ia «feconda patte di 
legge risguardi non già gli omicidi , ma quelli eh* cour 
tr^ la jtwilbision daUalfgga^^niaJtrattaTatto . UT^tylor, 
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la loro giurisdizione ^ e introdurranno l'ac* 

curatore al Trlbiinale , e il giudizio sarà 
commesso agli Eliasti • „ Udiste la legge : 
osservate , Ateniesi , come il legislatore saggia- 
mente e religiosamente si espresse . Oli omici- 
di ^ die' egli ; e primieramente non chiama egli 
omicida, se non chi è già sopraffatto dai voti, 
perciocché a niuno dessi tal nome , se tale non 
Io dichiara il giudizio . E dove fa manifesto il 
suo intendimento? e nella legge précédente , 
ed in queitta • Perciocché in quella nominando 
Tatto dell'uccisione ordinò che si giudicasse, 
in questa parlando dell' uccisione stabili qual 
pena dovesse imporglisi • Tutto é a dovere : 
air accusa si destina il giudizio , la pena alla 
reità . Qui dunque si parla de' convinti ; e clie 
'se ne dice ? Che sia*, lecito a chicchessia ucci- 
dergli , e trargli • J . . ma dove? in'siia casa ? 
ovunque si voglia ? Mainò. Come dunque an- 
drà la faccenda ? Come s^ scrìtto nelle tavo- 
le .,£ queste che dicono? quel che voi tutti sa* 
pete ? I Sei alle leggi possono dannare a morte 
chi è fuoruscito per omicidio , e voi stessi nel- 
V annf! scorso yedestp uno (ao) , . tràijtb fuori 

* % . • 

e il Reiskio mostrano d'intenderla diversamente , nva 
la loro opinione ragguagliala coi Teslo uoii mi par che 
possa sostenersi . i • . 

(io) Nel Greco v' è il solo articolo ton . O uiauca il 
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del Parlamento e condotto a lo^o • A loro dun- 
que vuol la legge che si conducano • ^ qual 

differenza passa tra il condurgli ai Sei , e il 
trargU . appresso di aè ? «Questa , Ateniesi , ohe 
chi guida il reo al ^Magistrato ^ & la legge 
padrona del malfattore , chi a sè lo tragge , 
sè stesso : e nell' uQ,casg^ .la pena i^./^|^ella. che 
ha -destinato k leggi»» ^. aell* jdtio quelW, che 
detta il capriccio • Or chi non vede quan to sia 
diversa cosa che la pena d' un reo dalla legg^.» 
o dai nemicQ^ dipenda? Non sia /ecf|o,|^gi|il|- 
ge , nè straziarlo y nè taglieggiark>'yA wielbk 
col primo termine di batterlo > legarlo ^ infieri- 
re in, qualunque , jnpdo cpnti^ il 8]^o. cor|^i 
rajtra roce non Im^ttestieri tl^lnterjmie^ftv^ 
In tal guisa la legge diffini esattamente il co^ 
w^p, 4ov;f pupiffi iin^iiii|»d4 convipoM» v>,e4^ 
patria delF ucciso (22) notando, ordinò che né 
altrimenti che in quel modo, nè in altro luo- 

nome , o il ton è un residuo del nome stesso , come 
Philoslraton , o Nicoslralon , o altro simile . Keiskio » 

(21) Ella ne ha mestieri nel Testo, ma non nella 
Traduzione . La legge usa un termine antico , di cui 
qui Demostene dà la spiegazione , mostrandone l'eli- 
mologia. Ciò non potendo conservarsi nella nostra liti* 
gua , abbiamo Fatto uso d'un tornio diverso . 

(•22) Ecco dunque che (^esto è il seuso della voce 
ìlemedape accennala di sopra alla nota (16) ; quando 
non volesse dirsi «he nella legge soprac^itAta manchi 
l'articolo relativo «U« patria del morto. 
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go che in quello avesse a pUDÌmi • Ma il decre» 
to fn ben lungi dall' imitarla , e stabili cose a 

quella punto per puuto contrarie . Concios- 
«ìachò Tiiol egli che chi ttccide Gurideino^ sia 
tratto a feria da qualunque luogo ore stasi • 
Come ? Quando la le^e non permette di ri- 
metàè nqi^r gli omieidi oonvioti fiuiorciiò dal- 
le terre nostre, cu vuoi che un uomo non gio- 
tlicato da tutte le terre degli alleati possa ri- 
trarsi (a3) ? £ con questa facoltà concedi in* 

(d3) Queslo luogo Hi il principal fondamento dell'opi* 
vion« <i«l' Saimasio , iniorn» alla difleraast tra le voci 
itgein e apageim . Di fatta f al si ifavaua «ii|b«d«e i yei^ 
bi coatrapi)o»U l'uno all'altro in un modo che non pnò 
«sstr ambiguo . Ecco te parole del Tetto : fuantfo U 
4iggLmB ^f^ rt m U n m o di «fagein «I nitfi»ftià meUm par- 
irla étltueciao » tu serM tàe Mòa etMr agogimo ite ^ 
iuMie terre degU cUeaU ? £ qyttnéo neppur «eUa pa^ 
irta delt ucciao non permettono di agein U reo , tu coa- 
€edi la fueoM di agetn contro di lui in qualunqite luogo? 
Fra l>en prezzo dell'opera che il Taylor , difensor del- 
rUeraldo , rispondesse qualche cosa al Saimasio 8U «que- 
sto ptmto. ViXio sta che coir interpretazione di questo 
Crtticn il luogo è p4ano , vivo , calzante . Senza di que- 
sta non se ne raccapezza aictiu senso , anzi è sconcia- 
mente contraddittorio , poiché all'erma , e nega nel 
tempo slesso che le leggi permettano di prender il reo 
■mW flemedape . La contraddizione ferì gli occhi an- 
che del Heiskio , che sostituì una correzione assai fred- 
dtt . Altro dunque non resta , q\tando non voglia adot- 
tarsi l'opinion del Salmasj^o , se non di credere che 
quaidie ignorante Cppìsta , o glossatore , abbia di tut«- 
toqneito luogo latlo un guazzabuglio , cosa ohe certo 
d«Ye estere accaduta più d* una Tolta . 
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gieme a chi lo prende quelle cose tutte che dal. 
la legge si vietano, voglio dire di estorcerne de- 
naro , di straziarlo, di travagliarlo, d'uccider- 
lo (24) . Puossi egli far delle leggi più reo go- 
verno , di quel che con tal decreto facesti ? 
può alcuno scriver cose più strane e più ingiu- 
ste di te, che potendo scegliere fra due diverse 
espressioni , l'una che dinota 1' accusato , non 
il colpevole , se alcuno ucciderà , l'altra che 
appartiene al convinto , se alcuno sarà ornici- 
da , neir indicare la colpa volesti scegliere il 
termine che solo appartiene all'accusa , poi nel 
determinare la pena assegnasti al semplice so- 
spetto quel gastigo che le leggi non assegnano 
neppur al delitto notorio ; e ciò che a queste 
due cose è posto di mezzo , e n' è come il vin- 
colo , lo gitta«ti dìsprezzantemente da canto : 
perciocché all'accusa e al convincimento è po- 
sto di mezzo il giudizio, di cui egli nel suo de- 
creto non fece motto . Su recita le leggi che 
siegnt>no . 

LEGGE. 
„ Che se alcuno desse morte , o fosse cagio- 

(a4) Abbiam veduto di sopra che le leggi non vieta- 
vano d'uccidere . Si dirà però che vietavano di farlo 
in terra straniera . Ad ogai modo l" espressioni di De- 
mosieue hanno lulf altro inerito che quello dell'esat- 
tezza . 
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yy.ne di* altri la dèase , ad uiì omieida che si- 

astiene dalle piazze de'confini (^5), da'giiio- 
„. chi , dai gacri%j Amfizionici , abbiasi per 

ugualmente reo , cóme se arasse ucciso un 
„ Ateniese , e la querela 8ia portata al tribu- 

naie degli Efeti „ (z6) . Egli è ora mestier 
ik* io vi spieghi quU fosse i* inteiidiflielMb^iiìt 
chi portò questa legge , e vedrete* clt'iegll; lilHt i 
ni e regolò le cose con sex^no ed umanità • 9^ Se- 
,,^|Jcaiio f dic'egli^ desse morte, ótioammU^lf 
I, «e ch'altri la desse , ad ' tm omicidt*<> lìi^ 
^, astiene dalle piazze de' confini , da* giuochi , 
da*saci!Ìfii^Aii^usioQÌci , abbiasi par^ufa/ui^ 

«menté reo , come ne avesse ueeià>rii)b^jÌÈàl^ 

yy niese , e la querela sia portata al tribù naltt- 
^ degli Efeti • Che vuol dir questo hAatf^ée^ 

vaiil legislatore che giusto- fesse da^jMiiitfi^' 
latto reo d'omiddio e di tal delitto ocmvinto,^ 

e (s5) Ore si tetMfaae i mercati de* cireonvioiiii • 

{26) Gli Efeti erano un corpo dì giadici al nnmarp di 
5i. istituiti da Dracone , che giudicavano amicamente 
le cause criminali nei tribunali detti Palladio, Del&nio , 

Prilaueo , e Frealle , dì cui si parla qui sotto . Ma aven- 
do Soloue uobilituto con molle prerogative il tribunale 
dell'Areopago, il corpu digli Eleti pcrdè molto dell'an-* 
tica sua aulorit^^ . Daik parole di PoUu<;e neirOnoma- 
stico L. 8. c. 10. sembra potersi arguire che anche gli 
Areopagiti anlicamenle l'ossero compresi sotto il nome 
generale degli l'ieti , ma the dopo Selene ne fossero 
più particoluruieutci diatinlì . 
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ove gli riuscisse di salvarsi colla fuga , dalla pa- 
tria deli' uccido fli allonunasse, ma non credea 
però mnana «osài^He in <plalnnqite luogo po- 
tesse uccidersi . E perchè ciò ? Perchè se noi 
uccidessimo quei che altrove cercano scampo, 
bea B';a¥TÌtòi CÌie^ancke^li aldi vè^^ 
uccider coloro>che aUe nostre^Cerre ricovrano: 
loiche se fosse sì vevrebbe a togliere agFinfeiìci 
ià iioto ; lifii^jkhclwiayanaa 36 ^gofè^ ^ 
daUatenra clMi€biwa^pm4è^l««d(Mlti^ 
ma> .vendetta ^.trasferirsi ad ui^alt]^^ ove noiv 

egli paèMfféftw e nta n ié a ta i ; anoi ' fiorai . B^aò 

perchè non si tolga , e le vendette abbian pure 
un usmine^acnsseil l«Q^islatore cheaion:avein 
te ad uccidenil«qB^? wuìiàà^whoi ji^i-jw/Mna 
dalie piazze de' confini (perciocché colà anti- 
camente si ragiinavanO) evle genti de'convici- 

dai saerifizj^^Hwifizioniéi i e peitM questo? 
Perchè T omicida vuoisi giustamente escluso da 
tottf^ quelle còse jdiicui: T ucciso sarebhev ' iti 
f>sse viro , partecipe ; primieramentadalla pà^ 
tiiat«. da tutte le solennità e le feste che sono 

zionici , poiché anche a quelli V ucciso , come 
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questi spettacolo comune di tutta la Grecia » 
Non goda dunque T uccisore un trattenimento 
di cui quel misero fu per di lui colpa frodato . 
Ma quand'egli stia lungi da' luoghi a lui dalla 
legge vietati , ed alcuno in altra parte l'ucci- 
da , sia reo dello stesso delitto come se avesse 
dato morte ad un Ateniese. E osservate la dif- 
ferenza del termine . Non è il fuoruscito dise- 
gnato dal legislatore dal nome della città da 
cui quegli col suo delitto si escluse , ma sibbe- 
ne dal nome del delitto stesso , V omicida . 
Bensì , poiché divisò da quali luoghi ei debba 
tenersi lontano per isfuggir un gastigo legitti- 
mo, allora solo lo fè in qualche modo parteci- 
pe del titolo di cittadino ; „ chi l'uccide, disse , 
sia ugualmente reo , come se avesse ucciso 
„ un Ateniese . Da tutto ciò è facile a scor- 
gersi quanto l'autore del decreto, e quello del- 
la legge siano discordi . Imperciocché come 
non sarà ella atroce cosa ed ingiusta che quel- 
l'uomo a cui le leggi , purché non s' accosti ai 
luoghi prescritti , permettono di viver sicuro 
ed in pace , ora per costui beneplacito sia es- 
posto alla violenza e all'ingiurie di chicchessia, 
e che venga per sua cagione a togliersi il con- 
forto dell'umanità, di cui ciascheduno anche 
lontano da tai pericoli dovrebbe esser cortese 
agli sciagurati j ripensando c/ie in tanta oscu- 
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ri tà delle cose avvenire, niuno può di certo 
indovinare che gli sovrasti ? Adunque in vigor 
deUie nostre leggi 8*,«gU accadk che Goridomo 
SÌA ueeiao , e ché< Yioetidevolmente qualche al* 
tro ammazzi V uccìaore | tuttoché esule , tutto- 
ché lontano dalle tane oostEe é da' Juaghi ad 
cfso vietati , cosini larimo d*4Nniet£o^ e reo 
ne sarai pure anche tu , sendochè è scritto » 

«e aisaa ta colia ilieanii ^^ìàMwfMiÈì^^ 

mezzo del tuo decreto a ciascheduno concede- 
ai • Se dun<pjie^^o«e «piò addivenga.^ n»i Jayiaw 
Mlnipinlaoae^^ O'dÉ t'iiWdisQe, Vammoa 
cotirivere con persone contaminate ed impu« 
jre^ se Togliamo punirtene, saremo costatiti ad 
operare al eoatsario di ciò che: ébhiaawtf uri»- 
lito (27). Farvi questo > Ateniesi , ptcàiol moti- 
vo per abolire un decreto di questa &tta ? He- 




LEGGE, 



^ Se «n omicida che sia uscito di paese ^ t 

„ di cui non siensi confiscate le facoltà , ven- 
ga da taluno oltre i termini cacciata , o ìm^ 
^ prigipnato ^ o travagliato in qualun^e ma» 

(•7) Fono che 4a aoi si oonft^rmi la tua l«|^e . 
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„ do , r oltraggiatore dovrà pagar la mede9i<- 

„ ma condannagione , come se avesse fatto 
„ queste cose in paese . „ Savia legge è pur 
questa, Atetuesi, e dettata dall'umaiiUà) ia 
quale Arìstocrate trascurò al pari dell* altre . 
„ Se un omicida , die' ella , uscito di paese , di 
„ cui iKmiflisnsi confiscate le facoltà Ve- 
dete ? qui si parfa delle uccisioni involontarie . 
da che lo scorgi ? dal dirsi uscito di paese , 
non M4ukditó.y e dallo specificare le facoltà 
non confisoaie^ perciocché quando 1* ncoiaio» 
ne ò deliberata , tutte le so-^tanze dell* ucciso- 
re fansi del pubblico . Parlasi dunque degli 
uccisori: involoatarj ^ £ che ae ne dice?. Che 
„ se alcuno lo caccierà, imprigionerà, etrava* 
„ glierà oltre i termini.^.* „ clie vuol dire que- 
8t* oUre i termini ì II termine ad ogni- ornici* 
da è lo star lungi dalla patria dell' ucciso • In 
questa dunque è permersso il dargli la caccia e 
'1* imprigionarlo y fuor di lì uè 1* uno , nè l'al- 
tro • £ se alcuno oserà &rlory la legge dà la 
stessa azione contro di lui come se avesse in- 
giuriato un uomo dimorante in città : sendochè 
Io vuol soggetto alla stessa condannagboe a 
cui soggiace V ingiurìatore domestico. Or via, 
alcuno domandasse a questo Aristocrate ( nà 
vi sembri vana una tal domanda ) s* egli sap. 
pia in primo luogo se Caridemo morrà- «cciio> 
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o altrimenti , non credo certo ch*ei voglia ri- 
sponder che si . Via pognamo che alcuno lo 

debba uccidere . Sai tu anche se costui l'ucci- 
derà volontariamente , o a ca.so, e se sarà fora- 
stiero , o cittadino ? neppur questo non potrai 
dir di saperlo . Giusto era dunque aggiungere 
circostanze cosi necessarie , scrivendo che do- 
vea t'arsi, se l'uccisore era Ateniese, o stranie- 
ro, e se l'uccideva disavvedutamente o di vo- 
lontà , se giustamente o se a torto ; acciocché 
secondo la condlzion sua , e la natura del fat- 
to , trovasse nelle leggi convenevole e adegua- 
ta giustizia : e non già, perdio, dopo aver det- 
to il nome dell' azione , senza più , scriverci 
sotto un sia sti ascinahile . Di fatto la legge 
non vuole che si molesti l'omicida fuori de' ter- 
mini : or qual è il termine , Aristocrate , che 
tu ci hai posto , tu che in qualunque luogo ei 
si trovi permetti di Irarnelo a forza? La legge 
non solo non dà facoltà di strascinarlo , ma 
nemmeno di travagliarlo (26). Per lo contrario 

(.25) Nel Testo ci sono tre termini aflìni Iva loro , ma 
che pure hanno qualche picciola differenza di senso, che 
dìFiìcilnieule può esser dislinla , e più dilficilmenle es 
pressa dalla Traduzione .1 verbi sono elaunein , agein , 
pAe/'ein : il primo vale dar la caccia , perseguitare , gli 
altri due si usano assai sp sso insieme , ed allora hanno 
un senso diverso da quel che hanno separati , siguitì- 
caudo maltrattare c straziare . Qui oaserverewo solo 
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figliuoli liberi, pei* tittte questé ragioni 
5, r uccisore non sia òhiainato in giudizio. „ 
Tra le molte leggi a cui si oppone il decreto, 
ninna, Ateniesi, è più violata e calpestata di 
questa. Perciocché notandoci in essa, ed annove- 
randosi ad uno ad uno i casi in cui si permette di 
uccidere, Aristocrate gli lasciò tutti da parte, 
e senza darsi pensiero delle cagioni delPomici- 
dio, decretò a tutti indistintamente il suppli- 
zio. Pure osservate con quanta circospezione, 
con qual religiosa equità abbia diffìnito ogni 
punto chi primo siffatte cose ordinò. «Se alcuno 
resta ucciso nelV esercizio de' giuochi ^ non 
intende che l'uccisore abbia fatto ingiuria. 
Per qual ragione? Perch'egli guardava all'ani- 
mo, non all'evento. E questo qual era? di vin- 
cer il suo enudo, non già d'ucciderlo. Se poi 
questi era troppo debole per poter durare alle 
prove d'un tal cimento, non può incolpar che 

stesso. Perciò adunque l'uccisore non si pu- 
nisca. Parimenti dice, se alcuno uccide un 
'altro in guerra senzà conoscerlo , sia egli 

era une specie di governante , il che gitiRlificava T inte- 
resse che dovea prenderne il padre. Del reslo io seguo 
rinlcrprelazioiie del Reiskio: nò però ò dispregevole 
quella del Pelilo , che spiega il Testo cosi, o ci' altra 
c/i ei sì ten^a in conto di figlìi/alo libero , val^ a dire ima 
figliuola adolliva, o come noi sonli.iin dire una fiaìia 
anima . 

Dcmosl. T om. V. i i 
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netto di colpa. Egregianjente: perchè s'ei m'ac? 
pade di ferire alciuio^» credendolo un de^nemir • 
ci, il fMfuw, non di gastigo 9on degno* » Ose, 
aggiunge, Jo faccia a cagion della moglie, o 
\j delia mdre, o della sorella , o della figlia , q 
„ della concubina ch'ei ai tiene per allevare ft- 
». glicoli liberi; „ anche in ciascheduno di quer 
Bti casi l'i]b9CÌ8ore n'udrà impunito: sentenza/ A? 
teniegl,i'Yevacemente giust^sima. Eperphè? 
fhè quelle persone perle quali soglìam combatter 
re cont^, i. nemici , acciocché da loro non sianq 
vituperate ed piSéaBf 4ri«tQ è che le difendiamo 
o vendichiamo col ferro contro gli amici me- 
^esi^ii, Qve questi a lorp sconciamente q viUa- 
najimii^f licciano mgturia* £ eiccoHie gU am& . 
pi -e iniei^ipt non sonodue rasce d'uomini par- 
ficol^^i j^4^3tii)te , ma gli uni e gli altri non si 

ponq9c^qf39a HQu dall' opere > pmmBtte^djpUta* 
mente la legge chi & cose da nemico come ne- 

mipQ puniscasi. Or non è ella cosa stranissima, 
ishe ^sindp sqn t%pti. i |^i 4n cui T uccidere 
lilcùno è attQ innoceutei e legitliuM», .QiridemA . 
sia il solo di tutti gli uomini, T uccidere il qua- 
le per ^t^unqif e ragipu del mondo ^i^^^ò 

essir a veirun pitto fimm^ì-^f^^^^ 
che gli accada ciò che per avventura «iceadde 
a qualch' altro, che sbrigato delle cose di Tra- 
pi^ venga ad abitare in cit*^» ^ h«ncl^<^. «{KV^^ 
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di quella podestà per cui ora si crede lecito of- 
fendere in tante guise le leggi (29), pure tra- 
sportato dalle passioni e dalla viziosa abitudi- 
ne nelle medesime sue nefandezze s' adope- 
ri (3o); che dovrà fare un cittadino se non ta- 
cersi , e lasciar che Carìdemo lo disonori a sua 
posta? Sendochò in grazia del tuo decreto, 
non fia sicuro 1* ucciderlo, nè il prenderne 
quella vendetta che dalla legge concedesì . Che 
se alcuno volesse oppormi: oh! come fia inai 
che ciò avvenga? ohi chi fia mai che voglia 
uccidere Caridemo ? ri-jponderei prontamen- 
te, nè so chi potesse vietarmelo. Fatto sta , 
che ove un decreto non riguarda una cosa 
accaduta , ma sibbene un atto il quale se 
sia o non sia per accadere non c* è chi 'I 
sappia, la supposizione dell'avvenire debbe es- 
ser comune ad ambe le parti ; e noi ripensando 
alla condizione delle umane cose dobbiamo 
prendere quelle misure che sì adattino ugual- 
mente bene a qualunque evento. Ora se noi 

C20) Non essendo pi\\ nè Capitano , nè faTorilo di 
Cersoblpue. 

(So) Cariderao, come attesta Teopompo citato dn Ale- 
Tìco , fra uomo dedito all'iibbrinchezza , e ad ogni sorta 
d'intemperanza. Stuprava le donne ingenue, e giinis»; 
a tal segno di sfacciataggine, che «endo ito in soccorso 
d'Olinto, non ai vergognò di far calde islanze a qiicl^ 
Senato, perchè volesse donargli un bellissimo garzone 
ch'era servo del Pubblico. 
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cassiamo questo dècretQ^ ove incontri a Cari- 
demo qualche sciagura , le leggi vi presentano 
mezzi bajjtevoli per vendicarlo j ma se il con- 
fermiamo ^ e ch'egli vivente commetta contro 
alcuno ingiustizia , si viene a frodar TofFeso 
della giusta satisfazione ch'ei può per le leggi 
pretendere. Sicché da qualunque parte questo 
decreto si guardi si troverà sempró contrario 
alle leggi, e della vostra riprovazione degnis» 

Simo • Yegnamò alla legge seguente. 

• . y " _ / t\ 

»♦ 

LEGGE. 

• «. ' <» . 

Che Sé alcuno assalisca , un altro ingiusta- 

mente e violentemente, e lo tragga a forza, 
e che questi difendendosi incontanente Tue* 
ff cida, resli impunito Osservate com^è ben 
pensata e ben detta. Primieramente si accen- 
nano le cagioni per cui è permesso uccidere 9 
1^ se assalisca ìngiustaménte'i e violentemente , 
e lo tragga a iforza: „poi aggiungendoci Viti' 
contanente^ si toglie il tempo di pensare a 
qualche misfatto; poi con quel difenééHdoÈÌ si 
mostra clie la legge da questa fàòoYtàaìì' ingiu- 
riato, ma non ad altri. Con queste avvertenze 
la< legge dà la permissione d'uccidere; e Ari- 
stocrate? non ne £1 mptto: ma joice cpsi asso^ 
Ultamente se alcun V uccide ; 1' uccida poi egli 
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ingiustamente y o come, le leggi permettono ^ è 
a lui lo 9te890. Ma queste per mia sono aotti- 

giiezz!e, e calunnie. Perciocché a chi Caridemo 
farà .yiojiefi.^ ingì.uifa|/ A chi? a tutti gli no. ' 
mini ; ,eome ae non sapeste eh' è costume nni- 
versale dei condottieri d'eserciti di soverchiar 
tutti qii^li cH ei^MÌ seo^top più forti » e trava- 
. gUarl^.e manometterli per trarne denaffOi Co- 
me ncji^^sai a dunque (o Terra? o Deil ) empia 

W legge scritta, 

ma si anche alia legge univeasate àé^h natura 
eh' io non possa ribattere colla forza la forza , e 
di%i^,4^^'^>4^ cpluijche come nemico mi assa- 
le I e metee le mie cote a rub^ ed a saqco^ Sen- 
doclit* lu^ppur in tal caso non mi sarà lecito ri- 
8ping€jre.Caridem.O: coir arme; nk aa§alga pur. 
egU ingi^atament^t^eir feceia^ua preda ie mìe. 
sostanze; s'iol tocco sol, guaina ine: Ja legge 
mi vu^jlleso , e il d^^l^^pù 4i9JeNi^ IPQi^t^* 

„ Qualunque, sia magistrato, o cittaiino, 
yfr 98Cf à cangiar ^piesta legge , o sarà ca gipne 

infame, egli ^ i suoi figli, e quanto ad^^^esso 
1^. appartiane;,,>iUdiit^«A|enie3Ì> come parla 
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chiaro la legge. Sia magistrato, o cittadino > 
che cangi , o alteri la legge predetta , egli , i 
„ suoi figli, le sue co3e sieno dannate ad infa- 
„ mia. „ Parvi che il Legiglatore abbia preso 
poca cura perchè la legge fosse salda e invaria- 
bile? Ma il nostro Aristocrate non ne fa verun 
conto, e il cangiarla, il sovvertirla è un giuoco 
per lui. E che altro;è mai se non se un cangiar- 
la il voler che un reo sia tratto al supplizio 
lungi dai tribunali a cui spetta di giudicarne, 
mentre si tien di>?co5to da quei tern)ini à cui 
non deve appressarsi; e il darlo in mano a chic- 
chessia senza le sacre formalità del giudizio? 
Che altro è se non se un sovvertirla lo scriver 
in ogni punto il contrario di ciò che in essa 
legge sta scritto? Nè questa, Ateniesi, è la so- 
la eh' ei trasgredì , ma insieme altre molte , che 
appunto perchè troppe lasciai di trascrivere. 
Ma la somma è questa: quante leggi vi sono 
rhe versino intorno ai giudizj d'omicidio 5 
quante ve n'ha che comandino di citar il reo , 
d'introdur testimonj, di far giurare le parti, di 
osservar qualunque altro ordine, tutte il pre- 
sente decreto le trasgredisce e le offende. Per- 
ciocché , ove non si richiede nè citazion , nè 
giudizio, nè testimonianza de' consapevoli, nè 
giuramento reciproco, ma dal nome del delitto 
si balaa tosto alla pena, e pena anche dalle h'g- 

I 

I 
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gì vietata, che altro può dirsene? Pure tutte 
queste regole sono Comandate dalla nostra le- 
gislazione, e si osservano in tutti i cinque tri- 
bunali della città . Si, dirà taluno, ma cotesti 
tribunali non sono da farne conto, nè i loro or- 
dini possono stare al paragone del saggio prov- 
vedimento che in questo decreto s'è posto. Si 
eh ? anzi di questo decreto non sO se mai ve ne 
fosse alcuno di pili inumano ed ingiusto; di 
que' tribunali ninno ve n'ha in tutto il mondo 
più degno d'uni versai riverenza. 

Io voglio appunto intorno a ciò farvi alcune 
poche parole, e rammemorarvi cose che saran- 
no ad un tempo e grate a voi ad udirsi , e ono- 
rifiche alla Città; incominciando da un punto 
che varrà ad agevolarvene T intendimento, vo- 
glio dire dal premio ch'ebbe da voi Caridenio, 
Noi, Atenies-i, abbiam tatto Caridemo cittadi- 
no nostro, e delle religiose cerimonie , dei civi* 
li istituti, degli ordini, di quanto abbiamo di 
singolare e d'ampiirabile il chiamammo a par- 
te. Molti beni di tal fatta sono appo noi, che 
altrove indarno si cercano: ma sopra tutti è 
nostro proprio ed arugustissimo fregio il tribu- 
nale dell'Areopago, intorno al quale tante e 
tii maravigliose cose giunsero a noi Consacrate 
dalla tradizione de* secoli , di tante altre pos- 
siam noi stessi per la no'^^ra conoscenza far te- 
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gtin^pnio. Gioverà una o due rifedrne^ pome 
p6r;Bag§ìo. £ priipiengmeQte.raocontanoIe an-. 
tìche memorie, come ci accadde d*udir più. 
volte,.ciie in questo solo tribunale gli Dei non 
i^egnaroQO e di so^iacer al giudisio dell'orni- 
oidio y e di seder come giudici a diffinir una 
contesa di tal geuere tra loro insorta. Percioc- 
cbò dicevi che e Nettuno vi comparve -eooia 
iU«tt$atore di Marte, uccisor di suo figlio. Alir- 
rozio (3i), e i dodici Dei ivi a.SHisi tra Oreste e 
le persecutrici Eumenidi dieder aentenaa (32)^ 

(3 1 ) Aliffono , figlio di Nettuno , innamorato d* Alcip- 
pe, figlittoU di Marie, non potendo indurla a soddisfare 
a' enei desideri , le mò violenta. Di che sdegnato Mar- 
te, ncoise^AiinrSsio . Nettano addolorato cbiam^ Marta 
in giudizio dinansi all'Areopago» e. Marte fu assolto. 
Chi volesse creder che Marte fosse un soldato» e Nettu- 
no un Capitano di- nave traeformati in Dei dalla vana 
oredolità, non audrebhe protMibilmente lungi dal vero< 

(3&) Gii Deidelti maggiori . U fatto d'Oreste è troppo 
noto per farne parole. Oreste giunto in Atene si mise sotto 
lapciftesiondiMinerva, che volle chegU si faceste 11 ]Hro* 
cesso colle debite formalità . Le Furie erano le accusa- 
trici. Apollo era l'avvocalo d' Oresfe . I voti si Irovaro-. 
no uguali per l'una parte e per l'altra, c il favor di Mi- 
nerva fece die questa parità tornasse a vantaggio d'Ore-r 
ste , il quale fu assolto. Da ciò aveva origine l'uso in^ 
vaisbche in tutte le cause criminali l'uguaglianza dei 
voli assolveva il reo. Il giudizio d'Oreste fa il soggelto 
della Tragedia d' Eschilo, intitolatale Eumenidi. IVcl 
luogo dell'Areopago eravi uu aliare di Minerva Area, o 
Marziale , che lh devasi eretto da Oreste iu segno di ri- 
conoscenza per la sua assolutone . . ^ 
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Ma queste son cose antiche , vegliamo alle più 
recenti, Queattf» ò Pisolo Tribunale , Ateniesi , 
a cui noo i Tiranni, non i Pochi , non il Popo- 
lo s'avvisò mai di toglier il, diiitto di giudicar. 
dell§ cause d'o]nùfi4io,.'pen|ai]ido P9^^ 
a^venin patto stabilir^ quéste materie un or- 
dine giudiziario che non fosse inloriore a quello 
ne}l£| regole deli^pià^e^ttaed assean^i^aLgiusti* 
zia<^)* Inolw?aj|pcgto pure è il spio, ove noii 

fu mai ne reo condannato, ne accusatore per- 
dente che po^^si«B,^i^ii^C(^jQ^*,Ìf||;ii^ iu4 
fiondata Beatene (34)» Ora 4]i|e$ta;«a^ro pses^ 
dio della Città e i suoi venerabili ordini l'au- 
tor del decreto gli sigiato tragicamente dopo le 

$palle, e a iCariUleiao vivente, diede £»9oità dii 
fare senza' paura cbecch' ei volesse ; ai suoi conr 
giun^y s'ei fosse morto , por^e occasione di 

grar4r,«l^tti^di qa^j^jH^ ^ ^ ^t- 

8enno«^ vaglia il veio4 voi sap^e c)ie nelFA* 

reopago nei ga^.i le leggi concedono Tazion 
d'omicidio , primieramente l'accusatore chiama 

(SS) Deir Areopago fra gli altri fa un magnifico elogio 
lo stesfio Eschiio per bocca dì Minerva nell' nccenuala 
Tragedia : ed Isocrate ne ha scritto un ampio Paiietilii*' 
co nell'Aringa inlitolnta V À reopagitic a : ove però mostra 
che quel corpo avea già comincialo a degf aeiare dail'aii-> 
tica sua saniiu\ . 

(54) Pi'obaì)ilniente lìemostene avrà cantato la Pali- 
nodia, quando dui voli dell'Areopago fu condannalo 
cotnc reodi cerrultela ^er aver accettalo i oro diArj)ai<». 
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sopra sé, la sua schiatta , la sua casa i ^ià atro*' 

ci soDngittrì/ s*egti meWitisca, poscia il giura- 
mento uou è dei volgari e de' consueti^ ma 
Straordinario I anzi unico ^ Perciocché et ginr» 
stando sopnt le cafni consàgrate d'im cignale, 
d'un montone, e d*un toro (35), e que^Lì 
scannati .da certe determinate persone, e in na 
terto giorno, cosicché nteHe Circostanze tutte 
dell'atto e del tempo sì osserva la più reli- 
giosa e terribile solennità (36) • Nè però do-^ 
po uù tal giuramento • si presta ali* accusato* 
re una cieca fède ; ma s' egli avvenga eh' et 
sia convinto aver detto il lalso 9 si avvera- 
lio sopra lui , i figli f la schiatta ttttta le or'-* 
libili nudedizioni dello spergiuro * Che se si 
mostra veritiero , e convince il reo d' omicidio , 
non però ha egli 1* Uccisore in sua poctestà» ma 
di questo è signora la legge , e la facoltà di pu- 
nirlo sta pre^jsjo coloro a cui cosi latta esecuzio- 
ne è Còinmessa i nè all^ accusatore altro ò con- 

(35) 1 Romaiit duuf^iie avevauo pre$o dai Grecf il 
rt» aacrtfisto detto Suov^auriBa , dal uoitta deUe tre vit- 
time qttì mento vtfle , Ak coi essi facevano neo ptr puri* 
licar 1 loro jfod eri . La formala dcUa preghiera propria 
di questo sacrifizio, trovasi presso Catone de Re Rasi. 

' (36) A questa specie di aacrifiBìo e digturameato s'ac- 
costava quello de' Molossi, i quali facevano in pestaoii 
ìiii bue, e gluravai»o sulle sue carni. Quindi il proverbio 
^Bue de' Molossi, che dice vasi dalie cose fatte iaminuz* 
Koli. 
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cesso se non se d* essere spettator della pena 

«he per Voler delle leggi al reo òon vinto sovra- n 

«ta. Questuò dunque ciò che spetta a chi accu- 
sa : ed al reo che ? Priinieramente egli dà allò 
«tésso modo U snor^giuraaiento'y' indi' gli .sì per» 
mette che fatta la sua prima difesa si ritiri e 
procacci scampo , e nò Taccusatore , né il giù* 
dloé , né ttomd ìA mi^ildb 'don può viélatgUelo • 
E perchè questo , Ateniesi ? Perchè que' primi 
istitutori di questi ordinilo Dei , o Eroi che si 
Ibssèio/tÙÉk^^ì^^ 

gure , mé^'éiÉàiiftàBdli'iSlIa giuAÌiii fMiaàttà 
8i Studiarono / per quanto V onesto il compor- 
ta di alleggerirle • E queste régòlécosi uquane ^ 
edsi pien^ di ^mhnò j Aristoeràtér fe^^prèiaò 
tutte e le trasgredì y perciocché nel suo decre- 
W non si tr0y|i ìM^pn^r una ^le cmidiaìotti 
iÌ^'Ateo]^àgÌ^^ÉÌé^^Hà' » Adunque primie^- 
inente contro questo principal tribunale , e con' ' 
trp ^utte le aiietkmii scKitte e non iscritte , egli 
l^cò graveniéim^ Nè punto menò oòntiav* 
W0ine agli ordini del secondo tribunale che 
pudica delie uccisioni involontarie , dico il 
Pi^^ (^)*c<k>n<^^ qui ancpra r^^- 

(37) Qualsia Torigine ili questo nome Tabbiahi d« 
Pausania nell'Auiche. Ecco ciò ch'ei racconta < Dicéii 
che Diomede tornando alla *ua pallia dopò la presu di 
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tt. prima giaramento , paacU trattazione d| 
causa , poscia giudìzio ^ 4^11e qiiaii cose nel de- 
creto non v'è pur sillaba. Che se il teo sia 
convinto ^ e T azion di lui manifesta , non però 
del condannato ò arbitro r accitff^toie , nò Te- 
run altro , rtia n'è signora la legge . E la leg- 
ge che coinan4a ? che V uomo fy>nvinto d' ucci- 
fiione involontaria , per up certg^spazio di (eni. 
po , e ad un certo intervallo di luogo stia riti- 
rato e lontano , sino a tanto che gli riesca di 
placare alcuno della .iàxntgiia dell' ucqiso . AII07 
ra gli permette di ritornare , e di star, sicuro ^ 
non però così assolutamente , ma dopo aver 
soddisiatto alle dovute formalità . F*erciocch<i 
A di mestieri che sacrifichi , che si purifichi > e 



oscura smarrì la strada, e a^rcò al porlo di Palerò . Gli 
Affivi cJx'cgU avea con lui, credendosi in paese nemico 
•t misero a dar il guasto alla campagna . Deinofonte fi- 
glio' di Teseo, accorso per impedir questo ladroneccio, 
uccise molti Argivi senza _conoscei li, e tolse loro il Pal- 
ladio ; ma nel tornar a casa il suo cavallo rovesciò a 
caso un Ateniese che passava c lo schiacciò . Demoloule 
fu chiamato in giudizio dai parenti del morto , o secondo 
altri, dagli Argivi medesimi. Polluce ncirOuomaslico 
racconta il fatto a^uanto diversamente, cioè che alcuni 
Greci aventi il Paliadioj sbarca fi al Pireo, furono no* 
cisi dagli abilaati sensa conosceili, e gettati cosi inse* 
polli i xht Acamante , altro figlio di Tesoo ii riconobbe 
^pei| Greci» e che da que^ punto si stabili colà un 
,aaÌè'detto il Palladio , ove si gi|\dic«va delle uccisione 
fortuitè. ì 
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che compia esattamente tutte le cerimonie dal- 
la legge , e dalla religione prescritte . Saggio , 
Ateniesi, e laudevole provvedimento. Concios- 
Biachè ragion vuole che all' uccisione involon- 
taria vie minor pena che alla volontaria si as- 
segni , ed è atto d'equità l'ordinar al reo di 
allontanarsi per modo ch'ei possa sperare il ri- 
torno ; e la jnctà esige che il reo si lavi e si 
purghi d'ogni macchia coi riti religiosi e lega- 
li ; e che la legge sia sola sovrana di tutti è 
giusta cosa , e cittadinesca , e santissima . Di 
queste cautele, di queste regole con tanta av- 
vedutezza dagli antichi Legislatori ordinate , 
nel presente decreto non se ne trova pur or- 
ma . Eccovi dunque due augusti tribunali fon- 
dati su leggi sino all' età nostra rispettatissi- 
rae , sopra di cui questo nuovo Legislatore 
balzò netto d'un salto con la più incompren- 
sibile sfacciatezza . Havvene un terzo i di cui 
riti sono ancora più reverendi e terribili . E 
questo il Delfinio ove si giudica di coloro che 
confessano bensì d'aver ucciso , ma insieme 
affermano d'averlo latto giustamente (58). Ed 

(38) Sappiamo da Pausa nia che Te&eo fu il primo che 
comparve a questo Irihimale , per aver ucciso Pailaule 
ei suoi figli cìie tramavano una congiura contro io Stalo. 
Egli fu anche il primo che fosse assolto d' un omicidio 
confessalo. Perciocché innanzi a questo giudizio ogni uo- 
mo che u€ aveva ucciso uu altro per qualunque rajjioiie 
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ìli vero egli mi pare, Ateniesi, che que' primi 
vomim <;lie ordinarono siffatte quistioni ab- 
biano priin^ dU^minatol Ira, IpfO stessi se qual- 
che omicidio debba mai credersi lecito , o 
ninno possa mai esser tale* E rimembrando 
che Orale ti qnal confessaf» d'arer ucciso b 
madre, pure, avendo gli Dei per giudici , ne restò 
assolto^ stabiiirono esserci qualche caso in*cui Va- 

miccio dovesse areni per giosto: perdocdi^ 
dagli Dei non poteva cert a mente' uscire un^ìn* 

giusta sentenza. Avendo adunque ^ cosi deciso 
presero a diifinire i* quali casi foèse permessa 
d'Booidexis» e in qaaB ab. Noà còsi lece Aw- 
ftocrate, ma lasciando ogni eccezione da part^, 
4fi alcu/u>f àisae , mene, a moft» Caridemo ( a 
D4|iociey o a torto che toootà? ) $én,z'akro 
esulile uràsciniài . Pure og ni atto , ogni discor- 
so degli uomini ha sempre l'uno di 'questi due 
' earatteri ^ di gittsto, o d* ingiiiito* £ aendodiè 
ambedue non possono tw v e n » wiella stessa cosa 
ad uo tempo, si prende ad esaminare qual ca- 
■attere a ciascbedatto ooiiven§ft>) e s'è giusso 
. Taiipne è buona e landevole, se -ingiusto • è 
trista. Tu solo, Aristocrate, non hai dato al- 
l*.azione verun carattere , mf lasciandola incjbr 
terminata al bene ed ai -male^ vi aggiungesti 
nientedimeno la pena, contro Tintendimento e 
gU ordini 4i questo ter^ h\imie 4ella. R^ 
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pubblica. Vegnamo al quarto che dlceai dei 
Pritaneo (39) • £ questo qnal è ? Se una pietra , 
un legno , o un ferro , p altra siffatta cosa ca- 
dendo percuota un uomo mortalmente , a chu 
alcuno non conos^ia la gittò, ma conosca 
l^nsi ^ abbia appfe«eu> di sé lo strumenlEo del- 
l'altrui morte, lo strumento stesso in questx> 
luogo dee soggiapepe ai giudizio ..jSe dunque ìq 

tj^<|ai|0|POD è pef<Qie^<li ^ctllt^i^^ ^M^ i^^I^lr 
ai«ipii giudiziaria ueppur le cose inaqiniate,e 
n^ di senso, nè di ragione partecipi, quanto 
{^i^^^u^à^^Uq if?;fJ^^i^^ ed ingiusto proscriver 
s^uza i^ine 1 Bej)^|g;|dì;4f^,nii vpmo ferse innor 
cente , pognamolo reo,tna pur un uomo, che ha 
C§p po| comune e )a natura, e la sorte/ iiesta 
U j^into tribuixal^ d^tp il jFreatt^ (4(>) , e que- 
sto io vi mostrerò che col decreto d' Aristocra- 
te fu offeso non punto meno degli altri. Voi 
sa^^e^ifhe in esso si fa ragione di c^i fiiggit^ 
per i]|volontaFÌo omicj4io » inpand fprer pla^ 
^\ coloro a post^ di cpi fu cacàiato die}la 5:itr 

8Ìfo8&c, era obbligato a fuggir dal paese, o soggiacere al- 
la legge del talioue. Perchè questo tribunale foste det^ 
iQ Deltiaio V. Sigoa. L. 1. de Rcp. Ath- c. 5. 

(59) Intorno al Pritaneo e all' origine di qttetta legge , 
V. T. J. 171. NoU (?7ft) .* 

j[4q) P I«nniiii0 ^vt del Pnfìffpi parpliè il luogo 
ove fu edificato era prima un pozzo. Altri lo ▼ogliono 
detto da un Eroe Preato. M 4 i Greci avoTano gli Eroi a 
«lOBo 3^ og&i bìaogntf. 
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tky vietié accusato d'un' altra uccisioti VoToii* 

taria. Perciocché, non perchè al reo non è per- 
messo di qiià tornarsene, per questo il Legisla- 
tore non trascorò la sua c^ttsa, nè perchè jpri- 
hia avess*egli un sìmìl fatto commesso, fióri 
perciò gli parve di doverlo legittimamente cre- 
der colpévole anche del nuovo delitto che gli 
fa apposto, ma trovò mézzo di soddis&r ìnkié^ 
me ai dettami della pietà e di non frodar l'ac- 
cusato dei diritti naturali delia difesa «^Che fe- 
tee ei ^n^iié? ordinò che 'i giudki si tràipór- 
tasser colà ove al reo era lecito d'accontarsi, 
assegnando loro un «luogo nel nostro t<i rritoriOj 
detto il Freàtte, lungo là costa . Egli allohi a]^ 
pressaniibfii 'con 'un legno' tetoza toccar '\^nrii 
dice le sue ragioni dal mare , e i giudici dalla 
terra lo asccdtano^ e dannò il voto. S'egli è 
bonvintb'sòggiace Esilia pena 
lontaria, òora*è dovere; se comparisce innocen- 
te, «ne va bensì assolto da quel giudizio, ma ri- 
toma alf esigilo dovuto alF antecedente òmicir 
dio. Perchè mai così minuta esattezza? Sem- 
brava uguale, empietà all'autor di questi istituì' 
ti non punire un mal&ttóre^ e un reo non 
dicato proscrivere. Che se-rtàiiito dilicato mW 
resse prende la legge per uno già dichiarato 
omicida, che anche sendo accusato la seconda 
volta di simil colpa gli accorda e difese, ed£««r 
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me f e tutto ciò ohe rìdiiede la più senIpoloM 

giustizia ^ come potrà comportarsi che un uo- 
mo «MI convinto y non giudicato , ( delin^en- 
te, tniA>centey Tc^ntario, involontario-, - chi 
il sa? ) di botto innanzi al giudizio* diasi in ma- 
no agli accusatori, ai nemici? Resta oltre que^ 
«ti .uniL sesta specie di castigo , cln ArislXMcrattf 
non ha ris^ttato niente >di più . Se aleuto igno-^ 
rava tutù questi .ordini ,, ae spirò il tèmpo ia. 
cui doyeapo aver li^go , se per'qnalbhe* altrtf 
cagion legittima non volle Ùltsì ragione* eoa 
questi metodi, e che gli accada di veder l'omi- 
cida' aggìrantesi per la j^aza^, o ne'tempj, gli 
sia lecito di trarlo .... alla carcere, intende, 
dti? non alla sua casa , nè ove più gli è in gra- 
do j come tu cosi Uberamente permetti . £ qui 
pare pipicbè f!i*iu:tratttf>iiioiif ba a patire il me^* 
nomosd» psetprima rtom ^ comparso Vn • gid9i^ 
zio . Allora /.glè coifVinto del* maiefizio , è dan- 
nato ài nmt»^ ma ▼leendeìr^aiente àe chi lo 
taasse prigione 'Bon-ottieiie la «piinta pàrte dei 
Yoti, soggiace alla pena di mille'drimme. Non 
coaì scti^Ae . Acisjtocrate , ma voUe cìié l*'ihno-' 
cei^teifes8afaiipoeHo>datta cilniAii«',* e'I^mtf 
non 'giudicato si abbandonasse alla nJmìcìzia, 
alio strazio. E se alcun uomo ( anzi pur inte- 
rim' dttà ) Wggendo sfregiarsi • cptiin^ l^Clgi 
qaant* Io son venuto annoy«randoTr>' è 'éailpe- 

J?efnosi. Tom. F. \% 
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tUifà tanti sàcri trìtenati mostratici dagli Dé^- 
e rispettati per tante etadi dagli noimniy «i 
move a soccorrergli, « va per trar di mano al 
pèrseoUtore uno aciftunafto fiotto bersaglio del- 
Faltnu in^usta yiòlenza» Fonesto Legislatore 
lo esclude da tutti i diritti sociali, e lui pure 
8C3»* altre formalità dann^ incontanenteal sup- 
pliiiò. Pttd i«ttnagìiiàrsi .decneto più iniquo» 
più crudele , più intollerabil di questo? Sn iTÌa, 
restano altre, leggi ì Moatra qua • Si , leggi 
^piesta«..> 

• • • • 

,p Se alcuno vie^ a morire di morte .violeB- 
ta in paese straniero (41) ^ ita Icoto iai pa* 

jy.X'eip.ti del morto .prendersi per pegno gli no- 
ti, jnini ài qtt41& ten»,(.akio a tanto ehe que- 
gli stessi ac^onaeatano K.sbggiaoetÀelgiiii- 
dizio. dell' omicidio , e si risolvano di dir 
^,1'iiipci^re initt^O;df^ia;giuatizia . Pegni pe^ 
^ ^ di^^Jatta$em^peS0a prènder si^«.tr#, 
„ non di più „ , Tra le molte, AèeniewyoWi-* 
me leggi , che avete, non so sealofuia ve n-'-àb- 
bù^.pi^ giusta ^ più b^Ua di questa» Osservate 

(4i]l Ho aggiunto le parols iaj^aue «l/w^la^.^i perchè 
semliiÀ chÌB 'manchiaò' ài-Te»to , o certo sono necessarie 
per todiiaressa. . • ' 
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di grazia come tutto in essa è aggiustato^ come 
tutto ipira umanità . Primieramente specìfi. 
cando la mùrte vMenfa ci & conoscere che 
parla d'un omicidio fatto ingiustamente. Per ' 
questo diee,9'8Ìa lecito ai congiunti del minto 
prendersi per pegno gli uqmini di quella ter. 
ra , sino a tanto che quegli stessi acconsen- 
tano di soggiacere al giu.dizio ^ • Egregia- 
nfent^: il gindìsio è sempre ih ^rimò luogo ri- 
chiesto • Se poi non vogliano sottostarci , che 
ordina ? che diano gli uccisori in mano della 
giustiaia • ricusano V uno e T altro , «dlora i 
congiunti abbiano facoltà di prender in pegno 
gli uomini y tre però soli y e non ^iù . A tutta 
questa legge contravriene apertamente il de- 
creto • Perciocché nè vi si accenna che la^roor- * 
te sia ingiusta , o violenta, o se ne determina 
con altro nome la qualità > nè vi si richiede il 
giudizio , ma la privata ed arbitraria cattura • 
Bd taoltre avendo la legge ordinato di prender 
i pegni sopra quelli appo cui fu romicidiojcom- 
messo (4a) solo nel caso che non vogliano jnè 

(43) 18e credtaniò al Petito delle LL. Alt L. 7- Tit. 1. 
Demostene Ila ^u^ una anova éupetchierìa àd Ariètocra'^ 

te , interpretando a suo mòdo la legge . Perciocché per 
lesiinionio di Polluce, Arpocraziqne , rEtimologicd ; ed 
aliri, Vimdroplesia , o sia cattura d'uomo per pegno, 
ai faceva sopra le terre ài chi dava ricetto airwccisore , 
wiuBVt mieUe ov* era accadalo T .òmicidio . La colpa ^ue- . 
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presentarsi in giudìzio, nè dar in man 1* ucci- 
sore; il decreto lascia questi cheti e sicuri, non 
facendone veruna menzione, e in luogo di ciò 
esclude dai diritti sociali chi ricetta l'esule ri- 
fuggito , e lui supplichevole non dà in mano 
de' suoi nemici , quando pure è legge univer- 
sale deir umanità di non negar asilo e ricovero 
ad un infelice che presso di noi cerca scampo. 
Adunque, e per fton aver indicato la qualità 
c il modo dell'omicidio, e per non avere ri- 
chiesto verun giudizio, e per la licenza ch'ei 
dà di prendere l'omicida in qualunque luogo y 
V per la pena ch'ei stabilisce, non a quelli pres- 
so de' quali accadde il fatto , ma a quelli che 
ricettano l'esule, e per tutte l'altre ragioni è 
manifesto che anche la presente legge fu col 
decreto d' Aristocrate solennemente violata . 
Recita or la seguente 

LEGGE. 
,, Non sia lecito portar una legge intorno ad 
alcuno , se essa non appartiene ugualmente 

sta velia non è tanto di Demostene , quanto del Legis- 
latore che parlò da Oracolo , senza prendersi cura di 
specificar uè un luogo, nè l'altro. Ecco le ;-recÌ8e paro- 
le della Legge, che noi di sopra abbiamo sviluppate un 
po' più . Se alcuno muore di morte violenta possano i 
parenti del morto far V audruplesia , Jìnchè o soggiaccia- 
no ( chi son questi?) al <jiu<Uzio d' omicidio , o conse- 
gnino gli uccisori . Sembra che la chiare/za c la preci- 
8Ìo!ie uuu sappia essere la virtù dei Greci. 
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jj a tutti gli altri Ateniesi „ . Questa legge , o 
Giudici, non è veramente tra quelle degli* oml- 
cidj , ma fa però al caso nostro non punto me- 
no dell'altre . Conciossiachè siccome ciasch&" 
duno partecipa ugualmente di tutti gli alm 
diritti cittadineschi, cosi parve giusto al Le- 
* gislatore che anche il benefìzio delle leggi so- 
pra di tutti ugualmente si diffondesse, e perciò 
non volle che per alcuno si portasse una leg- 
ge , che non fosse a tutti gli Ateniesi comu- 
ne (43) • Se dunque si confessa universalmente 

(43) Che diremo dunque di tante leggi con cui si da- 
. vano a quello e a questo onori , e privilegi distinti ? Se 
la legge fosse tale qual la rappresenta Demostene , non 
sarebbe slato possibile di onorar mai alcun cittadino 
benemerito , poiché l'onore sta appunto in questo di dar 
ad uno un premio a distinzione degli altri . Fatto sta 
che l'oratore sopprime una porzion di essa legge che 
•cioglie il nodo. Eccola : Aon sia lecilo ec. saUocdtè se 
così piaccia a non meno di 6000. Ateniesi che diano il vo- 
to occultamente . Doveasi dunque prima consultare il 
Popolo , se permetteva che si portasse un privilegio in 
onore d'un cittadino, e qoaudo questo raguualo j-ino 
al numero di 6000. cilladiui , dando il voto occulta- 
mente approvasse colla pluralità dei voti la domanda 
preliminare , allora si permetteva di portar ul Parla- 
mento la propo'-izione di esso privilegio per essere o con- 
fermata , o rigettata dall'adunanza . La legge trovasi 
per intiero nell* Aringa d' Andocide intorno ai Mister] , 
ed è anche citata da Demostene stes&o contro Timocra- 
te . Convten dire che Aristocrate avesse trascurato dì 
domandar prima licenza al Popolo , o che non vi ai 
fossero os&ervate le circostanze necessarie . Altrimenti 
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che i decreti debbono scrìTersi secondo le leg- 
gi , chi scrisse un decreto a &vore di Garìdo- 
mo che su tutti voi non si estende, è forza che 
^pi&ssi che anche contro la predetta legge s'ò 
&tto reo • Perciocché quella cosa che fermar 
con legge non è permesso , come ptiò inserita 
in un decreto farsi legittima / Su via leggi an^ 
che l'altra ch'ò come il suggello di tutte le 
precedenti • ^ 

LEGGE, 

y> JNiun decreto nè del Senato, né del Po- 

polo possa mai aver più vigor della legge „ . 
Fon giù . JNon £a m&itieri di molte parole , q 
Giudici , per mostrarvi come il decreto d' Ari- 
stocràte questa legge direttamente ferisca . 
Gonciossiachè chi con un illecito privilegio^ ne 
Tìolb tante , che altro mostra di pretendere se 
non che l'autorità dei decreti a quella delle 
leggi preponderi ? Io voglio ora recarvi ad 
esempio uno f o due decreti scritti per alcuni 
Teracemente bene&ttori della città , onde pos^ 
siate scorgere non esser punto difficile lo scri- 
ver cose e convenevoli e giuste^ quando siseri* 

• 

ttmlMMi imposubil» che Demotteaeio gravaiM d*ttiia 
cahmnia ch« ti ttiMutiva da tè. Pim «e avetse oìtau U 
Ugge tatem avrebbe fallo pià onote e al Legiiklere » e 
aeèeleeM». 
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te salo ad oggetto di onorar alcuno , e comu- 
nicar con esso i diritti vostri , e non già col- 
i' occulto fine di coprirai di questa maschera 
per ordir qualche rea trama , e per farvi frode « 
Su via si leggano questi decreti • Ma per non 
tediarvi con una lettura soverchiamente lun- 
ga ho trascelto da' decreti stessi que* luoghi che 
iervoao pardcolarmente * «onfiwderlo • 

Osservate, Ateniesi , come tutti sono scritti 
dello slesso tenore , Abbiano , dicesi , la sies' 
sa, pena , ooHie' se uccidessero un Atenh* 
se (44). Con ciò e tengono in vigore le vostre 
leggi , e le rendono più ri^ttabiii mostrando 
di dare altrui a conto di massimo onore la la- 
I9»ltà di venirne a parte « Non èosi Aristocra- 
te , ma quanto sta in lui , egli le calpesta e vi- 
tupera : si eertament»! poiché , come se quelle 
non feiraero di verun pregiai studia altri modi 
di onorare il suo creato , con che avvilisce il 
dono medesimo con cui Caridemo della vostra^ 
eìttàdinanaa onoraste . Conciossiacbè quando 
egli scrive che yoi abbiate a vegliarlo ond' ei 
possa fare impunemente checché ^li aggrada > 

(44) Naturak': parla di quelli che uccidono il talo • 
il ul altro uo|uo benemerito. 
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che altro. & égli àenon irldtfrvi a confessare 
che il vostro dono è troppo picciolo al paragon 
de' suoi meriiii f fi die^gU siete debitori di- mol-^ 
to più? ' • • 

Io sono ben certo , Ateniesi , che ArJstocra- ' 
te non giungerà mai a provare che il suo de^ 
crete non contrarràrga alle l^ngi ; bensì cesr 
eherà di gabbarvi col farvi credere esaer falsa 
quella cosa eh' è sopra ogn' altra iniquissima^ 
roglio dire che il suo xleoreto non enge assolar 
taroente verun giudizio • Io dal mio canto non 
ci spenderò sopra molte parole , sendomi age- 
vole di provar col suo stesso decreto alla m»» 
nor y eh' egli medesiioiD è convinto ddta verita[ 
del mio detto . Perciocché ei scrisse se alcu- 

no uccide Garidemo y sia strascinabile ; e se 
yy alcuno viene a rÌ8CUdtearlo> sia àttà» sia prr- 

vato , si escluda dai diritti-sociali non già 
se riscosso non lo presenta in giudizio ^ .mat 
sempUcmnente^elo riflcnatt. Ora s'egU àvefr' 
se inteso che dovesÉe aver luogo rinquislaionr 
giudiziaria , allora solo avrebbe prescritto lai 
pena al riscuotitore ove questi non avesse 
tratto r omicida al tribunale dei giudici . Egli 
ra*è avviso ancora eh' ei voglia tenervi un al- 
tro discorso , con cui specialmente porrà egU. 
ogni studio per forvi abbaglio ; vogbo dir che 
il suo scritto è già per sé stesso di niun vaio- 
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re , nón essendo che un decreto preliminare : 
ora la legge comanda che i decreti del Senato 
non vagliano che per un anno ; perciò quando 
voi l'assolveste , la città per conto del suo de- 
creto non riceverebbe alcun nocumento . Ma 
voi dovete pensare , Ateniesi , che Arislocratc 
non scrisse già il suo decreto , perchè sendo 
questo invalido non ve ne ridondasse veruno 
8capito(che s'egli pensava cosi, si sarebbe aste- 
nuto da scriverlo ) , ma sibbene affinchè sendo 
voi colti a' suoi lacci , alcuni particolari con 
danno della Repubblica ven; ssero a capo de' lor 
malvagi disegni. Quello poi che lo accusa , che 
mette tempo in mezzo , che si adopera perchè 
il decreto sia invalido , son io quel desso. Per- 
ciò sarebbe assai strano che quella cosa di cui 
a me , non a lui dovete grazia , divenisse ai 
violator delle leggi cagion di salvezza . Inoltre 
cotesta vostra facilità non sarebbe cosi indifie- 
rente , come altri per avventura può credere . 
Perciocché se non ci fosse alcun altro che vo- 
lesse neir avvenire imitarlo , scrivendo cose 
perniciose allo Stato vostro , la colpa sarebbe 
forse men grave , e più tollerabile . Ma sendo- 
ci non pochi al medesimo peccato parati e pre- 
sti , è certamente ufìzio vostro abolire e sfre- 
giar quel decreto che porge altrui cosi danne- 
yoìe esempio . Conciossiachè chi nell' avvenire 
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non iscriverà francamente qualunque decreto 
più ingiusto se questo approvasi ? chi non lo 
confermerà col voto ? o chi oserà querelarlo ? 
Non dovete adunque considerare se forse per 
le circostanze il decreto d' Aristocrate riesca 
vano , ma bensì pensare , che se voi noi con- 
dannate, verrete a conceder l'impunità a tut- 
ti coloro che hanno vaghezza di nuocervi. 

Lo ripeto. Ateniesi , non può a verun patto 
Aristocrate valersi d'alcuna semplice e giusta 
difesa , perciò ricorrerà a scuse e ad esempj i 
più opportuni a sedurvi , allegando cHe molti 
decreti di simil fatta innanzi di lui da molte 
persone si scrissero . E che perciò ? il silo è 
forse per questo più confacente alle leggi? Egli 
v'accade più d'una volta , Ateniesi , d'essere 
su questi punti ingannati senza vostra colpa , 
e senza che l'assenso vostro autorizzi in alcun 
modo le altrui mancanze (45) . Se un decreto 
a cngion d'esempio non è querelato , benché 
contrario alle leggi , è forza che si abbia per 
valido. Co^iì se, poiché fu accusato, o l'accu- 
satore si lascia corrompere , o non ha facondia 
bastevole per mostrarne la sconvenienza , ii 
decreto è salvo ; nè questo però il rende legit- 
timo punto di più . Spergiurano dunque colo- 

Le parole senza che ecc. si sono aggiunlft , E cre- 
do che rtgnimo le iroverà necesoari^ . 
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ro che lo approvarono ? Non già » £ perchè? 
Io il vi dirò . Giurano essi di dar il voto «e* • 
condo il dettame della coscienza : ora il detta- 
me di questa dalla persoasione , la perxnasione 
da eiò elle si ascolta dipende • Quando adnn* 
que sentenziano con questa regola , qualun- 
qa» sia la sentensaiioii sono rei di spergiuro. 
Gondoesiacfaè qusdunque uomo non mosso da 
nimicizia o da grazia , o da verun altro af- 
fetto men giusto , dà il voto secondo il suo 
intendimento egli ha satisfrtto ad un tem^ 
po e alla religione , e al dovere . Che se o mal 
istrutto f o traviato dall' altrui discorso , an- 
éò. per avventura lungi dal vero , non dee 
già portar la pena d* un* invotontaria igno- 
ranza : bensì colui che volontariamente lo tra- 
dì « e sedusse all'ira del cielo è soggetto • Pes- 
ciò in ciascheduna ddle adnnanse V araldo 
chiama le celesti maledizioni , non già sopra 
chi fu ingannato , ma sopra chi osò ingannare 
o 1 Senato , o 'i Popolo |.o i Gindkt . Non ià 
lasciate dunque dire che la cosa fti fatta , ma 
obbligatelo a provare che fosse giusta da farsi $ 
nè sofiErite eh' egli ai£srmi che altri giudid si^ 
mili atti con la lor sentenza convabdarotio ; 
ma ditegli eh' ei vi mostri che quelli opinasse- 
ro più saggiamente di voi • Che s' egli non puj^ 
mostrarlo . si^fribbt asturda cosa che l'altnii 
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errore avesse più autorità della vostra avveda- 
tem f e del vostra senno • Senzachè l' allegar 
esemp) di simili contrafiazioni per giustificare 
un decreto illegittimo parmi che sia un ag- 
giungere la temerità aii'iiigiuatizia (46)* ^ Per- 

ciocché non se alcuno fe* qualche cosa con* 
^, tro alle leggi , e tu lo i^iil^dsti , dei tu pcdr- 
^ ciò andarne impunito ;,aazi ragion vuole che 

appunto per questo tu sia condannato moU 
^, to di più • Conciossiachè siccome se alcun 
„ di coloro avesse avuto la punizion del suo 
19 fallo I tjUL non T aresti imitato y cosi se tu ne 

avrai gastigo , non ci sarà chi voglia imi* 

tartf . Conchiudiamo adunque che Aristo- 
crate stesso non potrà in verna modo negare 
che il decreto dar lui scritto t manife- 
stamente a tatte le leggi contrario . ' 
. Ma egli mi venne fatto di veder alcuno che 
accusato di simil colpa» e per quest^ capo con- 
vinto sVattentò di provare che se il suo decre- 
to non era alle leggi con torme j lo era perà 
grandemenente alla pubblica utilità > stolto 
invero ^ s&ccia|x> ragionamento.. Per- 
ciocché quand* anche le cosé scritte -da quel- 
lo Ì9^^JfO per ogni parte .giovevoli | ov' egli 

(46) Un* Aringa di Demostene senza ripetiiioni d'al- 
Brt «uoì luoghi sarebbe un mostro . Questa che non è la 
•oU toUa aU' Ar. ccMixoJLndroàOBe . V. T. 4.p. $i5. 
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non possa mostrare che aieno giuste , quelli 
che giurarono di giudicar secondo' le leggi , ' 
dovrébbero riputarle dannof^e, 8*è vero che la 
fede della religione e del giuramento debba ad • 
ogh' altra 'cosa anteporsi* Pure una tale afàc*- 
ciataggine ha qualche scusa per colorirsi ; lad- 
dove Arìstocrate nemmeno di questo pretesto- 
nÓ4ti può valersi . Stantechè il suo decreto cosi 
contrario alle leggi com'egli lo è-, è ancora 
più pernicioso che ingiusto . Questo è ciò eh' io 
m'accingo a mostrarvi . £ per &rn chiaro in 
{MÌ^ Ì^akoIè'li mfo intendimento , varromoB 
esempio a tutti notissimo . Voi 'sapete 
che nulla più giova alla Città nostra guanto 
che nè i Tebani ^ nè i LacedenùMi} s^uio p^; 
senti ma di» à'^qneHi i Focesfr, a qùesti àìtH- 
Popoli facciano fronte ed inciampo. Percioc-. 
chè sendo in tale stato le cose , e nòn al^meif » 
ti y potete voi godere tranquillamente di stabi- 
e c non contrastata potenza . Or fate con- 
JU> che ai vostri Cittadini abitanti del Cher-:. 
I^Ìmo giova %Uo ,^tl^so modo , che ninno dei 
Re di Tracia ringagliardisca • Conciossiachè i, 
loro scompigli , i rancori , i sospetti reciprochi 
sono il più forte e *1 più sicura «iMresidi^. del ^ 
Ófaeréonesd . Quel decreto aditnq<i<! «He al 
p^in<;:ipai condotticre di Cersoblette porge tan- 
ta e tal sicurezza ^ e ai Capitani d^gli^Uri .R^^ 
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vento , coll'ordinare con un decreto che chi tic- 
cidegge colui che più d'ogn' altro nuoceva in- 
«ieme ed a noi e alle cose vostre , fosse esposto* 
alla violenza e agli strazj . È dunque strano ed 
irragionevole che venghiate ora a cercare raj!i- 
to nostro per riparare a quei mali che con dan- 
no conaune vi siete tirati addosso colla sola vo- 
stra imprudenza: se, dico, così rispondessero, 
non direbbero essi cose b<?n giuste e piìi sensa- 
te di noi? Nò potreste già dire che T inganno 
a cui foste colti, fosse scusabile, ed atto a se- 
darvi. Percioocliò quando non aveste altro ar-» 

# 

gomento, nò foste abbastanza accorti per an- 
tiveder da. voi ftessì ciò che più giova, gli Olin- 
tj , non ch'altro, potevano servirvi d'esempio 
Sovvengavi come già Filippo si portasse con- 
loro, e come poi questi il trattassero. Egli non- 
rese già loro PoLìdeii , quando non avea forza 
di ritenerla pf r sè , come fé -a voi Cer-oblette 
del Chersoneso . Ma dopo aver intrapreso la 
guerra contro di noi, e fatto gravissime ??pe.^e , 
espugnata la città , potendo , sol che il voles- 
m?, tenerla tranquillamente per sua, ne fè.loro 
uu dono, senza mettertempo in mezzo , o star 
infra due . Pur essi finché il videro tale che 
non potea dar loro certo sospetto di sò , gli si 
mantenn ro fidi alleati , e per esso presero 
guerra cóntro di noi . Ma posciarhè Filippo, 



I 
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divenne troppo più grande di quel che potes- 
sero fidarsi alia sua lealtà , tanto è lungi che 
con lor decreto dichìarasaero nemico pubblico 
chi uccidesse colui che si adoperasse per far 
possente il Macedone , che anzi cercarono V a- 
micizta I e bramano anche Talleanza degli Ate. 
niesi ; di quegli Ateniesi j eh* essi ben sanno 
che sopra tutti gli uomini vorrebbero veder' 
morti , non pure gli amici di Filippo > ma lui 
medesimo • Gli Olinlj dunque sanno antivede* 
re il futuro , voi , Ateniesi , non* lo saprete ? 
Qual vergogna non vi iia questa se voi che 
avete fàma. d* esser i piii scorti degli altri nella 
scienza de' pubblici affiiri y vi lascierete "ora 
vincere d' accorgtmento sin dagli Olintj (64)? 
Ma io odo eh' egli è per tenervi un discorso si- 
mile à iqpello che una volta tenne Aristomaco 
n$l Parlamento (55) : vale a dire che non è 
possibile che Cersoblette voglia provocare il 
vostro sdegno coir attentarsi d' invadere il 
. Chersoneso . Perciocché quando gli riesca di 
prenderlo , poca utilità e gravissimo pericolo 
verrebbe" a citrame • Stantechè quella peniso* 

(54) S'è aggiunto il sino , che il luogo sembra richw- 
fiere, altriffleaù ii senlimento sarebbe lo Htesio che quel 

ùi sopra . 

(53) Convien dire che costui , benché Aleiiiese , vi"- 
vesse alla Corte di Cersoblette. 

Vemast. Tom iS 



\ 
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la goduta pacificamente non eccede tirenta tftp 

lenti di rendita , travagliata da guerra non dà 
più nulla; all' incontro pei mercati , che per la 
guerra sopravregnente sarebber chiusi , di più 
che trecento talenti ingrosaa l'erario ; non es- 
ser dunque credibile eh' ei scelga d' inimicarsi 
con noi per cosi picciol guadagno , potendo 
coU' esserci amico aver molto più • Molte cose 
potrei rispondere atte a provarvi che^ malgrar 
do questi ragionamenti , dovete attenervi ad 
nna saggia diffidenza piuttosto che ahbando* 
narvi ad una spensierata fiducia • Pure la* 
sciando il resto mi varrò d'un esempio più 
prossimo e 1 più alla mano d*ogm altro • Voi 
ben vedete , Ateniesi , che Filippo , si questo 
Macedone, a cui certamente giovava molto di 
più goder in pace le rendite di tutta la sua 
Ifacedonia , di quello che con pericolo quelle 
d' Anfìpoli , ed era ben più desiderabile di 
conservar l'amicizia nostra, parte del retaggio 
paterno , che di procacciarsi quella dei Tessa- 

(J»6) l Tessali benché alleati d'Aminta padre di Fi- 
lippo , vedendolo assalito dagli Olintj , e fuor del caso 

di resistere , pensarono a profittare del suo scompiglio 
e s'impadronirono della Macedonia Meridionale. Inge- 
lositi poscia della potenza d'Olinto, ajutarouo Aminta 
a salir di nuovo sui trono da cui l'avea scacciato il suo 
competitore Argeo, mtenuto d&JUardiiiide, Redegl'U* 

tój. .. . * 
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I! (56) , eia cui suo padre fu già cacciato dal 
regno , ( specialmente che voi , Ateniesi , non 
.tradiste mai vierun amico 1 i Tessali nofi'^* 
barono mai la fede ad alcuno ) (Sy) ad onta di 
tutto ciò , vedete, dico , voi stessi cogli occhi 
propij) ch'egli antepose scarsi vantaggi, amici 
malfidi y gravi perìcoli ad una sicura tranijtifl* 
lità . E perchè ciò ? la cosa infatti non è cosi 
lincile a inieiMdersi • Perchè di due beni che gli 
Dei dispensano agli uomiiii j la Buona Fortn*^ 
na, eh' è il primo e il massimo, e il Buon Con- 
siglio, che tutti, dopo quella, gli avanza, non 
duole alcuno comunemente possedergli entram» 
bi ad un tempo t nò pressoché mai addiviene 
che un uom fortunato sappia por tèrmine e 
freno all'insaziabile cupidigia d*aver di più p 
Quindi è' che molte volte per dediderio di 
cose maggiori anche le presenti perdettero . 
Ma che sto io a rammentar Filippo , o alcun 
ahro ? Goti stesso , il padre di Genoblette , 
quand'era travagliato da sedizioni , o discordie 
co' suoi vicini , tosto, spediva ambasciadori in 
Atene , e «i mostrava prestissimo a fiure cbet- v 
èhè pet noi si volesse , ben conoscendo allora 
quanto l'aver guerra con noi fosse di danno ai 
suo Stato • Ma poiché fu Signor della Tracia , 

(S/^ V lo stesso seutimeiito 1. FU. é. {lag. 588. iu« 
ùeme colia KoU (:u>). 
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. manonme indistintamente tutte le città , in- 
giuriò f sorerchiò quello e qiieBto^^bbro dì vi* 
no e superbia imbestialì prima contro sè stes- 
so (58) y poi .contro noi, fece sue le terre no« 
atre 9 non conobbe freno » o misura • Goncios- 
siachè coloro che per ingordigia di possedere 
appetiscono quelle cose che non , dorrebbero , 

(58) Coti era uomo sfrenato , iracondo, e "brutale si- 
no alla frenesia . Tra le molte sue crudeltà una volta 
iu un accesso di pazza gelosia , squarciò iu due tronchi 
la moglie per una parte destinata a tutt' altre divisioni 
che a queste . La più innocente e la più cnrioM dilntt» 
le tue passie , fa allora quando a' avviai d'innmcMrarti 
in Minerva , e di voler farla sua sposa . In consegueim 
di che non dubiUndo eh* ella non si recasse ad onora 
questo matrimonio , ansi essendo oérU»"della sua Te- 
nuta , e quel eh* è più , del tuo iiinenurto , mand^ mes- 
■i non so sin dove a darle Iretta , mentitegli ubbriaco , 
e sdrajato sul letto nuziale stava a braccia aperte atten- . 
dondola . Probabilmente egli dovette farneticare cosi 
nel tempo ch'era amico ed alleato degli Ateniesi. Ma 
la farsa si cangiò ben toéto in Tragedia , quando , reg- 
gendo tornar i messi senza la sposa gli uccise un dopo 
V altro a colpi di freccie . Snida ci parla d'un altro Co* 
ti , credo , posteriore a questo , uomo, cora' ei si spie- 
ga, tuli' altro che Trace, perchè sobrio, clemente , e 
magnanimo . A questo probabilmente deve attribuirsi 
un atto che potrebbe lar onore al più consumato Filoso- 
fo . Essendogli una volta fatto un presente di alcuni 
vasellami di terra di squisitissimo e prezioso lavoro, ac- 
tìBi^ il dono , • ne fingrasiò il donatore , ma oonoecen* 
dosi alquanto inclinato alla collera , gli gittò;a terra » 
e gli fece tutti in minuisoli , per non esser tentato di 
adirarsi , e di pnnl^ t tuoi'Servi che potavano iiiom-» 
lamenta spezsarli, i 
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non sogliono già rappresentarsi i pericoli e le 
conseguenze funeste delle loro pazze intrapre- 
se , ma solo le prosperità ed i vantaggi del 
buon successo. Io perciò son d'avviso che nel- 
le vostre deliberazioni dobbiate condurvi per 
modo, che se Cersoblette ha per voi quell'ani- 
mo che si conviene, non abbia a temerne ve- 
runa ingiuria ; se pensieri pericolosi rivolge in 
mente , non divenga cosi grande che non sia 
più in vostra mano di gastigarlo , e ricreder- 
lo . Ora vi leggerò la lettera che Coti ci scrisse 
quando Miltocite si ribellò , ed insieme quella 
che , poich* egli fu padrone di tutto il regno , 
scrisse a Timomaco (5c)) nelF atto d' invadere 
le terre nostre . 

LETTERE. ( mancano ) 

Contemplate, Ateniesi , siffatto esempio , c 
rammentatevi pure che Filippo , allorché An- 
fipoli stringea d' assedio , diceva d' assediarla 
per darla a voi : poscia se avete senno abbiate 
a Cersoblette quella fède che Ificrate d'Efìa!- 
te (60) mostrò d'avere una volta ai Lacedemo- 

(59) V. T. 4. p. io5, eNota (i^j). 

(60; In qualche Codice si legge Filocrate . Il Pnlme- 
rio inclina ad adottare questa lezione , perchè il celebre 
Capitano llicrate da Pausania è dello tiglio di Timoteo i 
«OD d'Efialle . Ma se I' uno di questi due Autori pren- 
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DÌ . Peteiocchè cercando questi nel maneggi» 
A'm a(&r pubblico di &rgU frode » e prote-. 

stando non pertanto che gli darebbero qualun- 
que fede d* esser leali, dicesi che rispondestie^ 
la sola M» a cui polea credere esser questa^' 
fte il convincessero che, anche- volendo , non. 
avrebbero potuto violarla; sendochè quanto alla 
volontà egU era benr carta die qn^tfi all' uopou 
non sarebbe loro mancata « A ^esta £eàe ap^ 
punto y non ad alcun' altra , per mio avviso fa-, 
te Toi di credere , Ateniesi > con questo Traf 
cfif uè vogUatebr esperlenaa di.qwd animo san 
rebbe egli verso di voi qualor divenisse Si- 
gnore db tuytta la Tracia . Del resto che non 
sia cosa d' ncmiini saggi scriver, decreti di tal^^ 
natura , e largheggiar cotanto nei doni , molté 
prove assai chiaramente il dimostrano . £d ùj- 
vero è noto a voi tutti al pari chea me che à 
Coti stesso tempo fii deste voi la ci^||4iuansa 
d'Atene (61 j, credendolo, non v:' iwkj^ubl^^^ 

de abbaglio y perchè credejemo che piuUosto che Pau- 
sania s'inganni Demosleue ? Fallo sia che il padre d'ifi- 
.crate , uomo di vii condizione , rade volte vien nomi- 
nato dagli scriltori; quindi è facile che Pausania sba- 
gliasse un nome per l'altro . Il Taylor dice che tioii è 
necessario che questo sia l' I&crate celebre nella Storia: 
cioè vero , ma il tratto è così degno della nobile e spi- 
ritosa franchezza del grande Ificrale , che avrei scrupo-- 
lo di atti ibu irlo ad un uomo pwiurOy che non ha comu* 
ne con V altro se non U nome . 
(6t) Coti «IT avviso di ^uest'onove, e Òme, dtMe^ 
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amico e benevolo ; ed inoltre il coronaste di 
corone d^oro , il che certo non avreste fatto ^ 
se aveste potuto pensarvi che avesse a diven- 
tarci nemico. Pure dappoiché quel malvagio e 
maladetto dagli Dei v' ebbe fatte gravissime 
ingiurie , faceste in suo luogo cittadini gli uc- 
cisori suoi Pitone ed Eraclide di Eno, risguar- 
dandoli come vostri benefattori , e delle stesse 
corone d*oro i loro capi fregiaste. Se dunque, 
allorché Coti sembrava esservi dimestico , al- 
cuno avesse scritto, che chi uccidesse Coti, si 
trattasse come nemico , avreste voi dunque 
proscritti Pitone (62) e il fratello , oppure con- 
tro il decreto vostro gli avreste fatti cittadini , 
e onorati come benemeriti ? E che ? Se quan- 
do Alessandro il Tessalo (63) teneva prigione 

anch' io farò gli Ateniesi citladinl di Tracia. Valerio Mas- 
simo trova questo detto d' uomo magnanimo ; io lo tro- 
vo piuttosto d'uomo brutale che uon conosce il valor 
delle cose » e si compiace della sua rozzezza , come gli 
uomini ben nati della coltura , ed urbanità . 

(6i)Da ciò che vedremo più sotto è visibile esser 
questo lo slesso che il celebre Pitone di Bizauzio , di 
cui si è parlato in più luoghi . Egli qui si chiama di 
Eno , perchè nato in quella città della Tracia , ove abi- 
tava al tempo di Coti , ma sendo poscia ito a stabilirsi 
a Bizanzio , prese il nome dalla nuova sua patria . 
Eraclide era fratello di Pilone , ed ambedue uccisero 
Coti in vendetta del loro padre messo a morie da qviel 
Re . Sappiamo da Diogene Laerzio , che questi due 
fratelli furono discepoli di Plalone . 

(63) Tiranno diFera. V. T. i. p. 3j5. Nola (i a). 
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Pelopìda (64) , ed era nemica pi& che uomo 



(64) Pelopida , figlio li'Ippocle , fu 1* uno de' due so- 
li campioni di Tebe , ed uno dei più grandi uomini che 
Tantasse l' antichità . L' argomeulo il più infallibile del 
•ào merito superiore , si è quello d* etsere stato sino 
alia morte amico costante e tenero d'Epaminonda , il 
solo nomo di cui poteva aver Invidia , se non fosse sta- 
to Pelopida . Ma questi due £roi erano troppo rivali di 
virtù per poterlo essere di vanagloria . Pelopida fn il 
primo che facesse risonar per la Grecia il nome oscuro 
di Tebe . Puomicito alla testa di soli dodici nomini af* 
fronti , ed uccise ^ Tiranni , e liberò la sua patria dal- 
l' oppressione di Sparta ; fu tredici volte Capitano dei 
Beozj , e linaio ali' amico ebbe il principal merito in tut- 
te quelle vittorie che, secondo il detto d'Epaminonda, 
costrinsero gli Spartani a rinunziare agli arrogami lor 
monosiilabi . Le sue qualità civili non furono men lu- 
minose delle militari . Nato in mezzo alle ricchezze non 
seppe pregiarle che conio fonti di beneficenze; destro 
negoziatore, non meno rhe valoroso Capitano, impetrò, 
dalla corte di Persia quanto seppe richiedere , e la rese 
favorevole a Tebe per l'ammirazione che destò deUa 
sua virtù : chiamato a sopir le discordie di varj Stati, 
rese caro a tutti il nome di Tebe colla sua integrità , 
tome Tavea reto formidabile colle sue arme: nemico . 
inliplacabile degli oppressori , seppe egualmente trion- 
farne coir autorità , e colla forta ^ e s'interessò per la 
libertà universale , come se avesse per patria tntta la • 
Grecia * Appunto per un tal oggetto , ito in Tessa|lia 
eon nn* armata pose tale spavento nel cuor del Tiranno 
Alessandro, che lo indusse a lasciar libera Fera , e a 
prenderlo per arbitro delle sue differenze coi Tessali; • 
ma non si tosto fu egli partito , che Alessandro tornò 
alla sua prima natura . I Tessali ricorsero di nuovo a 
Pelopida che vi andò come Ambasciadore ; ma chia- 
malo nel tempo stesso in Macedonia, ove quasi senz'ar- . 
me rassegnò gii affari di quella Corte , mentre tornava 
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al mondo ai Tebani , a voi cosi ben affetto che 
mandava chiedendovi un Capitano per le sue 
gnene^ e voi dal vostro canto eravate presti 
a soccorrerlo , ed Alessandro era tutto per 
voi (65) 9 se allora 9 dico^ si fosse steso un de- 

ia Tessaglia con poca gente , Alessandro venutogli iti- 
coatro eome snppliclievole , Io colse a tradimento , e lo 
mandò prigione in FarsagUa . Ben toslo Epaminonda 
apedito contro Aleseandro > col iimor che gl'impresae , 
giunse a trargU di mano un osuggio cosi presioso . Pe^ 
lepida liberato colse volentieri la prima 'occasione che 
gli porse 1* inquieta ambision d' Alessaiidro , per ven-^ 
dicar ad un tempo le ingiurie degli alleati , e le pro- 
prie . Ma mentre appunto , troppo avido di punirlo , si 
scaglia tra la folla de' nemici , sfidando il Tiranno cbe 
tremante corse a nasconda-si , sopra£fatlo dal niime«> 
cadde trafìttb da molte lancie , lasciando ai sùoi una 
trista vittoria , bagnata dalle lagrime di tutti i Tessali 
che piansero in lui un liberatore ed un padre . 

(G5) Bisogna conoscer meglio questo iiiignone degli 
Ateniesi , affine di render piena giustizia alla loro one- 
sta parzialità . Cosini tra un di que' mostri che fanno 
inorridire la nostra specie . Avendo ucciso a tradimen- 
to suo Zio Polifroue , egli avea cou&acralo la lancia che 
avea fatto così bel colpo , la circondava di festoni , e le 
facea .sacrifiq come a una Dea • De* suoi sudditi altri 
ne sotterrava vivi , altri ne uccideva per eserctsio a 
colpi di freccia \ talora , cosi per trastullo , ne copriva 
alcuna di pelle d'orso, o di cignale, ed in tale stato 
lanciando sopra lóro i suoi veltri , se gli facea sbranare 
dinanxi . Essendo una ?olta nella Città di Melibea , che 
gli era alleata ed amica colse U tempo che il Popolo era 
a Parlamento , e fattolo circondare dai soldati , mandò 
n fildi spada tutti gli abitanti, e in tal guisa s'impa* 
'4ronl di quella città . Lo stesso foce a quei di ScotuMii 
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creto.per cui chi uccideva Alessandro ibs^se 
proscrìtto, sarebbe egli stato , per Dio, sicura 
cosà e senza pericolo delle tante ingiurie , dei 
tanti oltraggi , con cui poco dopo ci offese j 
yreìider vendetta (66) ? Ma che sto io a ram- 
inerorar altri eseropf ì Quest' uomo che ora ci 
si modtra sopra tutti gli altri nemico acerbo , 

che gli si erano arresi per tratinlo . Ad onta di ciò gli 
umani ed onesti Ateniesi per l' iuvidia che uveano a 
Tebe j non arrossirono di alzargli una statua di bron- 
so : tanto è vero che negli Stati , come negl' individui , 

Il pii!^ picciolo grado d'interette affoga le voci dell*uBia« 
iittà , e che la monile oomttneoMnu non lia maggior 
nemica della politica • 

X66) Alessandro costretto a rinnnxtare alle sne nsur- 
{iasioni in Tessaglia » pensò hen tosto a risarcirsene so* 
pra t snoi buoni amici Ateniesi . Con'nn'airmata piratica 
diessi*ad Innestare le Cidadi^piese Tono , e la saccheg- 
g[tò , assediò Peperete ^ sorprese una squadra Ateniese 
a Panormo , e ne prese Yarie galee, e fece 5oo ^igio« 
ni. Nel corso di questa guerra rotto in una battaglia 
navale presso Pepareto , ebbe l'ardimento d'avviarsi 
ffl Pireo colle navi che gli reslavauo, sperando di sor- 
prendere gli Aleniesi che la nuova della vittoria axK h- 
be reso negligenti . Il colpo di Fatto gli riuscì : gii Ate- 
niesi lasciarono sbarcar le genti d' Alessandro creden- 
doli amici ; aia costoro piombarono sulle bottiglie , sac- 
cheggiarono il mercato , ed ebbero tempo di partire ille- 
si innanzi che gli Ateniesi fossero rinvenuti dalla loro 
sorpresa . Del resto gli Ateniesi furono così irritati dal 
disonore che riportarono da questa guerra, che condan-* 
BafOB^ft morte Leosteno loro Capitano, uomo per al- 
no ▼alorosor, il quale perciò fa coetretto a ritirarsi pres* 

'M* Filippo. 
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Filippo io dico , se allor quando , avendo pre- 
so alcuni de' nostri cittadini iti a rimettere Ar- 
geo gli rilasciò cortesemente (67) , e rendette 
loro quanto perdettero, e vi scrisse lettera in 
cui si protestava disposto a stringer con voi 
alleanza , e riannodare la paterna amicizia , 
si , se allora si fosse creduto convenevole di 
onorarlo in tal guisa, ed alcuno di quelli ch'ei 
mandò liberi avesse scritto un decreto del te- 
nore di quel d' Aristocrate , non saremmo noi 
ora bruttamente scornati , e il mondo tutto 
non vorrebbe la beffa de' fatti nostri ? Impara- 
te, Ateniesi, da ciascheduno di questi esempj, 
qual pazzia sarebbe la vostra se vi lasciaste ca- 
dere in simile errore . Conciossiachè non è a 
mio parere cosa da saggi , nè qualor uno si 
crede amico , avergli tal fede , che se nemico 
voleai^ farcisi , venghiamo a toglierci il modo 
di raffrenarlo; nò quando alcun altro ci si mo- 
stra nemico l'odiarlo a segno, che se cangian- 
do stile volesse passare dalla nimistà all' ami- 
cizia gli s'impedisca di farlo . Ma l'amore e 
l'odio debbono per mio avviso reggersi Ira cer- 
ti termini , che le opportunità del cangiamen- 
to non oltrepassino . Nè io so anche vedere , 
se voi fate a Caridemo un onore cosi straboc- 



{67) V. T. i.p. 53. Nota (6a) . 
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chevole , come tutti coloro che hanno il pr<>- 
testo d' avervi fatto il più me.schino servigio , 
non abbiano a pretender lo stesso . Simone , 
fate conto , Bianore , Apollodoro , niilT altri . 
Se dunque a tutti concediamo Io stesso onore, 
diverremo a poco a poco , senza avvedercene , 
un corpo di guardia, non in altro sendo occu- 
pati che nel vegliar la persona di cia-ichedun 
di costoro. Che se ad alcuno saremo larghi , 
all'altro scortesi, chi n'ebbe la ripulsa avrà 
meritamente di che accusarci . Su via se Me- 
nestrato T Eretriese (68), a cagion d'esempio, 
pretendesse il medesimo privilegio , o Faillo 
Focese (69) , o altro tifannello di cotal fatta 
( mercecchè a molti molte volte per varie ca- 
gioni divenimmo amici ) gliel concederete voi 
sì, o no? Si certamente. Bel personaggio, per 
Dio, sarà allor quello degli Ateniesi, se ipielli 
che aspirano a primeggiar nella Grecia sol per 
difesa della comun libertà , vedrannosi farsi 
guardie a coloro che sul collo della moltitudi- 
ne a signoria s'innalzarono. 

(68) Quest* uomo , di cui allrove non ci parla , do- 
veva esser 'l'iranuo d' Erelria , partigiano degli Atenie- 
si , il quale fu poi caccialo da Filippo che pose in suo 
luogo Clilarco . 

(Hg) Capitano , o Tiranno de'Focesi , Iralello e suc- 
cessor d' Ononiarco . Continuò con vario successo la 
Guena Sacra , e fìualmeulc mori di labe. 
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Che se pure dee ad alcuno hrsi un tal dono 
( cosa che da me assolutamente si nega ) do- 
vrebbe almeno farsi a colui che primieramente 
non ci avesse mai fatto veruna ingiurìa , poi 
ciie non potesse farcela anche volendo , final- 
mente che di questo dono straordinario abbi- 
sognasse manifestamente per sua difesa , e non 
già che potesM , o volesse abusarne per o£Pen-r 
dere gli altri cori baldanza , ed impunità . Ora 
che Garidemo nè sia netto di colpa rispetto a 
voi^ nè abbia biaogno di quest'onore per di- 
fesa propria > lascierò stare al presente di di- 
mostrarvelo : solo intendo provarvi che non 
dovete fidarvene nell' avvenire . Uditemi , e 
giudicate, s* io prendo a divisar veto con. esat- 
tezza • Io così la pensò , Ateniesi : chi per af- 
i«;tto ai vostri costumi e alle leggi vostre si 
procaccia il titolo di cittadino , questi non si- 
tosto r ottenne , che s'afifretta di abitare tra 
voi , e di partecipare di quei beni che furono 
^'oggetto de' suoi desiderj. Ma- quelli che di 
ninna di queste cose non hànnanò ammira-, 
zion nè vaghezza , ma solo amano il frutto che 
in loro da cotesto onorifico indizio della vostra 
estimazione ridonda , quelli , dico , siccome io 
reputo , o per dir meglio ne f?ono certo, qualo- 
ra veggono altrove luccicar una speranza di 
maggior guadagno , voi e gli onori vostri posti 
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in non cale, a quella tostamente si volgono^ 
quella adorano , servono a quella . Pitone a- 
cagion d'esempio , ( perchè veggiate ov'io mi- 
ro col mio discorso) sì, questo Pitone, allor- 
ché dopo aver ucciso Coti non trovava luogo- 
sicuro a cui ricovrarsi , scn' venne a voi , e vi 
domandò la cittadinanza , e voi mostrava dì 
preferir ad ogn'^altro . Ma come s'avvide che 
la fortuna di Filippo gli sarebbe tornata me- 
glio in acconcio, senza punto curarsi di voi , 
a lui accostossi , e per lui s' adopera (70) . Cou- 
ciossiachè , Ateniesi , per costoro che hanno 
l'anima fitta nel guadagno non v*è cosa nè ri- 
* spettata , nè sacra . Perciò chi è saggio dee da 
costoro guardarsi a tempo per non aver poi a 
lagnaj'si tardi della sua stolta credulità . Che 
se volesse pur dirsi quello eh' è falso , vale a 
dire che Caridemo fu a voi benevolo ed utile , 
che lo è , Io sarà , nè avverrà mai che si can- 
gi ; nè più , nè meno il decreto che s'è fatto 
in sua grazia sarebbe sempre degno di biasi- 
mo . Perciocché s' egli avesse ottehuto un tal 
privilegio pt^r tutt' altro che per accrescer la 
potenza di Cersoblctte , la cosa potrebbe an- 
cora esser tollerabile . Ma quanto più ci penso 
tanto più resto persuaso che quello in grazia 



(70) V. sopra Nota (6j). 
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di Garidemo larà abuao dell' onor vostro 
non è tale che nè da lui, nè da voi si possa' 
senza pericolo prestargli lede • £ osservate h io 
discorro aggiustatamente , efse ho ragion di te* 
nierne • Io considero che Goti fn suocero d'Ifi* 
crate (71) appunto come lo è Garidemo di Cer- 
soblette , e tioro che Ificrate fece per Goti im- 
prese molto più grandi, e più degne di grati* 
tudine di quelle che per Cersoblette facesse 
mai Garidemo* Ragioniamo. adunque cosi. Voi 

da voi statua di bronso , vitto nel Palagio y e 
tanti alg:i doni , ed onori j per cui dovea te- 
nersi beato , non per tanto per &vorire gli ài- 
fari di Coti , sostenne di renir a battaglia na« 

vale contro i Gapitani Ateniesi , e più 

li-, ' • - \ . \ 

(fiynkeÉàÙr i^Mt:''$toiàùL Tanè , fìgUa ài Co*V: 
Ehhe da«SM- vn figUo^q^aiiiato Meaeatéo^ U quale ti^ 
cbieato una» volta te fosse pià grato al padre , o alla 
madre , s questa , rìsposé ingegnosamenU , perchè Upa* 
' dn per quanto fu in lui m fi Trace, la madre Ateniese» 
-^fS)'Diieaio dunque che ifterate ai ribellasse alla: 
^trlAt Egli non se la saiebbe paeiata tuipunemente . 
E pur non si sa che per questo fosse mai chiamalo in. 
«odtzio . Sappiamo solo ch'ei fu richiamato dall'im- 
presa d'Anfipoli , e gli fu sosiilniio Thnoleo . È voi isi- 
wrile Ificrate militasse per Coli , quand' era ancora 
amico degli Ateniesi , e che le azioni che qui si accen- 
nano -y non fossero contro la Repubblica , ma solo con- 
tro alcuno de' suoi condollieri mercenarj , i quali e no- 
to che si prendeano grandissimi arbiirj , e coi preleslo 
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conto fece dèlia salvezza di Ooti j che del- be- 
nefizi della sua patria . CÌie se la vostra mode- 
razione nel raffrenare lo sdeano non fosse stata 
maggiore che la temerità d' Xiicrate nel meri- 
tarlo f agevol cosa .vi sarebbe stata di renderlo 
il pià dolente degli nomini . Pure Coti , ben- 
cliè da lui fatto salvo ^ dopo una prova cosi se- 
gnalata deli' amicizia d'ificrate ^ come gli par- 
ve d'essere abbastanza in sicuro > non solo non 
si curò di rendergli un guiderdone adeguato 
delia sua lede , , nè lece yerso di voi alcun atto 
amichevole » onde per questo merito impetrar- 
gli il perdono delle passate sue colpe , ma osò 
anaù. pretendere che continuasse a presiargU 
ajoto contro di voi per làr conquista dell'altre 
terre che vi restavano : e > ricusando egli di 
farlo , aftòrzatosi di gente barbara , e di sol- 
dati stessi d' lucrate f ei preso al suo servigio 
questo Caridemo medesimo y piombo snUe ter- 
re vostre > e ridusse Ificrate in tale disperazio- 

di soslener i diritti d'Atene , invadevano gli altrui sta- 
ti , e rubavaao a tutta possa le città coufederale ed 
amiche . La buona Repubblica chiudeva un occhio so- 
pra questi colpi politici , pronta a comlaunare i Capita- 
ni se non riuscivano nell' impresa , e a godersene il 
frutto in buona coscienza s'era favorita dal successo.. 
Ciò che segue giustifica la nostra inlerpretazione., giao* 
chè vedremo ben tosto che quaode Coti VoUe i|iv«d«re 
i-dominj ch'erano senza e<mtroT«rs^ ^' Atene , .UicraM 
le abbaad^nò aoelif nm pericola dcUa sua viu . 
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ne che fu costretto a ritirarsi prima ad Antis- 
sa (73) , indi a Dria (74) , come quello che nè 
osava tornar a voi dopo avervi posposto ad un 
barbaro Trace , nè credeva sicura cosa restar- 
sene appresso colui che mostrava di curar si 
poco la sua salvezza . Se dunque , Ateniesi , 
anche Cersoblette per la facoltà di osar tutto , 
che ottenne da voi Carìdemo , fatto più gran- 
de , si mettesse a trascurar quello , e a mac- 
chinare contro di voi cose nuove , vi piacereb- 
be forse di veder Caridemo ingannato , e il 
Trace rivolger a danno vostro la da voi pro- 
cacciata potenza ? Noi credo al certo . Che se 
Caridemo sente questo caso , e il prevede , e 
contuttociò si adopera per ottener da voi un 
decreto di tal natura , dovete averlo per insi- 
diatore, e guardarvene . Se poi noi pressente , 
quanto più alcuno il crede leale e benevolo 5 
tanto più dee aver cura di assicurare ad un 
tempo e la salvezza di Caridemo , e la pro- 
pria . Conciossiachè è ufìzio di vero amico , 
non già di concedere ai nostri dimestici quei 
favori che possono tornare in danno e a loro , 
e a noi stessi , ma di adoperarsi a procacciar lo- 
ro quelle cose che debbono riuscir utili e salu- 
tari ad entrambi , E quanto è maggiore la ta- 

(75) CiUà dell'Isola di Ltsbo. 
^4) Castello presso Bizanzio . 
Vemott. Tom. V, i^i 
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gacità (1* alcuno nell' antivedere le cose , tàntò 
più dee farne uso per provvedere al miglior be- 
ne di chi gli è caro , in luogo di volere alla 
dolcezza della condiscendenza presente sacri* 
ficare per tutto il tempo avvenire la sua vera 
utilità . Nè mi sembra punto probabile che 
Cersoblette , disleale e barbaro sicconi'egli è, 
voglia prendersi cura che la sua condotta non 
abbia a pregiudicar Caridemo . Conciossiachè 
quand' io penso che Coti non fu punto com- 
mosso dair idea di spogliar Ifìcrate di tanti y e 
si rilevanti vantaggi, non so creder che Cerso- 
biette abbia a darsi pena di quel che Caridemo 
può perdere . Di tatto Coti , non ignorando 
che Ifìcrate a cagion di lui correa pericolo di 
esser privo di onori , vitto , statue , patria , di 
quella patria che avea reso la sua condizione a 
tutti invidiabile , anzi sto per dire di tutto ciò 
senza di cui dovea riuscirgli acerba la vita , 
malgrado ad un tal pensiero , gittossi dopo le 
spalle ogni rispetto, e continuò nell' intrapre* 
sa carriera sen^a curarsene . Ma Cersoblette 
di elle mai può egli temere d'aver a spogliar 
Caridemo? di nulla . Sendochè non ha egli co- 
sa appo voi che possa servirvi come d' ostag- 
gio : non immagini , non figli , non parenti , 
non altro al mondo. Se dunque Cersoblette nè 
per sua natura è leale , e per le cose passate 
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dee esserci meritamente sospetto , nè v'ha cir- 
costanza alcuna che lo costringa ( quando be- 
ne volesse contravvenire alla sua natura ) a 
guardarsi di danneggiar Ca ridemo , perchè 
mai così alla buona , o per dirlo schiettamente , 
così ali* impanata , yommo noi assecondar le . 
sue mire, specialmente quando la cosa dee per 
Viitimo a uditro danno rivolger^ ? Ma oltre che 
w tal decreto niiooi gravemente all'utilità dello 
Stato f esso è àiiicliè ignominioso alla Città no- 
stra , di che è prezzo delF opera il farvi «apaci • ^ 
Di fatto se questo fessesi scrìtto a &vor d*un 
uomo che abitasse in qualche città y e fosse alle 
leggi soggetto , la cosa benché irragionevole 
darebbe però a voi di minor vergogna . Ora è 
Bcrìttp per Carìdemo f uom che non Jia domi- 
nilo in veruna ^ttà (7 5) , ma è ai servigi d'un 
Re di Tracia , e delle costui forze guernito 
quello eqéiiff^^ Imper- 
docchè voi dogete avere per fermo -che tutti 

_ • 

cotesti Condottieri non altro agognano , che 
idi occupare le città Greche ^ ed esercitarvi do^ 

minio JCQKrassaftilii le terrè tutte , di«;hianh 

■ ,- ' ■ ' ' ^ ' ■ 

^^^1t)^i<(}^«ÌÌ^ è ^ii»eM^en^<me Ontotia . Carìdenih 
WévÉ^(bàià 'ili Creo , poicHé sul fine dell* Aringa si dicé 
Gh*egU cai^^iia|iiva il tributo Bella classe de' bastardi . 
Ma siccoiki)) costui avoa sempre menato una viu di cor^ 
iiale , o di venturiere , cosi sembrava diV noli j^lvssé 
ìàak àbitaioKc l«£Ìl[timo d^alcuiM palria K 
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ti, vaglia il vero, ed univerBali nemici di tntti 
coloro che amano di veder la loro patria di due 
sommi beni floren^ , le ìegfpL , e la liber- 
tà (76). Panri egli dunque , Ateniast^.clie deb- 

« 

(76) Questo i lo Steno ritràtto dei Condottieri Iu« 
liani del Secolo XIV. Non sarà discaro , cred' io , da 
conlrapp<qrre a questi tratti rapidi e forti che ci dà De- 
I, mottene sopra i Condottieri Greci , un quadre più estt- 

•o della condotta degl'Italiani, fatto da un'altra mano 
maestra , voglio dire dal Signor Denina nella egregia 
sua Opera delle Rivoluzioni d'Italia . „ 11 Conte Cor— 

rado Landò , il Conte Lucio di Svevia ^^nichino 
> , >> da ]Vk)ngardo , Giovaoni Aucud , senza aver palmo 

di terreno io Italia , che loro propriamente apparte- 

nessc , avevano in certa maniera maggior potere che 
„ q\iahinque delle Repubbliche, e de' Principi Italia- 

ni . Essi si godevano il fiore de* tributi ; perocché per 
„ guadagnarseli , e contentarli conTi^nìva « quel Po- 

tentato che gÌ'invi|iTa , e li condneoTt ai suo serri- 
M lio , pagar loro ingordi stipendi , e niente meno eo« 

stav» poi il liceuniirli e mandargli via passato II 
^ bisogno • Il poggio era che d'ordinario se no area 
H cattivo servisìo , perchè servivano sempre con dóp« 
^ pia fede , ed frano temuti egnalmente , e finse pi4 

da chi li pagava , che da quelli a cni frano auindali» 
^ Spirato il termine dentro il quale avevano promesso 
„ di militare , passavano da uno ad altro stipendio , 

cosicché le stesse compagnie dentro il giro d* un anno 
„ si vedevano ora in Toscana guerreggiar per li Fio— 
„ rentini o Pisani, ora in Romagna o nella Marca ai 

soldo del Papa , tantosto a servigio de' Re di Napoli , 

e incontanente poi de' Visconti, o d' altra potenza di 

Lombardia ; nè mai volevano che l' intervallo che 
f, correva nel passare dall' uno all' altro stipendio fot- 

se senso profitto , a volto mono con loro scapito e 
„ dispendio . Concioifsachè » • . ffsi mettevano in con« 
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ba recar a voi grande onore , come ai sappia 
che , di chi per saziar la sua smodata avarizia 
a qualunque può tende insidie , vi siete fatti 
proteggitori e custodi , e quelli che difèndono 
la lor libertà dalla vostra alleanza gli avete 
esclusi ? No non so credere che un tal passo 
sia nè onesto , nè di voi degno . G^me ? voi 
che accusate i Lacedemonj perchè nel Tratta- 
to (77) scrissero che i Greci dell'Asia debbano 
in ogni cosa ubbidire ai comandi del Re , vor- 
rete ora dar nel mani di Cersoblette i Greci 
d'Europa , anzi pur tutti quelli di cui Caride- 
mo potrà credere d'esser più forte? Perciocché; 

Iribnzione i paesi per cui passavano , e guastando 
contadi , o assediando città volevano essere spesati » 
„ e mantenuti , e proveduti dovunque capitassero , uia- 
„ nomettendo e imponendo taglie, cosi a* ricchi parlico- 
„ lari che lor veaisscro nelle mani , come a' Principi , 
ed a' Comuni , e tristo colui che indugiasse a conten- 
tarli di quanto chiedevano . Nè anche bastava che a 
loro dovesse destinarsi tutto il deuaro più spiccio che 
„ correva in Italia, ma cavalb, giumenti, robe d ogni 
„ sorta , e specialmente il fior delle donne e della gio- 
„ ventù , dovea riserbarsi per cotesti Capitani di ven- 
„ tura e lor masnadieri . Talché pochi Bascià fra gli 
5, Ottomani esercitan forse un dispotismo più fiero , 
più acerbo , e più universale di quel che costoro f«- 
5, cevano per le contrade d'Italia . ,, Cosi le stesse cir- 
costanze conducono sempre gli slessi effetti, cosi la sto- 
ria d'una nazione è quella del mondo . 

(77) Nel vergognoso Trattato della pace d' Antal-t 

cida , 
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non ad altro tend^ un decreto , per cui non 
preBcritto al Capitano del Trace che debba 
fàK^ y O che no : h^n^i n ciii si difende, in qua- 
}i^^qiie modo sì gcan minaociit sovrasta • Ef^fji 
mi piace a questo proposito eonti^i^i. un |att^ 
da cui potrete meglio cono^s^re ('assoluta ne- 
cecità di abolire si acon^enevol .decreto %y'OÌ 
nel tempo scorso indotti dalle ciiOMtan^e , Ut. 
ste Ariobarzane cittadino vostro (78) , e in 
^azia di lui anche FUisca (79} |.|COme in gra- 
ndL di Oersobktte Qaridemo . Ora j^lui intenda 
simigliante a questo nel tenore e . nell' istituto 
delia sua vìta^ abitando delle forze d'Ariobar'* 
sane » dicasi ad occupare le città Greciie , ed 
entrato in quelle ammetteva molte triste e 
nefande opere , violando i garzoni liberile vi- 
tuperando le donne ^ e abbandonandosi a tutti 
^églf ^ip^^che ad nn uomo seàza leggi ^ 
senaa disciplina , allevato nella sfrenatezza e 
nel vizio , può suggerire una stemperata po* 
tim»,^ TroYaroip«i ,i^liqi|ent^ ì^ Laoipsaco 
éii« nomini , di eni- nao mt ehian^fio Tersa?^ 



(78) È lo stesso di cui sì parla nelV Ar. per la lib. del 
Ròd. V.T. 9. p. a 16. , ed ivi Nola (7), 

(79Ì Quest'nQino cU cui non Itotìaiiió notisit pretta 
altri anloii , dóveva est«r un Capilano di forattieri al 
•oldp d'4rìob«rsane . Altro fa |1 Filltoo che ^rUtt^raè 
•pedi ia Grecia per mediatore d^la pace universale • 
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gota y V altro £«ecesto ^ i quali avendo a un di 
presto i' idee Utedesiitiie degli Ateniesi intorno 
ai Tirànni , misero a morte Filleco ; giusta* 
nente credendo essei* dovere di cittadino di 
nettér ad ogni costo in *lii)er.tà la sua patria • 
Ott se alienno dèi partigìaiii di Filisté^V allor« 
era condottier di forastieri in Perinto • e 
telava tutto TEUeiiponto Sotta dì sè , ed era 
di tttti4 ^mmatoH^H^pitaiy^ *l pìà^j^rande < 
IMI 9 4ic6 rietiìK^a »o il » b «ln o «i6 elì^im seto- 

se Aistocrate , cioè che chi uccidesse Filisco 
fosse {reso è tratto 'akisraa dalle terre degli 
«HeatrfMorfdiitfm , qnàA Tèrgogns 

ne seriale ridondata alla città nostra . Con- 
ciossiachèTersagor^ ed Esecesto andarono a 
Lesbo* (8o)^iris€ettéÌFO^ad'ab4tsli#tolàv<Pit«ià 
mmtxtéà*^\ 0 «miei ^ flKseó^rasà posté^ 

loro le mani \ddosso ^ in vigore del decreto 
▼ostro vi era i^^^dif^^pvonm «a eofini)^^ 

hé ^fèl^^^^thxm' )ìh Tìtuperosja e più strana , 
se quando appo voi^li, autori di cotalì impre- 
0*WI(aiilé(ripi^ i« %ftiÌniV^ timàM9màjék4^ 
gi^ftftite'^ V q«Mto ohe» negli akiiifM 
#pfo della loro patria i^Ua stessa guisa s*ado-! 
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scritti e dati in preda ai loro sfidati oemici ? . 
FortvnatMiiente quella^ rolla non ▼l'accadde . 
d^aasèr ìji-gannatly e di patir questo ^acornas 

guardatevi ora , se credete a me , dall' andar 
iACQAtro a qv4^ii'ii)£aiQÌj^ .cbia allorat.per buoD^ 
sovtci.8^1^;i&4^e . QiHicio99ÌnpHè Menddei Tiet^ 
to a99olutam«fn|e di uccidere Caridemo sen^ 
ejcxettuar nè persone , uè circostanze , not è 
punto àì^àd^ ^fM^tU^c/Bmi^^MO «ddiveiig^ 
. Io voglia ora prendeBe a dtaamitiar Wve^ 
mente le azioni e la vita di (Jaridemo, e^arvi 
conosoere la strana e 8«iqdata &&ccia^ggine 
di<9Pl9llÌ flMi lodaT<$H 4« P^k^^ pi^tlflU». 
Ateniesi , di farvi chiaro ( a chi la »romes8a 
non aggrada sei sottìia in pace ) clit^ non solo 

GandwMiinon è d(lgno deU'onimd ta4}Q!i>3t(h. 

pintco9to penfya ^iai afi a » 

s'egli è pur vero ch'agi' mgann^ori , ai male- 
voli^ a quelli che in j0jg;ni coaa4l ^innQ studio 

àl^vmctmi ifebMdiriitamei^ ÌH^ 

qui forse taluno ripensando^i^e dapprima fu 
coatjiU Ì4UQ.citta(U«0:^,pos'*a coronato ,^..^0-. 

rane A'mk^fit^ìftpéBf^ 4^4^^ *i 
ra?igiierà come possa éS9iTvi accaduto di resu* 

re cosi solennemente ^abbati . Abbiate pure 
¥^ Np»i»if^^¥|g^ f/be iatto è vero ctìmo. 

poi dò «flàt^Bam vi spon^ • Tvttochò , 

Ateniesi , voi abbile .flcyjli;^.^ 
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scer le cose , e a giudicarne dirittamente, man* 
cate però di fermezza nel farne uso qualora le 
circostanze il richieggono . Chi vi chiedesse , 
a cagion d' esempio , qual sia la razza d* uomi- 
ni la più sciaurata della città , voi certamente 
non rispondereste esser quella de' coltivatori , 
o de' mercatanti , o de' lavoratori delle mine- 
re , o d'alcun' altra di queste classi ; bensì chi 
vi accennasse gli aringatori mercenarj, oi ven- 
ditori di decreti , io sono ben certo, che tutti 
ad una voce gridereste esser questa la genìa 
più pestilenziale d'ogn' altra . E bene, fin qui 
voi giudicate a dovere : ma come vegnamo al 
fatto , cangiate non so come pensiero , e quel- 
li che credete i più malvagi degli uomini tro- 
vano fede appo voi allora appunto quando sì 
tratta di formar giudìzio del buono o tristo 
carattere di ciascheduno . Ora costoro vi rap- 
presentano gli uomini o virtuosi , o rei, secon- 
do che loro più giova , non secondo ciò che la 
verità e il ben dello stato richieggono . Cosi 
appunto fecero cotesti vostri Aringatori di Ca- 
ridemo , come ne converrete voi stessi , se vor- 
rete riandar meco le costui azioni passate. Or 
io tutte le cose che sendo egli semplice soldato 
nel posto di fromboliere , e cavalleggiere operò 
contro la Città , non voglio attribuirgliele a 
colpa , nè tampoco vo' rammentarvi come pre- 
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Bo VLu legna , e datoti a corseggiare gU alleati 
mtrt mettesie a ruba . LasMstaaio pur .tutto 
questo ; e perchè? perchè spesso , Ateniesi , la 
necessità e la miseria offuscano T intendimene 
tOf uè lasoiano abbastanaà distingoefe che deb- 
ba fiirai 9 o- Jlota farsi : perciò sarebbe indiscret 
zione l'esaminar queste cose troppo sottilmen- 
te • Io incomincierò adunque dal punto ch'egli 
postosi alia tetta de* fivastieiìi « ed adendo m 
corpo di soldati sotto di sè si propose volontà-» 
riamente di nuocervi . Qostui adunque in pri^ 
»Q haùfjpì sendosi alloca presso lucrate , 
arendo più di tre anni nutitato al s«k> scJdo , 
poiché voi levaste il comando a quel Capitano , 
e in luogo di quello spediste ad AnfipoU e nel 
OhfflTsiBiiesoLxilimotff o» cottili , dico , aVendo ia 
sua manQ gli statichi di que' d' Anfipoli , che 
Ifiorate ricevati da Arpalo avea aifìdati alla 
sua «mstodia , benché cón vostio deoraio gl% 
aveste ordtiiato' di tflà spedarti , non a >Kii> 
ma a que! tjBf razzani gU restituì (Si) , il che iii 

iSi) Poiché Fil^po «rtificioniiBfnte ebbe laielftta Hi 
AiMiii»U f gli AtsBÌMi fmuneti di ticupe-r 

' rari» , spedirono coU Ificiate eoa «n corpo di Mruppe > 
' Xgti èra Impadronito di var j ^osti aggiacénti , e tene** 
va lileeeata spella, eittà » qmnidia nn oofpo di >:iltscBai 
tisi f vati dovette emer capo qnsalf'Aipalo die qui |i Ro- 
mina , protnìte di dargli any porta , e gli diede oitaggi 
per eicttfessa ; in questo firattémpo gli, Auniesi vd 
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cagione che il disegno di prender quella città 
andasse a vuoto . Appresso volendo Timoteo 
ffoldarlo di nuovo colle sue genti , ricusò l'of- 
ferta, e volle piuttosto accostarsi a Coti , ch^ei 
sapeva esser a voi nemico sopra tutti gli altri 
acerbissimo , e ciò rubandovi le vostre navi 
medesime . Dopo di questo , sendo^^i Timoteo 
proposto di far V impresa d' AnOpoli innanzi 
d'incominciar la guerra del Chersoneso , Ca-, 
ridemo veggendo che nello stato in cui era 
non potea farvi alcun danno , offerse i suoi 
servigi agli Olintj nemici vostri (82) , e a quelli 
che allora aveano dominio in Anflpoli (83), ed 
uscito di Cardia per navigare colà affine dì 
guerreggiare contro di voi fu preso dalle vostra 
navi . Allora avendo voi bisogno di forastieri 
per far Tassedio d' Anfìpoli , questo disleale in 
luogo di esser punito perchè non vi avea re- 
stituiti gli statichi , e guUe vostre galee erasi 
fuggito a Coti nemico vostro , data e ricevuta 
la fede passò a militare nel vostro campo . 

tratto della loro solita leggerezza , richiamaroTio Ifìcra- 
te , il quale partendo cojQsegnò gli ostaggi a Caridemo. 
Costui fìngendosi oHeso del torto fatto ad IHcrate , in luo- 
go di dare gli ostaggi a Timoteo , pensò meglio di re- 
atituirli , cioè di venderli a quelli d' Anfìpoli . 

(Sia) Qiiei d' Anfìpoli minacciali dagli Ateniesi , ri- 
corsero alla protezione d'Olinto allora potente . 

(83) Ai capi del partito che dominava iuAnfipoli, 
il quale allora si goreruava da sè . 
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Questa cosa , Ateniesi , per cui doveva egli 
aver immortali grazie alla Città che non l'avea 
messo a morte, come ben si conveniva alle sue 
tristizie , questa fu quella che gli meritò dalla 
Città stessa , rome debitrice a lui d'un singo- 
iar benefizio , la cittadinanza , le corone, e gli 
altri onori a voi noti . In prova di quanto io 
dico leggimi e *1 decreto intorno agli statichi , 
e la lettera d'Ificrate , e quella di Timoteo, e 
per ultimo anche questa testimonianza (84) . 
Perciocché vedrete ch'io non vi vendo ciance, 
o menzogne, ma vi jpongo la pura verità . Re- 
cita . 

DECRETO , LETTERE , TESTIMO- 
NIANZA ( mancano ) 

• Le lettere, il decreto, il testimonio, vi com- 
provano ad evidenza , Ateniesi , che costui pri- 
mieramente si allogò a coloro presso cui crede- 
va di dover adoperarsi nel farvi guerra , ben- 
ché non gli mancassero altri partiti da sceglie- 
re ; che poscia vedendo per le circostanze di 
non potervi far male da quella parte , navigò 
tosto a quella volta ove c' era occasione di dan- 
neggiar la Città, e ch'egli fu la principalissi' 

(84) Non ti dice di chi . Sarà probabilmeale dei Ca- 
pitani delle galee , come più tolto . 
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ma cagione che non potè prendersi Anfìpoli. 
Fu questo il primo saggio dell'imprese di Ca- 
ridemo ; or udite il resto . Passato breve spazio 
di tempo , e cominciando a bollire la guerra 
contro di Coti ; manda egli a voi una lettera y 
anzi non a voi , bensì a Cefìsodoto (85) , ( per- 
ciocché la coscienza delle sue colpe non lo la- 
sciava sperare di poter senza questo mezzo co- 
sì agevolmente ingannarvi ) nella quale pro- 
mette di rendere la Città signora del Cherso- 
neso , benché nel suo animo disegnasse tutto 
il contrario. Ma egli fa mestieri eh* io v* istrui- 
sca della cagion che Io mosse a scriver una let- 
tera di tal fatta . Sarà breve il mio dire , ma 
scorgerete da esso qual sia il carattere di que- 
st* uomo, e qual animo avess' egli sin dapprin- 
cipio per voi . Costui , come fu licenziato da 
Timoteo, partitosi da AnfipoU , passò in Asia, 
ed avendo allora Autofradate (86) fatto pri- 

(85) V. T. 5. p. 58. ivi Nola f4a) . 

(86) Satrapo della Lidia . Cornelio Nepole nella vi- 
ta di Datarne , dice che avea commessione di far la 
guerra ai ribelli . All' incontro Diodoro lo nomina tra i 
Capi di quelli che si ribellarono al Re . C iò fe' prender 
al Voltio un grosso sbaglio nell'interpretazione di que- 
sto luogo . Ma questo luogo stesso concilia lutto . Auto^ 
fradatc sulle prime si adoperava a favor del Re , e 
fe' prigioniero Artabazo ; ma poscia s'intese con lui, 
io liberò , ed entrò anch' egli a parte della ribellione 
d«i Satrapi . D' Arubajo V. Fil. i. Nola (33) . 
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gloniero Artebazo , òHerse e le sue genti e 
iè stessa ai generi d' Aitàba«y medesimo (87) . 
Non si tostò aveva egli data ed ottenuta la 
fede, che beffandosi dei giuramento , e vio* 
Jbmdolo senza rispetto > còlti alla sprpWista 
B pròfi&mfi'^ thè da Ini come alhico non si' 
guardavano, tre delle loro città Scepsi (88), 
Cebr^na , ed Ilio (89} perfidamente occupò . 

(•7) n^anmittY • Mentore » di coi plà eotto. 
. (88) Tre Città delia FH^ia, di qui Artabazo era Sa* 
• trepo. '• 

(89) Dt ciò cbe ràccoiita PolUeno ne' «noi Stratag- 
L. 3. e 1 4. appieriect che quelli d' Ilio, scopertala peifi- 
dia di Caridemo contro quei di Scepsi e Cebrena, sta* 
▼ano in guardia di lui, e lo iratuvaiio come uemioo* 
Contultociò egli trovò il modo di sorprender la loro cit- 
tà con un'astuzia riferita dallo stesso Autore . „ Mentre 
„ quelli d' Ilio saccheggiavano le terre di Caridemo, 
„ egli sorprese un schiavo che bolUuava insieme cogli 

altri, e a forza di presenti lo indusse ad ajutarlo ad 
„ impadronirsi della sua città. Affinchè le guardie del«- 
,) le porte lo credessero nomo fedele e sicuro , gli diede 

egli stesso un gran numero di bestiami » e di prigio- 
' uteri da condor sé». |^ guardie avéhdid divisa la 
n'poeda coir «séciM » iireaero fidusaa in ' fuest^nome » e 
4' ^ péicmieero molle Tolte 4* uscir di'uotte con nn bnoa 
0 numaro di perso» per far ddiie nuove prede •.Caijde<> 
^ mo avendo sorpreso costoro gli spogliò , e còpefse 
p dell^ loro vesti altrettanti de' suoi ben armati . Potcia 

caricandoli di bottino e di cavalli ÌAviogli ad Ilio* 

Le guardie per far passar i cavalli apersero pronta- 

mente le porte . Allora i soldati entrando insieme coi 
^ cavalli , uccisero le guardie, e sopraffatti gli abitanti 
„ colti alla sj^rovvi^ta^si fe'padfOAfi dilla Città. „ Co- 
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Fatto di queste Signore commise un fallo inde- 
gno, non dirò d'un Capitano, ma del più roz- 
zo del popolo . Perciocché non avendo egli al- 
cuna terra marittima ^ nè sapendo come prov- 
redere di biade i soldati, nè sendoci in quelle 
terre frumento, si racchiuse non pertanto den- 
tro le mura, quando dovea, giacché ad ogni 
modo era fermo d'essere un tristo, metter tut- 
to a sacco , e fuggirsene. Ma poiché Artabazo, 
lasciato libero da Autofradate, raccolte alcune 
forze gli venne incontro, s'accorse allora, ben- 
ché tardi, dell'errore commesso. Goncios.-^iachè 
sendo quegli ben provveduto di grano ch'egli 
traea dalla Frigia superiore, dalla Lidia, dalla 
Paflagonia , provincie da lui dipendenti, non 
restava più a Caridemo che di vedersi stretto 
da irreparabile assedio . Allora conoscendo 
qiial disgrazia gli sovrastasse, e ben divisando 
che sarebbe ad ogni modo preso, quand' altro 
non fosse, almen per la fame, s'avvisò , non so 
ge per altrui consiglio, o per conoscenza sua 
propria, niun' altra salvezza restargli se non 
queir una ch'era l'universal salvatrice di tutti 
gli uomini . E questa qual é? la vostra . . . come 
chiamerolla, Ateniesi? via^ dolcezza di cuore, 

si , aggiunge PoUieno, s'egli è permesso di scherzare, 
può dirsi che Ilio fu per la seconda volta presaper mez- 
ze d' ua caraU*. 



I 
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per BOB dir altro. PmBaso di qnescò spedisce. 

a voi una lettera che merita d' esser udita , spe- 
rando mediante la promessa di restituirvi il 
Ciienoneso, arrabfata dill'aiscBso» e dal fin- 
Tore di Gefigodoto nenuGo di Goti j e .d*Ificra«- 
te, di poter ottener da voi una scorta di galee 
<H)n cui fiingirsese ncni^meBte dall* Aaia . Ora 
che aweBBe poscia per^giai si vobbo ìb cliiaro' 
della sua frode? I due generi d' Artabazo MeB- 

tore (90} e MenBoae (91) ^ ^ioviaotti a cui 

I 

(90} MttiUore di Rodi, fa.ii(i«io dt grande aieeottM* 
sa, BOB meno che di gran Ttlore. Dopo aTor asabtito 
Arta1»azo, pàtsd alla corte di Nettanebo Re d'Egitto , ri*, 
belle alla Persia , e fu da Ini tpedito alla difeia di Sidò- . 
Be y città prìnoipale de'Fenicj «noi conMerati . ^It pa- 
rò aontendo che Arlasene Oco ai aranaava con nn ese|^. 
cito poderosissimo , e disperando di potergli resìstere a 
tango , pensò meglio di far con etsona accomodamento ' 
privato , e abbandonata Sidone , passò al campo ad a^ 
soldo d'Artaserse. Il Re fece in lui un imporlantissimò 
acquisto, poiché Mentore lo servi con gran fedeltà; e 
parte col valore , parte coli' astuzia lo rimise in possesso 
dell'Egitto, e dell'altre provincic ribellate, e gli fece 
aver nelle mauii principali de'tuoi nemici. In premio dì 
ciò Artaserse Oco lo colmò di doni e d'onori, lo fece 
Governator dell'Asia Minore, e Comandante generale 
delle sue forze . Mentore si servi del favore che aTea 
presso ilRe.perimpetrarilpordonoalauocero ArubafOy 
' • mettargU ib grasia ano fratello Mennono , chc^ fnilenio 
con Artabaso atoseo arati rifuggito presso Filippo di 
Macedonia . , . 

. (91) pomo pìà grande del ^taUo, oineatro di lulta 
Farti di gnarra, a dia la aorta pareva aver dmio iUkL 
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tra sopraggiunta cosi inaspettata prosperi- 
tà qJial era la parentela di questo Satrapo» fret- 
tolosi di goder, mp^oe dA'lovo.onori e dominj 
senza pericoli e senza travagli di guerra , peiv 
Buadono ad Artabazo di depovre il pensiero di 
panir CaridemO) e mai^eggiaÉdo noia tregtfa » 
lasciarlo partire in pace^ rappre9eBtandogli che 

Pei^sianel maggior uopo. Il tuo senno avrebbe costato 
ad Alessandro molli pensieri, se la prosnnuMa igno« 
ranaa dai Satrapi si fosse lasciata ^guidare .dall' avredu^ 
tesaa de* suoi consigli. Alessandro trovò più d' una vol- 
ta nel valor di Mennone un intoppo forte e pericoloso, 

I che poteva arrrestarlo a nfcno il suo corso , s<i li morUt 
^oasi oongiurata colla fortuna del Macedone , non 1^ 
avesse rapito immaturamente nell'assedio di Mitilene, 
mentre egli, ispirato dallo stesso Genio che in altri 
(empi animò Scipione , s" accingeva a sbarcar in Grecia 
con una flotta , e a sopir l' incendio sparso negli Slati di 
Dario col foco che avrebbe appiccalo alla casa d' Ales- 
•sandro. I.a nuova di questa mot le inlesa da lui mentre 
era in Patlagouia , dubbioso se dove^^e proseguir la sua 
impresa, o contentarsi di iar libera la Grecia Asiatica , 
lo determinò sul fatto a passar oltre, e il dcsliìio della 
Persia che stava iu bilico, traboccò uelP istante che mo- 
ri Mennone. Erarìserbato alla sua sposa dì trionfare 
in altro modo del suo nemico . Barsina figlia d' Artaba- 
co, lasciata vedova da Mennone in età assai fresca, tro* 
▼andosiiial eampo di Dario colla famìglia Regale d^ 
la battaglia d'Isso, feri per modo colla sua bellessa, e 
^llesue nobili grazie il cuor d'Alessandro, che inva- 
ghitosene altamente , la fe' sua sposa , e n'ebbe un figUo 

, ekiamatO'Brcole; il. qnalpoieon una nera perfidia fu 
messo a morte da Poliperconte , uno di quei ladroni c)ie 
per dividersi le spoglie del loro Principe, incomineia- 
rono dall' assassinare la sua famiglia. 

JDtmoéi. T. F* j5 
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vói verreste a riscuoterlo a suo malgrado, e 
ch'egli non potrebbe a verun patto impedirlo. 
Cosi Caridemo contro ogni ragionevolezza per 
impensata via fatto salvo , passato liberamente 
A cagion del salvocondotto nel Chersoneso^ 
tanto fu lungi che andasse contro di Coti, di 
quel Coti eh* egli avea scritto che non soster- 
rebbe il suo impeto, o che si adoperasse perchè 
il Chersoneso tornasse vostro, che anzi vendu- 
toci nuovamente a Coti medenimo, si pose ad 
assediar Critote (92), ed EIeonte,sole città che 
vi restavano in quella penisola, E eh* egli fin 
quando era in Asia, e spediva a voi quella let- 
tera, avesse animo d'ingannarvi, e disegnasse 
di far tutto all'opposto di ciòch'ei scrisse, po- 
tete raccorlo dalle circostanze medesime del 
8U0 tragitto. Perciocché da Abido città in ogni 
tempo nemica vostra , e donde erano usciti co- 
loro che aveano occupata Sesto, passò appunto 
a Sesto, ch'era alla divozione di Coti. Ora cre- 
dete voi ch<? nè quei d* Abido, nè quei di Se- 
sto l'avrebbero ricettato poich'egli ebbe scrit- 
to a voi quella lettera , se non fossero stati ben 
certi eh' egli avea pensier di gabbarvi , anzi 
non fossero stati non pur consapevoli , ma 
complici di questo inganno? Di fatto volevano 

(93) Città del Chtrsoneso, coloaia degli Ateniesi eoo» 
dotta da Milziade. 
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essi che voi assicuraste il passaggio delle sue 

genti, per poi , passate che fossero (come ac- 
cadde, aveado dato Artabazoil fialvocondotto) 
profittar per lortf di qaeir^|>poétnBo rinforzo . 
Che la cosa stia cosi k> eonoscéfeté dal raggna-» 
glio della lettera ch'egli vi scrisse con quelle 
de'yostn cottundaoti nel Chetsoneso. 

LETTERE (gS). 

Osservate onde passato, ove andasse: d'Abi- 

do a Sesto . Parvi egli ( il ripeto ) (94) che nè 
g)i Ahidenij^nè i Sestj lo avrebbero accolto, se 
ne» ibéiam stati a parte della 9«a trama e 
della fallacia della; sua lettera? Leggi ora la Ie^ 
tera stessa: ponete mente , Ateniesi, alle stra- 
bopdievoli e^aconde lodi ch'egli À dà» e 
^o ha già fatto, e quello promette di. fere, # 
va pure innanzi • Recita • * 



(q3) Leggesi prima la lettera probabilnMTite di Ceft- 
sodoto , poi quella di Caridemo a Cefìaodoto stesso , poi 
quella del comaiìdante di Criiotc, poi 9^ueil< d' altri co-' 
Boaiidanli. Mancano intte- 

(94) S'è aggiunto ripeto ^ perchè questo il mede- 
simo sentimento d'or ora : ed altro è il volerlo ripel«re^ 
altro il ripeleilo senza avvadertene * 
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' LETTERA. 

Belle cose, Ateniesi, son queste, belle, ma- 
gn^che , e degne di somme grazie, (se fosser 
vere. Fatto sta ch'egli le scrisse per ingannar- 
vi quando si lusingava d'aver salvocon dotto : 
ma poiché l'ottenne, che fè? Uditelo. \ 

ATTESTATO DEI FATTI, 

E bene: quando Caridemo avea promesso 
di farvi ricuperar le città perdute, il CJoman- 
dante di Critote afferma che passato ch'ei fu , 
egli e tutte le cose vostre si trovarono in vie 
più grave e più stringente pericolo che per lo 
innanzi , Leggi anche da quest'altra lettera. 
Porgi (95). 

LETTERA. 

Vedete come tutto concorda: tutto vi con* 
ferma che dopo il suo tragitto Caridemo non 
si avviò contro Coti , ma contro voi. L^ggi an- 
cora questa sola lettera, lasciando l'altre. Per- 
ciocché orpriai toccate con mano eh' ei vi 
giuntò. 



tgò) Perch'io ti mostri lo squarcio che devi leggere 
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Basu. Pensate che in laogo di rendervi il 
01iér8onefto*<feoine'avea promesso', tentò anzi di 

rubarvi il restante, associandosi ai nemici vo- 
stri : pensate eh' egli vi scrisse di aver discac- 
ciati gii >Aiiil)aseiadorl<' d' Alessandro (t^) 9 
quando^ '^iDRérto eh* ei 8* uni ai corsali di coUii , 
e operò con lor di concerto. Che ve ne pare ? no n 
è ^Ui]^iéno^bèi^v^mia>|iè^y(^^ si è 

mo8tror4mi«è^>seh!eÌb^ltÌle V^^ént^ ddj^piés^ 
«a? O non èorntai più che manifesto che non 
è da prestat^la^ menoma fede alle sue proillEirte; 
e al finto £elo<ck^ermo»tra |M»^la Repabbliéàf? 
Bé ciò non vi basta a provarlo, le cose che av- 
vennero dopo ve lo faranno conoscere ad evi- 
diòuCillleaciaohè Cotiyidoaiio mftlvagiò* è ne^ 
fyiieò ^làio da Pkone gtnstunfiettte' fu màkÉò 
a morte ^ Cersciblette che regna al presente , 

MI omAé'ùaéàMo y «ontef nreigU;^ltri figOii^- 
Hi^ €otif fMriNÉÌ3ÌHsom 

' (96) Questo non può «siere V Al^sandro di Fera, 
ch'era sialo ucciso. qualche anno^ianauai . È più verisi- 
mile che quesli fosse Alessaiulro "àe <Ìe' Molossi , cogna- 
lo, e genero 'di' Filippo. 11 Macedone 1' avea posto sul 
uono , ed il meno ch'egli potesse ffii;e per il suo pf 010^7 
tore» si era di molestar gli Ateniesi, esercifandosi nelia 
PiralerìaiWseìiiipre fav V. T. 1. 

Nou4i6>;X. 3,p. leffé^iu^jj^r^h -^l'Hu^^ 
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no , sì per la presenza , sì per le forze era tutta 
nelle mani di Caridemo. Accadde che venne 
colà Capitano vostro quel Ceflsodotoa cui egli 
avea scritto la nota lettera, e venne con quelle 
galee le quali , quando la costui salvezza era 
.incerta, nè si sapea se Artabazo volesse accor- 
dargli la tregua, doveano esser preste a riscuo- 
terlo. Che dovea dunque fare, Ateniesi, un 
lido e sincero amico divenuto arbitro delle co- 
se, quand'era presènte non più quel Capitano 
ch'egli affermava portargli invidia, ma quello 
la di cui amicizia aveva egli stesso a quella 
d' ogn'altro preposta, ed al quale aveva accom- 
mandata la lettera a cui s'atteneva ogni sua 
speranza? Non doveva egli restituirvi inconta- 
nente il Chersoneso, disporre di coinun con- 
senso del regno di Tracia, e cogliendo cosi 
bella occasione provarvi coli' opre la sua vera 
benevolenza ? E b^e, fece egli nulla di ciò? 
Appunto: anzi mandando giù la vidìera per 
«ette mesi interi ebbe guerra con noi , e mo- 
stroccisi apertamente nemico, senza profferir 
^na parola d'amorevolezza, o d'accordo. E 
per primo saggio del suo affetto, avendo noi 
con sole dieci navi approdato a Perinto affine 
di unirsi a lui , che dicevasi essere in que' luo- 
ghi , ed abboccarsi con essp intorno agli affari 
f:omuni^ costui spiando il tempo ch^ i soldati 
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erano intesi ad apparecchiarsi il pranzo , tentò 
d' impadronirrii dei nostri legni , e molti noc- 
chieri ammazzò , ed avendo seco una banda di 
cavalli e cavallt^ggieri , die^e la caccia alle no- 
stre genti, e, sino al mare le spinse. Poscia 
avendo noi fatto vela , non già verso alcuna 
terra di Tracia (ch'egli , per Dio, non può di- 
re d' essersi opposto alla forza , o d' aver pre- 
venute le offese : non è cpsì , no , che noi non 
toccammo la Tracia, ma si navigava alla volta 
d' Alopeconeso , che appartiene al Chersoneso^, 
e fu vostra , ed è un promontorio rilevato rim- 
petto ad Imbro , e rimotissimo dalla Tracia , 
fatto allora nido e ricettacolo di corsari ) qua 
dunque essendo noi giunti , e postici ad asse- 
diar costoro, Caridemo nascostamente, attra- 
versato tutto il Chersoneso nostro, ^ocprse a 
dar ajiito ai corsali , travagli^ a noi ; e stretto 
il nostro Capitano d'assedio, in luogo di la- 
sciarsi da lui persuadere ad attener ciò che ar 
veva cosi largamente prom^^sso, lui persuase ed Ri- 
strinse a quella cose che non erano le più giove* 
voli alla Città. Quindi nacque 1' accordo con 
Cefìsodoto , accordo per cui vi risentiste, e 
vi crucciaste cotanto, che., levato il coman- 
do al Capitano, l'obbligaste a cinque talenti 
d'ammenda, e per tre soli voti noi condan. 
pa^t^ alia morte. Or via vaglia il vero> che 
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stravaganza, Ateniesi, non è mai questa, cli<* 
per le medesime azioni l'uno come reo sia puni- 
to cosi aspramente, T altro come benefattore 
anche d' onori sia colmo ? Che quel che ho 
detto sia vero rispetto al Capitano , ne siete 
testimoni voi stessi, poiché voi siete quelli che 
v'adiraste con esso , e lo deponeste di carica > 
sicché niuno meglio di voi può essere istrutto dei 
fàtti: qnantó poi alle cose di Perinto, e d* Alo^ 
peconeso, ne farannó tèstimoniania i Gòman" 
danti delle (jaleè. Chiamagli qua . 

TESTIMONIO Dm COJdJNDJNTI 
DELLE GALEE. 

•'Dopò' di ciò poiché Cefisodoto fu da voi rl- 
t'hiamatò', e l'accòrdo da lui fatto non parvo 
k vói nè decoroso;' né giusto, sendo Miltocite, 
itoiho in ogni tempo benevolo alla Repubblica, 
jireso a tradimento da Smicitione, questo dab- 
ben Caridemo sapendo che i Traci per costu- 
ine abborronodal mettersi a tnorteT un l'altro, 
é^ perciò prevedendo che quel misero condottò 
hinanzi a Gersoblette n'andrebbe salvo, volló 
iiinanzi darlo nelle mani a quelli di Cardia vo- 
sfidati nemici. Costoro preso Miltocite in- 
liieme col figlio, e trattigli entrambi ih uno 
schifo ^opra la spiaggia , trucidarono prima U 
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figlio sugli occhi stessi del padre , indi lui , do* 
po questo atroce spettacolo , gettarono in ma- 
re. Per la qual crudeltà essendosi altamente ir- 
ritati i Popoli tutti di Tracia, ed avendo co- 
spirato insieme Berisade e Amadoco, Atenedo- 
ro colta questa occasione, e fatta con loro al- 
leanza, s'accinse alla guerra. Allora sendo 
Cersoblette compreso di paura, s'indusse a se- 
gnare un accordo dettato da Atenodoro, in 
cui egli era costretto a giurar a Voi e agli altri 
Re, che il regno comune di Tracia sarebbe 
diviso in tre parti, e che da loro tutti sarebbe- 
ro a voi restituite le terre vostre. Ma come 
ne' vostri squittinj la commession della guerra 
fu data a Cabria , ed Atenodoro da voi non 
soccorso di denaro, e d'ogni presidio mancan- 
te, fu costretto a congedar le sue genti, e Ca- 
bria stesso dovette navigare a quella volta con 
una nave e non più ; che fece allora nuovamen- 
te ^l' onesto e leal Caridemo? L'accordo da lui 
già fatto con Atenodoro lo rinnegò audace- 
mente, e lo fè rinnegare a Cersoblette mede- 
simo; indi ne strinse un altro con Cabria vie 
peggior di quello ch'egli avea stretto con Ce^ 
fìsodoto . Cabria che non avea forze bastanti a' 

• 

ricrederlo fu costretto a sottostarvi, e a tacere.' 
;Voi però a questa nuova, sendosi fatti molti 
parlamenti in Consiglio, e letto pubblicamente 
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l'accordò, senza guardare all'alta riputazione di 
Cabria, né al numero, e alla qualità de* suoi 
partigiani , anche quelle convenzioni annulla^ 
ste, e per sentenza di Glaucone (97) feste un 
decreto di crear dieci Ambasciadori tra voi, i 
quali n'andassero a Cersoblette; e se questi vo- 
lesse osservar l'accordo già fatto con Ateno- 
doro, ne ricevessero il giuramento, quando 
no, stringessero alleanza cogli altri due Re, e 
deliberassero con loro insieme del modo di far 
la guerra unitamente al comun nemico. Ma 
poiché gli Ambasciadori si furono trasportati 
colà, Costoro tenendovi a bada colle loro con- 
suete malizie, e mettendo tempo in mezzo, vi 
mandarono tanto d'oggi in domani sino a che 
vi accadde di dovere spedir soccorsi in Eubea* 
Allora Carete alla testa d'un corpo di forastie- 
ri e coir autorità di Capitan generale navigò 
alla volta del Chersoneso. A questo avendo 
Atenodoro e i due Re congiunte )e loro forze , 
Caridemo allora fè daddovero con lui queir ac- 
cordo ch'era il più giusto e il più conveniente 
d'ogn^ altro; con che diede chiaramente a co- 
noscere ch'egli stava alla vedetta spiando le 
circostanze della Città per veleggiare secondo 
il vento, e che nella sua condotta non vi fu 



(p7) Senatore, molo solo per questo decreto. 
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mai nè lealtà , nè schiettezza^ . Ed un volteg- 
giator di tal fatta , un uomo ia di cui benevo- 
lenza per voi prende norma e misura dai tem- 
pi , parravvi ora che meriti d'esser da voi stes- 
si non senza vostro pericolo fatto si grande? E 
perchè abbiate a convincervi ch'io dico il vero, 
arrecami prima la lettera che fu qua spedita 
dopo il primo accordo, indi quella di Berisade; 
così verrete a chiarirvi meglio del fatto. 

LETTERA, {manca) 

Leggi ora quella di Berisade. 

LETTERA DJ BERISAPE. ( mMca ) 

Adunque Talleanza co* due Re fu stretta di 
tal modo, dopo l'inganno che ci fu fatto nel- 
r accordo con Cefìsodoto, quando Miltocite 
era già spento, e Carìdemo con Topre erasi mo- 
strato nemico della Città. Ed in vero qual prova 
maggior potea darci di nimicizia che quella di 
dar in balia de' Cardiani nemici vostri quelFuo- 
mo che in ogni tempo fu fra quanti Traci mai 
furono il più caldo partigiano della Repubbli- 
ca? Recita óra quell' accordo che fece poi Cer- 
goblette quand'ebbe timor della guerra che gli 
goprastava dalla parte d'Atenodoro e dei Re, 
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- 4CCQf^S^lCmJiTmM>QfiQ*(. manca) ; 
»•..'. , . ì iiJ • » . . ( ««.I i • . • ' ■ ; 

avvalorò Je ^.u,e prpntesse . giurameiito^ co^ 

me prima vide dileguarsi le forze d' AtencKlora, 
e Cabria con, iipa^ ^sola nave avviarsi colà, liè 
]ri^die4e ^eMe^Ym^^i^ìl EgUa dtl^^e (gitìi 
tj^ne veruTQa cosa di ciòcl^^ avea giurato di &r 

re, anzi :4%U(^KÌ'^t«^^'.M4^':«^ci?oc^ non 
ne riconobbe pur uno, e scruse un accordo 
nuovo del teaorrche'of or&tidrefe. Arrecami 
questo. 

AQCmp^t^ìkCMm^^ìmmca) 

:! V^te cqiltà*ei fav;elU« KSKMle cbé g^jì.pa^^ 

iKliletgal^Uif|44e,deci^i.{l«»^^ 

S)88e 9UO', pretende cke ramniinÀi9irazit9ne»delt 

la dogana a'suoi gabellieri appaft^ng^^ .^i^u^a 

iiVi#rTiM.£fiy9 41l4»4sj:«ft«H«^YifttQil«titifi 

gio. da «quei 4i ,$jfim»i#li(ea , ^imK¥^4k .ffW^f^ 

ad Atenpclorp. O^.quà: reijaprii il decre\to, 

^98) CitUdiao cl«i prìncipali di S«alo. 
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così vi scrive Cersoblette per infrascarvi^ gli 
#itri COBI. Leggaai*' 

LBJTSHdJOJCSMOBLSTTS. (mmm) 

Udite oMfciò die Ti fscrìwQoò i Re^ e dite se 
aUùMDO qmdoke ragione di ricWamergene» 

LETTERA m EMRISAVE^ E AMADOCO 

• (auMca) 

£ non raTYièate yoi> Ateniesi, le trìttisie e 
baratterie di costoi? non y' accorgete che Ul 

sua condotta fu da capo a fondo una continua 
orditura di frodi? prima ofìende Geibodoto, 
poi per timor d'AtenodorOi Aa cheto; poi di 
nuovo insalta Gabrìa, poi s^aooomoda nnova- 
mente con Carete: non v' è schiettezza, non 
onestà; fede, promesse, givrsyaeiitt- tutto affil- 
atala e calpesta: e come le YOBtre forse son 
preste suU' Ellesponto, vi piaggia leggiadra- 
pnente e vi dondola; come rCUesponto è già 
sgombro , accorre tosto , e & proni d'in va fi cra 
gli altrui Stati , e spogliandone gli altri due 
Re ^occupar Finterò dominio > ben, conoscen- 
do per esperienza ch'egli non pòtrebbe imp»» 
semente nuocere a voi se prima quelli non lia 
cacciali del regno» Per giungere più agevol- 
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mente a capo delle sue mire, carpì da voi un 
decreto di questa fatta, decreto che ratifìcatò^ 
se noi non ci fossimo ritti per contrastarglielo, 
verrebbe ad abbassare la parte dei Re , a dis- 
armarei lor Capitani, Simone, Bianore, Ate* 
nodoro, impauriti dal minacciato pericolo, e a 
far che costui godendo d^una piena licenz^^ 
ed impunemente abusandone , usurpatosi l'in- 
tero regno di Tracia, divenissé a voi gagliardo 
e perìroloso *"^mico. Di fatto osservate che 
Cerioblette ha Sempre tenuta in serbo, come 
per sua fortezza la città di Cardia (qq), la qua- 
le in tutti gli accordi volle sempre eccettuata 
per sè, e poco dianzi la ci rapì apertamente. 
Pure s'egli non volgesse in mente qualche reo 
disegno contro di voi , ma si fosse sinceramente 
proposto d'esservi amico, a qual fine si avreb- 
be egli tenuta in disparte una frontiera così 
utile per guerreggiarvi ? Conciossiachè ognun 
di voi può per conoscenza sua propria, o per 
le altrui relazioni, saper di certo esser Cardia 
posta in tal guisa, che ove a Cersoblette riesca 
di manometter la Tracia , può per quella en- 
trar ogni giorno a sua posta nel Chersoncso : 
Btantechè qual è nell'Eubea verso la Beozia la 
situazione di Calcide , tal è di Cardia nel Cher- 

(§9) V. T. 3. p. 90. Nota (33); p. 07. Nota(i) , tul iLa<; 
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•cmcMi riipetto alla TWk. Perd^chi ae co» 

nosce il sito non avrà pena ad intendere 
a qual oggetto ei la serbi , e per qual ra- 
gione siasi adc^erato cotanto 9 perch* ella 
non giugnesse in man yostra. Non dovete 
voi dunque cospirare con lui ad aggran- 
àMoy e afibnark) contro voi stassi y 'mapiutto- 
sto opporrai a tutta possa, e guardarvi heo^ 
dal procacciargli occadione di larvi danno. Che 
s'ella gli si presenti , non è eertamente da du^r 
littaire, eh'ei non la colga, come già v^ha di- 
mostrato con qualche esempio . Perciocché 
sendosi Filippo inoltrato sino a Maronea» egli 
tosto spedito a ^ello ApoUonide (loo), a lui 
ed a Fammene (ici) diè la fede d'amicizia e 
di coUegania ^ e se Amadoco Signore di quel 
paese non aTesse a Filippo negato il passo» d 
vedremmo a qnest'ora costretti ad aver guerra 
coi Cardiani, e eoo Cerdobiette ad un tem- 

« 

* 

(100) Nativo di Cardia , e in conteguenza poco amico 
degli Ateniesi. Filippo gli diede V usufrutto d'un terri- 
torio del Cher&oneso come fosse suo , cosa di che T autor 
ileil'Ar. per Aloaexo gli dà grandissimo carico . 

(101) Fammene Tebano, guerriero di grido, fu sceltd 
da Epaminonda a proteggere con un corpo di truppe la 
nuova Città di iMegalopoli; andò dopo Carete in ììoccoi- 
•o d'Artabazo , e col suo valore sostenne l'onore della 
ana naxioae assai decaduto dopo la morte d £^aioia0ii^ 
da. TroyaTAii aiterà ai servigi di Filippo» 
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po (102). Ch'io non vi dico bugia la lettera 
di Carote ye ne far^ testimonio 

LETTSRjmCJMSTXu {.manca) . 

A tali cose- ripensando' dovete voi diffidai^ 

vene 9 nè lasciandovi gonfiare e pascer di 'fif* 
ino , scambiar per be^e&ttore un nemico. 
Sendochè non se Cersoblette costretto -dalle 
cìrcostance in qualche cosa Os'isenibiante d' es- 
servi amico j dovete voi avergli grazia , nè se 
Garidemo vi dimostra la sìia benevoienia solo 
col hr qfaalclie regaluzso privato ai Capitani', 
cagli Aiingarorij giusto è che perciò la Re- 
publica gli decreti privile^* .ed encomj, ma 
aibbene perchè quandunque lAai gli fii lecit» 
d* operare a suo senno , si mostrò sempre a 
danneggiarvi parato e presto, pei: questo dovre- 
ste innanzi averlo in abborrimento e punirne- 
lo • Ed in vero qualunque in alcun tempo ot>- 
tenne onori da voi, gli ottenne sempre per le 
sue beneficenze verso lo Stato: costui ò il solo 
fra tutti gli nomini a cui toccasse d'esser ono- 
rato per quei mali che non potè farvi , volen- 
dolo • L' aver scampata la pena che per queste 
colpe gii si deve meritamente , dovrd!ibe per 

(103) Poiché Ceraoblette sostenuto da Filippo Mllb» 
besi aperlamenie dichiarato comro di noi.. r 
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mio avviso ^ essere a lui guiderdone' piii ché 
bastevole: ma non basta ai nostri Oratori se 

noi dichiarano inoltre cittadino , benefattore 
della. Oittà , se non gli versano sul capo corone 
é preÙJV è di che ? dé'^èsènti' ch'érai da lèi 
riCévriftero , mentre voi ' uccellati e gabbati v i 
state li a bocca aperta , beendovi le loro cian- 
ce ; 'émxB: iùtftùAére il ihtstero che ci stà - i&ho . 

Ed oftf pK^ttamt' hf^ikiiiki éor^mn^i^ 

creto ( se non vi si fos^^imo fatti incontro ) vi 
rendevano tutti sendtaMté^dè& ibà p^ 
« Ur Cbetà ItaSélra rn^diifì^génte è^^^^ 
dacorpo . Atene guardacorpo di Ca ridemo ' 
l^uò far il Cielo! Colui che già prezzolato fu 
iscudieveide'MstrifiéiliiéiV nonè egH variìÉéii^ 
tedè^o d^atér In OiìEÌIr nòstra per guardia? ' 
-ìiM& talpno per avventura verrà chiedendo- 

mi{9 ^^èifpiÉt^i«iriKte 

1 -K-r t ti « - ^- |irj^-^^ai»ii:^t!at:t...«»^'^i..iè..»Tìw' Traiti l1ÌÉit*Y1Ìi^ -""' 

oevi il iW'ìP^ vipiMPfHM^wlMII iReWim 

ree azioni di Caridemo, perchè, dico, nè quando 
fu latto cittadino, nè quando fuoQorato di pub'* 
Ua^idodiyi^ in ak«Mif«è|rk occasióbWiiMiiffi^ 

I 

Eral pretsentè decréto^non ti se' opposto giam- 
mai , nè facesti pur una parola in contrario ? 
loyn^tiliÉii^YL dirà sèlu^liiijftttCé^ 
lo^aU 010^ , pèiMttÉ^tvtsM^^ 

esser quest'uomo indegnissimo degli onori ot- 
tenuti y mi tff|pi|i(^,pi)9S(9it»i '^Up]P^^ 
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si accordavano > pur oQu,mi opposi;, e p^cltè 7 
Perchè primieramente io mi sentia troppo de- 
bole perchè osarsi d'alzarmi solo a sostenere la 
veriJ^i contro una squ^drad uomini |;i|f)ti>p|t(Ml-r 
ti a ^nrare il Mao a prò di costui; posc^ per- 
chè dair un canto di tntti gli onori di eh* egli 
fè acquisto gai>bandovi ( Gioye e>^i tutti 
ne attesto ) non n^ f^f|4^;iqfi>t|| {Kv^^i^no d'^- , 
ver gli invidia ; datt* altro* non sapea eoorgere 
che avesse a veoivei^iw alcun danno stiaordi- 
narlq se vi prendeva ; il qapricpio di dar.ptemj 
ad uno flciaurato iii: icaQi))i<| 'di pene , ed)invi- 
tarlo con ciò a meritar meglio gli onori vostri 
con. qualche nuova,(B, i^fi^i^ bRepafioet^ Perv 
ciocchò nel farlo cinadjnp e .nel'<iWPiiÉkli»> 
1' una e 1* altra di queste rose si comprendeva- 
no. Ma posciachè non con^^nt^p ditipiaoto ot- 
tenne» U veggo inoltrè^^Fdife ante laaqia), >^ 
cui (se a questi frappa tori che per4aif0*ÌMÌò* 
prano rietica d'aggirarci a lor grado ) gli amici 
vostri , quei che aM^^di^óKi aijj||g|||||«i^ 
capersi alle oostid^plmlikiiéfv fiUpPÉdé Atbi 
nodoro, Simone , Blanore, Archebio di Bizan* 
^io (loS) f ì due tMkiSni^^^o^^fo^m^ 
plà attraveraargliiÉ^éè^ fih^ 
s^, ora a voi mi preseéfo^e T accuso^ persuado 

«• • 

» «... 
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che Topporsi a lui qiiand' era per guadagnar 
qii*icke cosa nenia, ^tào ÓAuno delia Città ios- 

•iroloi^ r alsarat per &rgli fronte quando vac- 
china cose contraiTi^ aUo Stato , sia opera d'one* 
«to>tipliiQ« dì vmataa^di^ jPÀtr«44>Q»ùa- 
•dfi'^tshe ajloh^a Don fei parola, or ne ibi* ' 
. costoro hanno, in pronto un aUrp^ j^i- 

Jht§é Ceraf bktia )Cr GaiManiji^ Atto i^aaWki» ic^- 

88 contro il bene della Città, ma ciò ?olo 
ioffchèi Yh leranó, a^^j^ Mail^ 

fitm«ÌMf rroffiroiia flifiVi^M^PO ^mtiihtìft' 
vaifvi'^ ^on doversi più ricordare i pasrtdtivtx>r- 
ti 5 8Ula«^<Àè.^9 qua»4«^ vule^Jte ijalyi i hl»}<^4S' 

^i , e poc'anzi di qu^ d'^l^bea, non alle^f^fftì^ 
ae preoi^d^QU, ii^a joloiftlte tìirfipsfanae.^^^ 

•d' Arijitocrate tendesse a spedir a CeijoliU ite 
.qualche «3r9«^iOi,ijewfib* j:»pi yoIes«ii»^^^|^ 

se^«tuUOh9olyt(0iideia relifiac4}tieI R^ piilip^- 
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vindtere di qnella celebre battaglia nasale , 

. Milziade in Maratona condottier vostro , ed 
ff. .9kTÌ m<Aj» iiovMtt che alla patria resene ser» 
, ; vi gì t^ppo maggiorì^ die lum «oiui qaetti 

„ dei Capitani d' oggidì , non gli scolpirono 
9i;'già.«MÌ in.bronaoy né^we ne struggevano f)az- 

forse i maggiori vostri insensibili al' mcrito^déi- 
cittadini , nò amavano di render loro il gui- ^ 
4eff<fa>oep dovuto ? Si ^ Ateniesi ^ al Io cei»deaBO y 
e di quelli insieme e di loro ste^ deg nissimo* 
Perciocché scudo allora essi tutti uomini jìto- 
di jBv di0mi»9r^('tfmlt^n^ * ra^^edi onorarU 
baate^ftiefe ^ptf i fe^ pe»nOapiWHi?iiJ>* 

di fatto a chi ben pensa e dirittamente consi-' 
diyca l i'. onore d' esser posto alla tegjta d' una 

ben altro che un po'- di broiizo . Cóiicionift^^ 
,j cfyè gli (io5) Ateniesi di que' tempi non,ri- 
,^vMiiiÉia|ràttù^iiuÉ|flÉAir aUa^^^l^ 

né iilfiéti} iièr«iniiai ohi dioMrO» 
yj ria di Salamina esser di Temiilo£Ìe/ma 8ib- 
' ,t bene Att^y»^^ iÉlèi gby IjittutHigtwi ^ 

MièrtfOrór aW ili mini ■ ÌÌWÌ^ 

alla Città . Ed ora i più come'parlano? Ti-- 
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una 8quadra di Lacedemonj ; la vittoria na- 
vale di Nasso fu riportata da Cabria ; e a 
ragione , conciossiachè per gli onori straboc. 
„ chevoli elle lor s'accordano, sembra che ce- 
diate ad essi e l' imprese vostre e la gloria . 
,y Saggiamente adi\nque i maggiori vostri di- 
^, spensavano gli onori ai lor cittadini; voi gli 
versate . E verso i fòrastieri qual era la loro 
„ condotta ? qual è la vostra ? . Quelli avendo 
j, Menone di Far.jaglia per la guerra che si eb- 
„ be ad Eione presso Anfìpoli fatto dono alla 
5, Repubblica di dodici talenti d'argento , e 
„ rinforzato il nostro esercito d'una torma di 
dugento cavalli de'proprj servi composta ,, ^ 
non decretarono già essi che chi l'avesse ucci- 
so potesse essere strascinato e scarnificato a 
piacere , ma gli diedero soltanto la cittadinan- 
za , credendola alle suo benemerenze premio 
bastevole . Ed innanzi a questo , allorché Per- 
dicca , che signoreggiava in Macedonia al tem- 
po dell'invasione dei Medi , ebbe distrutto un 
corpo di Barbari che dopo la rotta di Platea 
tentarono di salvarsi , con che mise il colmo 
alla sconfìtta del Re, uon iscrissero per mia le 
che fosse proscritto chiunque uccidesse Perdic 
ca , benché questi per amor vostro si fòsse fat- 
to nemico il Re di Persia , ma si contentarono' 



A-R I N G A 

di annoverarlo fra i cittadini (ic6) . Concios- 
siachè a que' tempi la cittadinanza d' Atene 
aveasi universalmente in tal pregio che non 
sembrava punto strano di doverla comperare 
a prezzo si grande . Ora per io contrario ella 
è divenuta così spregevole ^che molti di quei 
che r ottennero, lungi dal mo^rarvisi ricono- 
scenti per ciò, vi fecero più torti ed offese che 
i vostri aperti nemici . Nè sol questo onore 
della città , ma tutti, gli altri ancora sono cai* 
pestati e avviliti , mercè la malignità di cotesti 
scelerati e maladetti Aringatori (107) , o per 
meglio dire bottegaj di decreti • Perciocché la. 

(io6) Pure nelT Aringa accenna U egli nega che iMe- 
none, e Perdicca ollennessero dagli Ateniesi la ciltadi- 
nauKa , c dice espressamente che non fu loro accordalo 
altro ck« riaimunità. O in quel luogo o in questo ei 
«ontraddice a $h stesso eoa ima sconcia, menzogna . 
Questo è ben altro che ripetiÌBÌoni. Escliine dove sei t 

«07)' Malgrado le dedamationi di Demóstaiie contro 
queste &ciUtà nel conceder gli onori , egli no» ora j/oi 
tai^to scrupoloso su questo articolo, comoda questo luogo 
potrebbe credersi . Dinjsrco Io taccia d*aTer accordato U' 
vitto nel Pritanoo 0 l'ooor d'orna sutna ad nn certo Di- 
filo , e d'ii!ver pure dc;cretate statue di bronzo a Befffipd^; 
Gorgippo , e Satiro, odiosissimi tiranni: così pure gli 
ri n facci a d'aver dato la citiadinauza a Cariiilo , Fido» 
i>e, Panfilo, Filippo, ed iufioe ad £^igè»è , e€onoilO 
l)ónchieri . Converrebbe conoscer costoro più che di no- 
me per giudicare con fondamento delia generosità di 
])piiio>te!ie . Ma la loro medesima oscurità ìion è ap-% 
puuio un pregiudizio sfavorevole? 



CONTRO ABISTOGBATE ^49 

costorQ sozza ingordigia crebbe a tal segno , 
che gli onori e i premj della Repubblica y 00- 
Bie buqL &r8i de' cenci e delle stoviglie , ven- 
dono sfacciatamente ad incanto , scemandone 
il prezzo , per adescaire i <:oii^tatoriv, .eroffe- 
irendo decreti bello e scritti per checchessia a 
chiunque colla moneta voglia cambiarli . Di 
iaitp in primo luogo, per incominciarilagliulti- 
mi temi» r^^^ solo a quell'Ariobacsane ìcà^suci 
tre figli quanto seppe domandare accordaro- 
no , ma insieme a quei due Abideni ^nemici 
iSLcerhissiioi delta jcittà > ed ntonii: di pessimo 
conio , dico a Filiscò' e ad Agave , dei medesi- 
mi onori fecero parte. Poscia avendo Timoteo 
latto, non so che ( non però pià del suo dorè- 
re) (108) in prò Vostro , dopo arrer yersato 
sopra di lui tutti i doni possibili , vollero an- 
che ccvne per .giunta regalario di. due nuovi 
€itiadini-i irMecide (109) « Pìol»«eM,lBasia ^ 
servi , ribaldoni , autori di tali nefandezze 

i:he un onestq uoipo ha ribreszo. solo a ridirle : 
» 

• (108) Si è sviluppalo un po' più chiaramente il cenno 
del Te^to , pisus essei/ecisse aliquid eorum g uae oportebat. 
OBservitil* aridità, e la maligna parsimonia deii'Orato- 
rèmoli fece, mra parve di fare, non gran cosa, ma iiir 
so cbe, che non «re jpire««>;dell' opeta il ricofd«rsea«*; 
Che &*poi finalmente? il suo dovere e non più . 

(i09)Firaiicride è nominato anche nell'Aringa conti» 
Timoteo, come familiare di ^nel Capilan»; • 
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per ultiibo andando tutti a piM^và -fet imgùì^ 

ficar Cersoblette , come se Con lui non aves* 
eero largheggiato abbastaosa , posero il colmo 
«Un loro liberalità onorando^ BCoAciamente dttè^ 
aitri^ l'uno de' quali vi fé tutte quelle ofìfbse 
che ame udite testé (no) , T altro chiamato 
Eoderoe , aom di tal &fDa che non è tra tùt 
alcuDo che sappia dir chi egli siasi . Non th^ 
ravigUa adunque se governandosi in tal guisa 
le cose , ciò ehe dianai aveasi in grandissima 
pregio 9 è: era- contato assai poco, an^i se il di* 
sordine va sempre più oltrè^se si volgono a ^ 
.tutta £orza a^premj novelli , se costoro alline 
non TI saiùio.Bè graaia, uè grado di quanto 
ottennero , quàindò non vogliate anche a^^u^^' 
mervi il carico di custodirli e vegliarli • Del 
Wt^^che k f^paiano ndbtte a questa atreniì 
tà d- ignoihiiiÉ y Wdno ( se vuòki dire schietta* 
mente il vero ) ninno , Ateniesi, n' ha colpa* 
più che voi susai • Condossiachè siete dìvenu^ 
ti si teneri, am vckétm più punire i mal*^ 
fattori , e l'uso di gastigare è già sparito dalla 
Città * £Wai4itserva<e di giamìa in qua! modo 
si i^rtàs^érò i'itiaggiori Vòstri coi delinquènti^! 

e poi dite se v' assomigliavano . Essi Temisto- 
oltt > perchè mostrava una certa ekratezk^'^^i 

, ^ • .j . ' trjl'-;. . / /ani)»-' 

(no) Carid«ia«. , . . : • .: ' . 
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ttpfritD maggior di quello che potesse compor- 
tarsi in ima Aepabbiica (iii)^ ii condannaro* 
DO senta rUpetu» , é c<ftne parziale de* Mèdi , il 
distruggitore della Medica potenza cacciarono 
in bando j[i 12). Ciinon£ perchè traeva a «è la. 

• (uOTemlsiocU si i«iitiv« grande, uè sapeva al>bA- 
sunsa dissimiilario . Passeggiando soUa spiaggia di Sa- 
Unnina dopo la battaglia, e vedendovi Aiolte collane e 
•maniglie d*oro, moHosi ad ttn del ano seguito. Fìat 
disse , fùccogUeie te, cÀe non sei TemUiocU • Amava di 
rammeniorare i sérvtgi che avea resi alla patria , e co- 
ihe alcuno mostrava annoiarsene , si , disse , elta è vera^ 
mente una compassione ycAe abbiate M»mpr9 a ricever benefit 
%j dalla stesta mano . Dispiacque sopra tutto al Popolo , 
'peA:hè avendo eretto nn tempio a Diana, ^li avea po- 
st# sulla facciata r iscrizione a (/d/ buon Consi" 
glio ; come s'egli allribuisse a' suoi consigli tutto il me- 
rito della salve/za de'Greci.La cosa era troppo vera 
per non umiliar l'orgoglio del Popolo, ed egli sene 
vendicò cacciandolo coH'Ostracisnio. 

(11 2) Il nome solo di Temistocle smentisce l'impo- 
stura de'suoi nemici. L'amicizia ch'egli avea con Pausa- 
iiia diede occasione a questo sospetto. Questo Re che 
guastò la gloria riportata nella liberazion della Grecia 
con un orgoglio sconvenevole, irritato contro di Sparta, 
«sé intavolar vn trattato colla Penìa per tradir gl'inte- 
ressi AéDa nasione. ^appónendo elle Temistocle esilia- 
lo polesse entrare ne'snoi disegni, gli cotainni<!i& il suo 
progetto, e cercò di ^Amélo' entrare a parte: Temistocle 
lo rllrattò con grandessa d'animo, ma non Iscoperee la 
trama , sia die credeese , come osserva Plutarco , the U 
cosa si sarebbe scoperta da sé , sia che non si persnadei- 
ee che l^ansania potesse continuare in un pensiero cosi, 
strano e pericoloso. Ma qnando Pausania fti messo a 
morto coma traditore , si trovarono fra le tue càrie al- 



principal parte dell'autorità della patria (i 1 3), 
per soli tre voti schifò la pena di morte , ma 
Bon potè flchi&r quella di, cinquanta talenti 

d'ammenda (114) * in tal guisa gli Ateniesi di 

€uni cenni che facevano cader de' sospetti sopra Temi- 
slocle. Egli se ne giustificò per ietlera , ma ciò non val- 
se . 11 Popolo istigalo dagli Spartani e da' suoi nemici , 
diede ordine di farlo prigione e di condurlo in Atene; 
«d egli , dopo aver lunga pezza errato quà a là , andò a 
cercar aaWesza appresso quei Re , a cui avea fatto Ue-^ 
mar in capo U diadema . 

(1 13) 11 geìieroso Cimone non aveva colpa eli e quella 
di non adular il popolaccio » nè fomentar i suoi capricci 
come facea Pericle. Contento di beneficar i poveri cit- 
tadini col sacriftaio delle proprie aostanie , non coi de» 
nari dell* erario, o degli alleati, come il ano emalo, egli 
cercava di rafirenar l'insolensa della moltitudine » e 
bramava cbe la parte principale dell'autorità foBia nelle 
mani de* nobili e de'facoltosi, come meglio allevati, piÀ 
saggi, e men bisognosi di succhiar il sangne della na- 
sione • Egli si studiava a tutta possa di conservar la pace 
fra i Greci; trattava gli aliati con integrità e con dd- 
ceasa , e in luogo di attinar la gelosia d' Atene centra 
Sparta , eccitava la sua patria ad emular la sua rivaia 
nella virtù. U rimprovero che qui vien dato a Cimone^ 
doveasi giustamente a Pericle; mail Popolo , di cui 
questi si faceva una legge d'accaireisar le passioni, non, 
s'accwgeva d*aver un tiranno in un uomo che si mostra*» 
va suo servo . Intorno a questi due uomini V. T. I. p. 
559. Nola (28),T.2.p. 527. Nota (46). 

(114) Cornelio Nipote , e Plutarco nella Vita di Ormo- 
ne non parlano di questo fallo, nè rileriscono che Ci- 
mone andasse soggetto ad altra pena che a quella dell'O- 
s^acismo . Fu Milziade che in premio delle sue imprese 
^eampò a fatica la morte, e fu coudaanafo a 5o talculi 
d'antmenda* Demostene avrebbe scamicialo il i'iglio coi 
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que tempi trattavàno iiomini cotanto per altri 

capi della città benemeriti : nò a torto [(nS),, 
perciocché non credevano di dover prostituii 
>re ad essi la ìot lìb'èrtà ^ né quella grandezia 
d'animo che gli spronava a nobili imprese; ri. 
conoscenti e cortesi £nchò quelli si mantene* 
Vatto onesti ; fermre pronti a réslstere, come 
prima si scostavano d' un passo dal sentiero 
dcdla civile equità*' Per lo conjErartò a* nostri 
tempi / Ateniesi , sòlenni malmttori/ e solen- 
nemente convinti , sol che abbiano alla bocca 
imo ù due motti acconci e-faceti sol 'che al- 
cuni scelti dalla lóro aribù véngane ai doman. 
' darvegli in grazia , ne vanno assolti ; o se 
pur talor si condannano , T ammenda a cui 
* soggiacciono , non oltrepassa le dram- 
me Pure anticamente florido era lo 
Staio twerno delia Citta , l'esteriore -pomposo 
t splendido; mà priraUiiieDte ninn èitcadtnò 

padre ? Questa non tazebbe,!» ptima deilfl;8i)e. amemo* 

.i-iilaggini . . • . 

(i i5ì Non «o come gli altri ricevano siffatte cose: io 

'per me non so veder senza nausea Demostene far il me" 

.Btverdi Sico/atita, e attribuir a merito degli Ateniesi 
queir ingratitudine, quello spirito di caluuuia, e di bas- 
sa malignità, che suole pur troppo disonorar le Repub- 

'%licfae , e per cui talora gli Eroi stessi sono tentali di 
^entiriii della virtù . ,\ 
' itiB) Sembra che si alluda con sarcasmo a un gualcito 
giudizio recente . * 
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prìmag^iav^t aopra gli. altri poli opulenza . I4e 
^T6te tuttari^ un argomento eridante dinan^ 

agli occhi . Perciochè „ se cercate qiial sia la 
casa di Temistocle (117), o 4i Milsiadf} ^.'p 
d'akii^ alfaip^.de'pti faf90«i » non ci ao^gl^ 

^ rete cosa U renda più ragguardevole 4ì 

91 veniD* altra (dal vicinato . Ma in caml^iQ ,^i 
ciò ci baoiarono pubblici ^ifiaj oosìf gl^^^- 

„ diosi e magnifici , e cgtante e cosi gplendi4e 
moli , che uiuno dei loro posteri potè ^iaoi- 

mai aMannargli * Dico ,g}i,^tiporti} gli fars^- 
nali 9 i portici^ il Fiireo y.e tutti quegli ^lUri 

fregi per cui Atene è spettacolo e meraviglia 
ff alla Grecia • n. cia^chedui^ di cQ§{^p 
^he «i9mii|MtPano leoose ppbbMciie nuo^a-.coai 
ùtilmente i|eirabbondan^a,che alcuni di loro 
colla m^gnifìcen^ delie priva te lor case a. pu^' 
.l>lici edi^Aom) ontf^-, altari ji compj^gfoi^o 
più di ^errenp di quel che pe poss^jj^^v^i 
•tutti , o Giudici , quanti qui siete raccolti; e 
intanto '4 ^Bémiflfienti pubblici che ora slibal- 
sano sono imbiancature di pareti f scoikdatùre 
di fabbriche , pretta vergogna e meschinità . 
£ che ? potete forse aiTermare che lascerete ai 

(jiiy) QiMMi ^ h lira* mHu^fìn^ qaef t9 rifletuoni ^ 
nano in campo . Tutto questo squai^ con fO<so fiftì^ 
jiUI4^frfiaa..ttovMi n«UaPil.S. p. 365. • MCfr> • 
ntU* Ar. per la Dittrib* de'Citt. p. 9a6., • «agg» , , 



CONTRO AKISTOCRATE %SB 

posteri un patrimonio di conquiste e di £iina j 
a quello di qoe^ £roi ohe H trasmise* 
ro il Chersoneso , ed Anfipoli j e tasto tesòro 
di gloria , che quantunque a piene mani lo 
Acialacquaasero non pot^erono mai darci ^do? 
Di &tto era.tropp9 eyuberaatey'tf di.tit)ppi ge- 
neri , perchè potesse esaurirsi . Conciossiachè 
4jueir Aristide sovrano regolator dei tributi 
{mhblioi f non .à««mtò in tal lifisio le sùe so* 
stani» pur d'mift dramma ; anu ventato a moiw 
te dovette e^er sepolto dalla Città -é Ma che ? 
Tefano vomivo. af>bondAva imaiitoi'dyi'tioeheszte 
pià ^e aleuti altto de' Greti' f *e stessèrof pur 
fuori le vpstre genti quanto iacea di mestieri , 
non iC* era perieoloi che vi . Visnia8er6 meno i 
mimi ài mantenerle * Ora per lo «ontrarìo i 
^vernatori de' vostri affari di pezzenti che già 
erano son latti xicchi^ e si prooacciarono vetp 
tovaigtie in^copia^éÉ^ kiiighisaimo apazio^liitanH 
po j' iaédove' it^pi^Mico non ha yiveirt per u^ 
adi giorno (iiS). Quindi è che tra voi il dover 
laqe^è^sanpre'itróazato dal non. potere che gli 
Bta a''fi«Behi • Fatto sta ehe^iLFopolc^ era allo^ 
ra il Signor de' ministri (119)1 ^ *^ 

• ■ • » 

'*(iifl)V allegdrMi k f(il)cÌMÌina a Ven prtopàrata , emek- 
àoeì di sopra U cenno deUe tpedisioni d!egli antichi, a 
cui non mancavano le vettoyaglie . 
(119) V. i InogM sopraccitati. 
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«eryd ; è la colpa è di questi ribaldi che ÌBcrÌ¥<^ 
no riifTatte cose , e vi hanno oggimai avvezzi 
ad aver in dispregia vcd stessi ^ e ad ammirar 
uno O'due di cotesti loro fantocci . Quindi léé 
avviene che solo essi divorano il pingue retag- 
gio degliioncflri e dei beni vostri > e voi scornan- 
ti ^ é digiuni , Biète soltanto spéittatori e 'tisM' 
monj degli altrui trionfi , non d'altro parteci- 
pando die delle (vodi con Cjfti v- aggirano • Oimè 
quai gemiti ìion manderebberò quell' mime 
grandi che tante , e così chiare memorie della 
lor prodesaa lasekroiio , ed esposero tante toI* 
te la Wtft per la libertà e per la gloria , se w 
nissero a sapere che la lor Città si pregia del 
posto e delia eondiaioné dt< serra , ed è oca die* 
tro a tener consulta se debba divenir guàrdia^ 
na di Caridemo! di Caridemo^ dico , può lar 
il cielo I Ma non è per voi il iomiao della n)er«- 
gogna nò , c)ie siate vinti di senno e di nobikà 
da' vostri antenati che ad ogn' altro in granf 
4eB3Mi d'animo andarono innaml ; «benai òhe 
Éiate più sconsigliati e più abb&etti fin del pià 
vii pupol uccio y qiieàtaL è veracemente sozza 
iDDacchia al :iioi|iè^Tostro ed incomportabile . £ 
che? gli Eginest che abitano cosi meschina isor 

letta > nè hanno coga che possa ispirar loro bai; 

• * '.. . ' • t « f. 

a 

. • ■ # I 
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danza (120), Lampide il più ricco mercante di 
navi eh* abbia la Grecia , tuttoché avesse il me- 
rito d' aver corredata la città ed il mercato , 
pure sino ad ora noi degnarono del grado di 
cittadino, e a stento lo esentarono dal tributo 
de' Trapiantati. Cotesti sciaurati Megaresi sen- 
tono cosi altamente di sè , che avendo i Lace- 
demonj spedito loro ordine di dar la cittadi- 
nanza ad Emione Governatore di nave , il qua- 
le nel disastro che avemmo a soffrire presso 

(lao) Gli Eginesi , benché in basso sialo, conservava- 
no aucor le memorie dell' amica loro grandezza. Net 
primi tempi erano così poderosi di forze marillime clie 
sorpassavano gli Aleuiesi , e contrastarono a questi l'im- 
pero del mare. A poco a poco dovettero cedere all'ascen- 
dente d' Atene , che a' impadronì di quell' Isola ; e quan- 
tunque dopo la guerra del Peloponneso si rimettessero 
in libertà , non poterono però ricuperare la loro prima 
cousiderazioue , e le loro forze navali non servirono 
quasi più che ad un commercio precario. Gli Eginesi si 
-vantavano d'aver avuto Eaco per primo Re, e si conser- 
vano ancora le reliquie d'un Tempio eretto da lui sopra 
un colle a Giove Pauelleuio. Egina dà ora il nome al 
Golfo, detto anticamente Saronico y dal hume Sarone 
ohe vi si scaricava. Ella è discosta 18 miglia da Atene. 
Al presente non è che un villaggio con una fortezza di 
sopra diroccata dai Veueziaui nel i(ì54. Nell'Isola si 
trova un numero prodigioso di pernici rosse, che dauno 
così gran guasto ai fru nienti , che per ordine degli Epi^ 
tropi t o primi Magistrati della Città , gli^bitanti, uomi- 
ni e donne, sono obbligati sul principio di Primavera 
iàd uscir ìu campagna per cercar le loro uova , e schiac- 
ciarle ; senza di che quella popolazione sarebbe arischi^ 
di perir dalla fauic . Wheler, e Spon Viag- d'Alt. 
Vcmost.Torn. »7 
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Egopotamo (121) , unito a Lisandro ebbe vL 
prendere dugento galee , odiarono dare in rispo- 
sta .che il farebbero ben volontier Megarese , 
ove prima sapessero che i Lacedemonj l'aves- 
ser fatto Spartano . Gli Oriti finalmente che 
abitano una quarta parte déir Eubea , e che 
contano per ciitadina la madre di Caridemo 
( il padre non dirò chi sia , nè donde , che non 
fa mestieri cercar di più ) (122) la quale di con- 
seguenza lo rende cittadino almen per metà , 
gli Oriti , dico , sino al presente non vollero 
mai farlo degno dell'altra metà di cittadinan- 
za, ma egli colà paga tuttavia il tributo nella 
classe dei bastardi , come i suoi pari facevano " 
tra noi una volta nel Cisonarge (i23); e voi, 

(lai) Questo nome nel Greco vale Fiume della Capra. 
Di quesla etimologia neJWiin ne parìa. Era una ciuà de! 
Chersoueso presso l'Ellesponto, ove la tìolla Ateniese 
fu sconfìtta da Lisandro. 

122) Ciò vuol dire ch'egli era servo, o barbaro, o 
infame per qualche conto . Demostene usa talora di que- 
ste reticenze , mostrando di non voler offendere la ripu- 
tazione d'alcuno senza proposilo. 

(i 33) Il Cinosarge era un sobborgo presso la porta Dio- 
mea , detto cosi da due voci Greche , che significano Ca- 
ne bianco. Pausania c'istruisce che fu così detto da un 
cane , che mentre l'Eroe Diomo sacrificava ad Ercole , 
rubò le carni dilla vittima. La cosa meritava bene che 
te ne perpetuasse la memoria con questo uome. Era quj 
celebre un Ginnasio destinato per gli esercizj de'fora- 
•tieri, e di quelli che erano Ateniesi da un canto solo, 
che perciò 9i computavaao tra gli spurj . Per questo ap-« 
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Ateniesi , dopo averlo &tto citta4i|io con di- 
ritto intero e plenario , dopo averlo di molt'al- 
tri onori iìregiato , vorrete inoltre accordargli 
un privilegio «trabocchevole ? CKmè perchè 
mai ? Quali navi ha egli prese per voi , sicché 
quelli che le perdettero vogliano. ricattarsene 
coiidargli morte ? a quai pericoli si espose ? a 
qnai nimicizie per amor vostro andò incon- 
. tro ? Ni uno saprà dirlo • 
- Ma egli è ormai tempo, o Giudici , ch'io 
forniìica di favellare, e il farò posciachè vi avrò 
brevemente rammemorato le leggi da me alle- 
gate , acdoochè avendole presenti allo ^rìto 
possiate più agevolmente guardarvi dalle co- 
storo fallacie • Ordina e8pres9amente la prima 
legge f se alcuno uccide un altro che il Gonsi* 
glio (124) abbia a giudicarne ; il decreto all'op- 

punlo il luogo era consacralo ad Ercole, Dio de'bastar- 
dì. Egli aveva colà un tempio con varj tempietti e cap- 
pelle dedicale ad Alcmena, Jolao, ed Ebe, tutta gente 
della famiglia. Quindi Temistocle ch'era nato d'una 
donna di Tracia, persuase accorlamenle molti giovani 
nobili a venire ad ungersi, e ad esercitarsi con lui nel 
Cinosarge , perchè seudo in tal guisa confusi i cittadini 
legittimi cogli spurj si venisse a nascondere una difie- 
reuza che gli riusciva di sfregio . In questo luogo si trat- 
tavano anche le cause intorno agli spurj , e si assogget- 
. lavano ad esame i cittadini sospetti; e quelli ch'erano 
convinti di zr \care da un lato» doveano pagar un tri- 
buto equivalente a quello dV'KcapiiaiUtif vite a dira di 

(i24) peli* Areopago « 
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posto scrive, che se alcuno uccide sìa imme?- 
diatamentt^ strascinato a forza . Abbiatelo a 
mente , e sovvengavi , che nulla è più contra- 
rio al giudicare , quanto il proscriver alcuno 
senza giudizio . Non permette la seconda leg- 
ge che nenìineno 1" omicida convinto sia ta* 
glieggiato o straziato ; il decreto col lerhiine 
di proscrivere accorda tutto ; perciocché preso 
l'uccisore, è in balia di chi lo prese di farne 
checche gli aggrada . Vuole la legge che il de- 
linquente sia condotto dinanzi a' Sei , e ciò 
quando sia preso nella patria dell'ucciso : que- 
sto concede all' accusatore facoltà di trarlo in 
sua casa , quand'anche T avesse colto in terra 
straniera . Soiiovi alcuni casi in cui l'omicidio 
è dallf leggi tollerato, o permesso; questo sen- 
za far distinzione alcuna , ove Caridemo sia 
ucciso , proscrive anche quelli che le leggi 
mandano assolti . Ove uno di questi fatti ad- 
divenga , ordina la legge che il reo sia prima 
giuridicamente accusato ; all'opposto il decre- 
to senza destinar accuse o giudizj , ne preten- 
derle per chi deve esser soggetto alla pena , 
comanda che il reo sia tratto immantinente 
allo strazio.; e se alcuno accorre a soccorrerlo, 
lo esclude senza riparo dall'alleanza . Se il fat- 
to accade nell'altrui terre , e che que' popola- 
ni non vogliano dare il delinquente nelle mani 
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<lella giustizia , impongono le leggi che possa- 
no obbligarsi a dar in quel cambio per pegno 
le loro persone, tre però sole, non più : que- 
sto se alcuno strappi V assalito di mano al- 
l' assalitore , e non voglia darglielo in mano 
innanzi il giudizio , lo priva d* ogni diritto 
sociale . Non soffrono le leggi che si pro- 
mulghi legge alcuna quando questa a tutti 
egualmente non appartenga ; costui porta un 
decreto dettato dalla parzialità , e che non ri- 
ffguarda che un uomo solo . Vieta fìnalinente 
la legge che un decreto alle leggi prevalga ; 
Aristocrate molte e molte leggi cassa ed atter- 
ra per piantar sulle loro mine un decreto in- 
giusto . Tutte queste cose abbiatele sempre 
ferme innanzi allo spirito ; e alle ciance e ciur- 
merie di costoro non date retta : obbligate 
piuttosto l'autor del decreto a mostrarvi dove 
abbia egli fatto menzion di giudizio , o dove ab- 
bia scritto se fia convinto Oìn iddio sia pu- 
nilo a leu or delle leggi . Perciocché s' e^Ii 
scrisse che l'uccisore giudicato e convinto sog- 
giaccia alla pena, o s'egli stesso vuol che s'in- 
quirisca se un tale abbia ucciso, o no , e se il 
facesse a torto , o a ragione , se , dico , scrisse 
cosi , tutto è a dovere , non c'è che apporci : 
ma se , usando solo il termine accusatorio se 
alcuno uccidesse^ e trascurando quell'altre 
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voci, e sia convinto d'omicidio, e quelle, e 
parisca aver commesso omicidio , e quelle al- 
tresì , sia punito come omicida , e quelle fi- 
nalmente , e la sua pena sia la scessa come 
se avesse ucciso un Ateniese , se , dico , tra- 
scurando queste e tante altre provvidenze le- 
gittime , scrisse unicamente sia lasciato alla 
discrezion del nemico , non vi lasciate gab- 
bare , o Giudici , e abbiate per fermo che niun 
uomo al par di costui calpestò mai tutte le leg- 
gi per modo più solenne e più sconcio . 
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'rapi una Ugge in yitene che chi auéva appresso dì sè 
denari di ragion pubbUat, e gU riteneva un anno intera 
Mwsa miituirii, dovette p^gar ti doppio alt erario s te 
poi nomfimtm ia retiitmÈìone memmen dope-U-primo att' ' 
no, mdùtte in ptf^ne, é ài elette fino a tenta éko'àveeee 
eoddisfatto alt intero deèiio. Timoemie, uomo di quakke 
autorità netta Repubblica, portò un* altra legge che miti^ 
gaua il rigor della prima , per la quale il debitore già con" 
dannato alla prigione, o vicino ad esserlo , quando offe^ 
fitte tre mallevadori approvati dal Popolo , i quali faces- 
etm kifiìtttà eà^^ avrebbe mHiaiio U denaro pubbiieo 
dentro ftii mrf^ tp^niodiiempo*r9»t»aeehU9* Dkni^^ 
rt , queUa^ eletto ene auept^ acpifffiio Jndrottjone eoitafu» 
iodi DeetottenOf ricorte aUo eletto Oratore, e aeeueè 
TÌ3toctate 'e la sua legge , perchè portala senza le debite 
foimalità prescritti dalle leggi intorno alla Legislazione , 
peichè contraria ad altre leggi precedenti ; perchè lesiva 
deidiritU dei Tribunali i Analmente perchè scritta in ju- 
i>or d" Jndroeione , uomo d^gni/t^eto di prigione per quc" 
eto ed altri delitti che aifeà eomtpf con Ttetperate . L*4r 
rìttga tèmndò ÌOhnigi d^Jlicàrnàttòfi taiita/mmo 4. 
deU diààp. ìiì$i eottò tJreohte Eudemo . jtCorihi 
però In ri/erisei-àlt annù 4. deltOUmp. di eui tJfr- 
eoate era ^gatocle . Quel chei^è di certo tiècAefit scrit^ 
ta qualdte tempo dopo di quella contro Androtioae • 
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Del pericòlo eh' ora sovrasta a Timocrate , 
non credo , o Giudici, ch'egli medesimo possa 
altri incolpar che sè stesso . Perciocché sendosi 
proposto di frodar la Città d* una somma di 
danaro con:«iderabile , portò una legge d'ogn*al- 
tra legge distruggitrice , e che s'oppone ugual- 
mente all' utilità 5 e alla giustizia . E quanto 
ella , ove si confermi , debba riuscir danne* 
vole,.anzi funesta allo Stato , dalla continua- 
zione del mio discorso potrete pienamente chia- 
rirvene . Ora non vi metterò innanzi che un 
solo punto che primo mi si offre , e eh' è forse 
il più importante d' ogn' altro : quest' è che 
eoa questa legge si toglie ogni autorità alle 
sentenze che da voi sopra ogni cosa avvalorate 
dal giuramento si profferiscono . Nè ciò si fa 
per giovare al pubblico ( e come ciò? se a' tri- 
bunali in cui risiede tu;:to il nerbo della Città ^ 
leva il potere di esiger le condannagioni che 
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le leggi ad ogni, misfatto destinano ? ) (i) ma 
solo affine che alcuni di coloro i quali da lun- 
go tempo già vi vendemmiano (2) , per non dir 
vi rubano a tutta possa le cose vostre , neppur 
colti col furto in mano non siano obbligati a 
restituirlo . E qui non so restar d* osservare , 
o Giudici , quanto più giovi in Atene il met- 
tersi a coltivare alcun de' potenti , che il pren- 
der a cuore le cose vostre : perciocché colui 
che portò questa legge a prò dei ribaldi n'eb- 
be mercede e non picciola ; io che i vostri di- 
ritti difendo tanto è lungi ch'abbia da voi al- 
•cun frutto, che porto pericolo di mille dram- 
me, s'egli m'avvi^n di soccombere (3) . So- 
'gliono i più di quelli che prendono a favellare 

(1) È tletu oraloriamenle , cioè calunniosamente. 
Timocrale non toglieva tutte le condaunagioui , ma sol- 
tanto qnella della carcere , e ciò pure in certi casi, non 
in tulli generalmenle . 

(a) Nel Teslo v'è mi* altra metafora non meno viva 
edlaitlita ,.txatta illai frutti. Ella rappresenta il Popolo 
Aleniesc, vale a dire l'Erario pubblico, come un pode^ 
re che gli Oratori non pensano cìie a manomettere , ed 
usufrutluare come di loro dirilto. Al podere ho sosti- 
tuita la vigna, e perchè l' idea è analoga , e perchè può 
esprimersi con un solo termine , e perchè finalmente in 
altro luogo Demostene con mia circonlocuzione le'uso di 
questa slessa metafora . V. Ar. contro Tesif. p. ii6. 

(5) Queste ultime parole si sono aggiunte come ne- 
cessarie a noi che non siamo Ateniesi. Per quelli bar 
stava un cenno ; ognuno intendeva il resto , 
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tJi cose pubbliche incominciare dal dirvi easer 
il ^^aggetto che han per le mani della più gran- 
de importanza , e di tutta V attenzion vostra 
degnissimo. Se un tal proemio stette mai bene 
in bocca ad alcuno , lo sta certamente ora a 
me; perciocché non cred' io che alcuno vorrà 
negarmi , che la libertà , la sicurezza , ed ogni 
altro bene della Città dipende principalmente 
dair autorità delle leggi . Or questa appunto 
« la quistione che oggi al vostro tribunal s'ap- 
presenta, vale a dire: se le leggi da voi contro 
li malfattori già stabilite debbano tutte abolir- 
si per far trionfare quest* una : o se piuttosto 
quest* una debba cassarsi per mantener tutte 
r altre salde ed intere. Ma vegnendo al fatto 
intorno al quale dovete ora portar sentenza , 
egli è questo ... Se non che (4) affine che al- 
cuno non abbia a meravigliarsi perch'io che 
8Ìno ad ora menai una vita , per quel che par- 
mi , affatto innocente e tranquilla , ora mi bri- 
ghi di giudizj, emetta mano alle accuse pubbli- 

(4J Mentre Diodoro s'accingeva a narrar la storia 
della sua causa, s'interrompe d'improvviso con un* 
digressione naturale insieme ed artitìziosa, poiché que- 
sta digressione medesima che sembra sviarlo dal suo 
soggetto , ve lo riconduce insensibilmente , come vedre- 
mo ben tosto . Questo sembra a noi il senso più conve- 
niente del Testo. 
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che (5) f Yoglio &r?i innanai alcune poche pà* 
rohj che però non andranno lungi dal segno. 

Io , Ateniesi , per mala sorte ebbi ad intop- 
parmi in un uomo tristo /abbominerole, ma- 
ladetto dagli Dei e dagli uomini , che fìnalmen. 
te venne in odio alla Città tutta , dico Andro* 
dose {6), il spiale se oifese EnttMone di grata 

(By Qfsaerra Ulpiano che questo Inogo è imitato dà 
Itocelo ndl' Aringa intitolata JrMìami ma là wtti 
formIA firaqnf'dveliioghiè coti leggiera -dì^ aoa puè 
dirùse non te un incontro fortuito. Un'imitaiione ptà 
patente e semibiledeì pano citato d*I«ocrate, ti è l^B- 
•ordìo della i.tFilÌpifka*'*Bioo corno tnoootinda la -ana 
^ìnga .il gioyìna Aitchidamo', figlio di Agide , cbe avea 
pieto'per eegretario l'Oratóre Isocrate: Alcuni per atf^- 
rcntum avfan memr^ia ch'io tké per tuUò il tempo «cor- 
so f/ii geloso osservatore delle costumanMe dellm mia pa* 
tria,Jor»e più che alcun altro d^ tiMcoetaim » ora éCim^^ 
■ provvho abbia fatto così gran con^mento , che ùuoroo 
a quelle cose delle quali i pià atMnpati Manno temenza a 
parlate t giavène ^tami io pur sono, m'accinga a darui 
cooM^lio. lo per me, se alcun altro di quelli che sogliono 
tra poi aver uso e dirle fa di favellare , avesse parlato co- 
me conviensi al decoro della Città, avrei senza pena taciu- 
to . Ma poiché seggio alcuni confortarvi ad ubbidir alle 
le^i che da i nemici s impongono , altri oppo rat Jiaccamenr 
te ai primi, altri alfine starsi in un perfetto silenzio , oso 
alzarmi y e palesarvi i miei pensamenti , ll preaeiue luogo 
di Deinosteue fu poi vicendevolmente imitato da Cice- 
rone nell'Esordio dèlia sua /divinazione conito Verre. 
^ (6) Lo stesso contro di cui è scritta l'Aringa del To- 
mo precedente . Appunto ciò che segue di qnesla intro- 
duzione è qudsi trascritto dall'Esordio di quell'Aringa, 
ove possono consultarsi le Note opportune • - ' ' 
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torto , me di strana ed atroce ingiuria trafìsse ; 
perciocché quegli non fa danneggiato che nel 
danaro , n^a io , se colui avesse colto ove avea 
la mira , non pure sarei stato spoglio delle mie 
sostanze, ma della vita: che dico? la morte 
stessa, comune ed universale rifugio, non avreb* 
be forse bastato a por termine alle mie sciagu- 
re (7) . Conciossiachè avendomi apposto un 
delitto che ogni onesto uomo al nome solo n'ha 
raccapriccio , dico d'aver ucciso mio padre, e 
sendosi fatta a mano una querela d' empietà 
mi trasse obliquamente in giudizio (8). Egli 
però , lode al cielo , non avendo riscossa la 
quinta parte dei voti fu condannato alla pena 
di mille dramme; io coirajuto prima degli Dei, 
poi della vostra giustizia , o Giudici, me n'an- 
dai salvo. Un tal uomo adunque che senza co- 
lor di ragione ordì cosi nera trama contro di 
me , lo risguardai da li innanzi come nemico 
arrabbialo e irreconciliabile . Perciò veggendpj- 
lo oltraggiar apertamente la Gittà tutta, e nella 
rìscossion dei tributi , e nel rifacimento dei 
vasi sacri , e nel ritenersi a forza molte e gros- 



(7) Perqliè come parricida sarei slato privo di se- 
poltura ; e gl'insepolti, come sa, erravano iielTaltro 
mondo senza riposo . 1 CaUdorij avevano su questo pro- 
posito le slesse idee dei Greci, e dei Romani . 

{8) V. i' Àrv9ÌMiU,. JSpU (a). 



' CONTRO TIMOCRATE ^69 

liè seitiine di danaro ck« 0oho di* ragion deltk . 

Dea (9), o degli Eròi patrj, o del pubblico | 
sénfdeittU'^Bito ad £«tt»inòiie ptesi àdi attac* 
tàtlo' di'4r6iite (10), compiacendomi dbè * mi it 
fosse offerta l'occasione più acconcia a di ri- 
bktter le ìog^iÀfie' déUn Git|è y e < àv^ trar Vene 
deifta le^ftutima deUa mie proprie. S^io dunque 
Starno d' ottener U adempimento de' giusti miei 
^eaiderì i e^di veder insiieme costui^ patir» cp6 
«in» «He- tristi&te cbtt^nBi y niutio , peir 
quel eh* io ne penso , vorrà stupirsene . Ora 
seiaido ii^ttx) oiÌBilJi:^foor' dii dubbio ^i^f)>l^iiÉb- 
dò'il S^tó frima condanbatò^'iAtidro- 
'siOiie; quando il Popolo avea speso un' intera 
giornata nell' esame d^ :>ixm&tti mééMiÉÉl'*; 
ìquando dlite eor(4rdi giudiéi ra«Ìèòtòl(tN«8Ìème 
sino al numero di mille ed uno (12) Taveano 

^ùijffkmHimìov^^T^ iliP^éòtt^airék 
pHfÈkimpo , nè(^éK^iÌI#^|dtM^ pefH^ 
vi rendere le cose vostré-, ecco ch'esce fuora 

fi49) PvMinerva . Ciò s'in^nder^ ly^j^o tra pbc» & :^ 
i (10) Come ciò .si riferisca all' ac^upa di TimooraU. 
vedrasst or ora . * "* . 

(1 1) La roibMia d' Andjrotiotfé. ' • ^ ,ut;,a >b . 
• (i3)Nell« cause di grande importanza, si univano 
insieme i giudici di due tribunali > e (éftMéitMhb 'it tiu- 
mero diiDtUe ed uno, il quainiv^oi ^^ggiiingevà semj 
pre / ac<iioochè per U pa»ità'd«t-yoti il gint(i«io ki'on fb^- 
se vano, ma dov«aM,vin«M,4ii^|fiHte thè kyéa'i|ìi«l Vólto 
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Timocratey e mettendosi sotto i pi«di tut^e le 
€Ote ansidem , porta la legge praente legg^ 

che toglie agli Dei il danaro sacro , al comune 
il pubblico y annulla i giudisj del Senato , del 
Popolo , dei Tribunali, e a chi ruba i .teflon 
vostri, e a chiunque aspira a rubargli asaicura 
{ler «empre una ielicUaima impunità. S^do 
Hcluii^ue in tale auto le cose, altro ripara i|o& 
sappiam trovar che questuino, di querelar esse 
legge f e assoggettandola al vostro giudizio ^ 
Curvi. capaci della- neceaaità d'abolirla • £ pefi* 
chè abbbiate a scoprir meglio le sue magagne 
e. r inaidie qhe vi ci covano ^ voglio prima hre- 
vemotite iattniirvi di ciò cbe precedette la pro- 
mulgazion della legge . 

PortQ un decreto Aristofonte (i5) che si 
d^essero Inquiaitori (14) de* fiuti pubblio!, 
e che chi conoscesse alcuno che avesse dABarl • 
sacri I o di ragion dei Comune dovesse denun- 
ziarlo agi' Inquisitori medeaimi • Pjabblica^ 
questo decreto , Euttemone riferì che Arche* 
bio e Liaìtide, già governatori di galea ^ avea- 
no appresso di aè i danari ritratti dalla prèda 
della nave di Naucrate (i5) che montavano a 



(13) Forse (|iMdd'At«ai«. 

(14) Vl^ìX ZefU, Magiairato. ttraordìnariQ^ che 
lava alegfmì ^muido i dahiti pubhUci aaaaadeiMaa a 
uaaaonmia comiidarabila. ^ . 

(15) Nanerata ara una Città dall' £gitto>, ovaÀ latta- 
va marcata. 
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nove talenti , e trenta mine . S' accostò al 
nato ; si stese il decreto preliminare • Poscia 
ragnnatosi U Pariamento^y £ttttemoiie rìt* 
tosi in piedi oltre le molte cose ch*ei disse ^ 
raccontò che la galea vostra che guidava Me- 
lanopo , Glauceta (16) I e Androsione Ah^* 
sciadorì a Mansolo (17) , avea preso la wrm 

(t6) Demo'tteve è il solo clie faccia mcnsion di coito- 

ro, e se vogliamo prestargli fede, enno degni compagni 
d'Avdrosiolie, come si vedrà più sotto. Diverso da 
^nesto di tempo , più che di' carattere, fu un altro Me- 
lauopo , avversario dell'Oratore Callistrato, di cui V^^ 
Vit# di Demost. T. 1» p» 176. 

(t7)Oi Mansolo V. T. 9.p. 979,, ijì Nota (3). Nel 
t«Bpo elle qui s' accenna , i Rodj con altri Isolani vol- 
lero scnotere il giogo degli Ateniesi, il che diede prinr 
eipio alla Guerra' Sociale. Gli Ateniesi ehhetor sospetto 
che r autore di questa trama fosse Mansolo , per le rela* 
aioni e l'autorità che aveva in Rodi; e siccome egli dif 
pendeva dalla Persia , così credettero eh* egli non poie»- 
se far ciò, tensa intelligenia di quella Corte. Quindi 
piolessando sdegno anche con quel Re , fecero un 'decre- 
to con cui dichiaravano di buona preda tutte le navi 
eh' erano di ragione degli alleati, o aderenti de* lor ne- 
mici. Contuttociò pria di venire ad nna' gnem dichia- 
rata y spedirono Audrozione , Melattopo , e Glaneeta per 
Aoihasciadori a Mausolo, per esporgli ie loro querele, 
e questi Amhaseìadori s'imbarcaropo sulla galea che 
avea per governatori Archebio e Lisitide . Questi ab- 
battutisi in una nave mercantile Egiziana, ne predaro» 
uo le merci che ascendevano al valore di nove talenti, 
e trenta mine , e condussero nel Pireo la nave stessa^ 
col pretesto che 1' Egitto essendo tributaria del Re , e il 
Ke padrone di Mausolo^ ebMauselo prolettor dei Rodia* 
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Egtsift ; cbe gli nomim a eui appartenevano b 
■MTcaniie della nave , vennero a stipplìcar* 

• vi (i8) che voleste loro riladciarie j che voi ri- 
gettaite la anglica, e Mntensiaate esser quella 
preda del Fisco y come fetta sopra nemici i Ta- 
li cose vi rammemorò egli , e vi recitò le leggi 

; in vigor delie quali il daóaio indijritcatto s'ap* 
parteneva alla Città • Parve a tutti voi ch'Eut- 
Jtemone avesse parlato a dovere . Allora balza- 
ti Bulk bigoncia Androsione » Melanopo > e 
Glauceta ( considerate di grazia s*io dica il ve> 
jro ) schlamazzaao ^ imperversano , caricano di 
villanie £utteQione« assolvono di loro autorità 
i Governatori delle Galee (ig) j confessani) 

* • • . . , , 

Ili ) e L Rodiaui loro nemici , la uave e le mercanzie ap* 
•parlenevano a loro , secondo i Canoni del Jus delle gen- 
ti . Gii Aleuiebi eh' erano Dialetlici , gustarono molto 
^aesto Sorile PiraUiuo, e il.iuilo iu couUscato senza 
•scrupolo. 

(18) L* aUo del suppUcare nel Testo vien espresso 
colla frase piantar l'iceteria,.9Ììvk9Às è. a un uso dei Gre-^ 
€1 • Jceleria «luamavano «tti.mi raino d'ulivo circonda - 
t0d&ttiial(M«ia^l4iia« Qu^lU qlie supplichevoli do- 
mtmAKfvm asìA»» pc^t^sione , ^ ginttisk dal pubblico, 
ti pNMnuvàa» «1 Padamaato aon fatato ramo 4' ulivo 
ia maao. U> Hmo^mìà ara dattA.taiaria » eli' è quanto' 
a dira t ìutegnBM 9uppUGtuUi ^ 
« {xsi Cioè |«r»teadoao olia «ìaiio aiaotti tnlla loroya» 
Ma » aiaaano aiado il oooMn^anp*' Ld voci dUom<m* 
uuiiàitk ioao a^Mitlfa parali a||iadbi «taglio il aarca^ 
^ '4aaQ wnm mnM «ha «RUinro saalauau ìtììh 

d ^Baa&vadf . ^ > o . ..«hj^^ìC 
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il' aver essi il danaro appresso di sè (20) , e do- 
mandano che se ne faccia ricerca (21} • Uden- 
do voi queste cose V collie 'costoro cessIÉttMDO di 
far romore , Euttemone portò un avviso quan- 
to poteast giustissimb' , éke voi esigeste il dà- 
naro^iiài 0<lverAatorÌ9 «;he questi poi avèssérò 
aaùone contro quelli che il possedessero; che se 
intot«fO'«^ci6 ci fosse contéia triii le 'pAiti', s'in- 
ian^meÌKésskt) i *gitidièt>^^ qttdfe^' èl^ 'té- 
stasse vinto fosse debitore airerario. Accusan 

voi ; per ispaia&laniiìi vEm«^itièlié'*^ 
avviso opinò secondo le leggi , e fu assolto . 
'AUora^ oiie dòyeaiftfsi 7-redtitHÌre il denai^'àl- 
la attk |. '«tpiiiiiifé^ d^^ a*ìatt€«ii^'lii^^ib4rlo . 

' ■ . • f ' 

'mf^kii^ct^m che Uba d 

iiStirerA^Tlirèlie pemaMèTO dm^<^H sè, si ap- 

(ai) Questuerà ttn^oltéatituoiie A pKepotensa , e una 
di sfida . Sh,^«|f|||4#«^ Mli^^ 
;itioaiiù> Androzioue ei «ili^^ a ftcàéi^<^i«ì^^ 
iiicercatelo da uoi/s» vi àkmtlItl^Ptm^ 
(MflàbttfraMiPiL'ta sfacciàtaggmé'avH&skeh>faUfl^^ 
,pa ià fiemltUa^ e di disprezzo delle leggi, e die 1 Popé*- 
,lf^lo aveise sdfferto . peròi^pià pròiabile the si siano 
-gitt'st£cftti 19 «pialche modo^^ e àbbiaii^^Mfcftto^i^arche 
:<ìoIore onesto di arer rttennte il llanÉto^àppresso di sè . 
•JJemosleiie non clbforaiii^»^^Ai|lé^f^^ 
U cqsa il tornio più odioéi», "fv^i^^rrSc^a; - ? 'A 

J^most* 'iom, F, iS 
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Che mettier c* erm di nuore leggi ? nlmno • 
Sino a questo punto nion torto fu £Eitto a voi 
da Timocnite • Ma in progresso assunse 
in 8& tutte le colpe passate , cosicché non c'é 
veruna sorta d^ngiuria di ch'egli non v'offen" 
desse • Perpiocchò sendosi offerto di aosecon* 
dar le loro frodi e roalide , e di fiirsene sosteni- 
tore e mezzano , trasse a sè i loro peccati , e 
gli si addossò come chiaramente ri fiirò scor- 
gere • Ma prìmf i neceffiario oh'io vi ramme- 
mori i tempi e le circostanze in cui fu portata 
1a legge 9 impei€Ìoochè|DoiH|seeie|e da 4»òehe 
foste da lui non pur offesi , ma insienie insul- 
tati e scherniti • Era il mese di Giugno quan- 
do Aodrosione e i consorti fìir visti i{t giudi- 
zio da Euttemone * Or essi noleggiato costui , 
senza nemmen sognarsi di so<[y}jaiìu:.al loro do- 
vere , mandarono per la piana'alcuni bajont 
a sparger voce ch*essi erano bensì presti a pa- 
gar la semplice pena , ma d^e il doppio non 

(aa) Chi si era servito del danaro pubblico per un an- 
no intero , era obbligato a pagar il doppio ; chi non Io 
rendeva nemmeno il secondo anno , doveva andar in 
prigione, e starci finché pagasse . Androzione, essendo 
il mese ultimo dell'hanno Attico , per calmar il Popolo , 
disse d'esser pronto a render l' equivalente del danaro, 
ma pregò, o pretese d'esser esentato dal pagar il dop* 
pio , scusandosi non so se coir impotenza , o con qualche 
cav illazione sopra la legge . Non si dice pecò se il Popo- 
lo vi acconseniisse . 
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potevano a verun patto pagarlo (22) . Era que- 
sta una malizia aggiunta alla befTa ^ acciocché 
il loro prezzolato Legislatore potesse portar la 
sua legge sicuramente senza che alcuno pones- 
le mente alF insidia (23) . E di ciò ne fa testi- 
monio il fatto medesimo • Perciocché del da- 
naro dovuto non rimisero nell^ erario pure una 
dramma (24) ; all' incontro molte e molte leg- 
gi resero vane con una sola , e questa la più 
indegna e vituperosa che mai ci fosse . Or io 
fatte prima poche parole intorno alle leggi sta- 
tutarie secondo le quali ho io stesa la mia que- 
rela , porrò tosto mano alla legge da me accu- 
sata. Perciocché con queste preliminari noti- 
zie, intenderete più agevolmente lo stato della 
quistione. Voi avete, Ateniesi, nelle leggi più 
stabilite e approvate y esattamente e chiara- 
mente difBnite tutte quelle regole che debbo- 
no in avvenire osservarsi da^ chiunque vuol far- 
si autor d'una legge nuova . £ primieramente é 

(aS) Perchè mostrandosi Androzione pronto a paga- 
re dentro Tanno corrente, non v'era ragion di temere 
che Timocrate volesse portar una legge , affine di sot- 
trarlo alla pena destinata a chi non pagava neppur nel* 
Tanno secondo . 

(j4) Vedremo in altro luogo ch'egli confessa che a- 
veau pagato il capitale . E però vero che noi pagarono 
quando dovevano, nè quand'aveano promesso di farlo, 
« solo poiché Diodoro eb*be querelata la legge di Timo» 
crale , s'indussero al pagamento per paura di peggio . 
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prescritta il tempo in cui dee portarci la legge, 
:po5cia neppuF allora non ti permette a chi 
▼uole di squadernar la sua legge cosi a diirìttb- 
ra , ma si ordina in primo luogo che T autore 
.di essa Tesponga dinanzi alk statue degli £r<H 
. fliatr j , perchè ognuno possa esaminarla a pia- 
cere , indi si vuol eh* essa legge appartenga a 
; .tutti Ugualmente y indi che si cassino le leggi 
. joontrarie, indi mahe altro cose che ora bp» 
non fa mestier di rammemorarvi ; e se il Legi- 
. slatore manca ad un solo di questi punti > la 
.legge concede a chi vuole la-lacfrftà^d^ accusar- 
lo . Se dunque Timocrate non ave.sse contrav- 
. venuto che all' una o all'altra di queste leggi > 
basterebbe che il mio discorso Bt -airvestasae al 
solo articolo della legge violata qualunque fos- 
.se; ma non essendocene alcuna contro di cui 
^ .egli non abbia gravemente peccato ^ bì-' è £ar« 
. za, o Giudici, di prender a divìsarvele ad una 
. ad una s' io voglio farne esatto ragguaglio col- 
la condotta del nostro Legislatore • In primo 
luogo adunque vi parlerò della prima delle sue 
colpe,. eh' è quella d* aver portata uu^. legge 
• contro ituttt gli ordini dell» léggi. Su prendime- 
le adunque, e le recita ;. poi sappiatemi dire so 
n'abbifL osservata pur .ui)a'«:£adate bene , ^q. 

Giùdici ^ a^ft^tb impoTjaniBfe Imtfrav " 

' ... r ^- r / • t ' ' 
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ORDINI IJSTORNO AL MODO DI 
FOBJAR LE LEGGI. 



•fj Nella prima Presidenza della Tribù noj 
giorno II (a5) in Parlamento ; poiché 
r Araldo arrà fatto i soliti voti p<er Jk Gii', 
tà (26) , si consulti il Po|)olo intorno alla 

(s5) Per ciasch eduna Pritania , o Presidenza della 
Tribù si teneva no quattro Parkmetati ordinar): U 1. nei 
glofno 11 della Pritauia, il & &«l 90^ il Sj^ittk i», «. 
il 4 nel 54. Co^i còntenÀtkilo ogni Pritsnlft vS6^ÌDrni ^ 
i tre primi Pariamoti venivano a ^'eni in vÀ-iqese^' 
« il quarto nel «lUiegueiite. Bisogna dunque guardarsi 
dal coiif(ràéiere^il * ìneM^ colla ' Pritflfiiia • H/MUifténiB 
non »i convocava ohe tre volle «ijsefe , ma ogni Pri> 
tania ne avea quattro . Cosi quando talora troviamo es- 
sersi tenuto lino de'ParlameàH oxdtn&f 'ttéi - gi<fll^i -fir 
• i5y o altro qéalnniike dèln^ete ; ci^'w»! d^e punto 
arrestatoi; giacché còminciandó a tòmpvillt^ 'dall' £ca- 
toml^eoilé , secoiido ^l^drdine ' dèlie 'Priia^é ^ ^ troverà 
che il nùiS'érodlsrgio/ttò^el ra6sé c»^ ad uno 

dei gioniù eh'e néità serié delle 'PKta\iie eraiM>'destinali 
ai Parlaméilti'órdìnàij. Intorbo a^Prifasi^ e^i Pioedri 
y.T. 5. p. 7.Notà 06)r; ^ ' 

(a6) L'ordine ché t^èvasi nei Parlamenti era que- 
sto. Prima facevasl il siflcllfìkio ,;^pot TAràido recitava 
alcune formule solenni per impfet^à^^è il fìlivòAlegU Dei 
al Parlaménto, ed alfa Ctuà. AlV Araldo lefiibra che 
rispondesse il Pdpòlo , d'tfò'còr^pagnando If l^àa parole, 
o soggiungendo altre preci cavale dal loro 'Rituale . Poi 
si pronunziavano le maitdizioni coniro i traditori, eì 
rei di delitti contro lo Stato. Poi l'Epistale facea legger 
dal Nolajo il decreto pr^ijUitin^i" del Sanalo , so^a cm 
dovevasi consultare il P(fpoIo. d^^Mundava se alcu- 
no voiea parlare, e v^j^Jj^^^ 
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'^K» 9 ^ prima intorno a quelle che rìsguar- 



roua in capo,eriUosi in piedi apiegara il suo senlinicn- 
10. Tulio quest'ordine vedesi deaerino esaiumenle, e 
con facelitsima caricatura preaso Aristofane, nella Com- 
media delle Tesmo/òriazuse , ossia , donne celebranti le 
Fette di Cerere, nella quale si rappresenta un Concilio di 
donne , che in occasione di questa Festa, a cui era vie- 
tato agli uomini d'intervenire, tengono parlamento per 
sapere come dovesse punirsi Euripide, odiato da loro a 
morte , perchè nelle sue Tragedie sparlava senza risp«t- 
lo del sesso. Suppongo di far cosa grata ai Lettori po- 
nendo qui tolto tutto questo bizzarro squarcio tradotto 
con qualche onesta libertà . 

DONNA-ARALDO , DONNA, ALTRA DONNA, 
CORO DI DONNE. 

Ar, Orsù buone parole, e buoni augurj {a). 
Porgete voti fervorosi e supplici 
Alle due Dee Legislatrici, a Cerere, 
£d alla Giovinolta {b) , ed alle Grazie , 
E a Mercurio , e alla Dea Bella-prosapia (c), 
£ alia Terra nutrice di bei giovani , 
£ al Padre Plulo, acciò questo Concilio 
Proceda bellamente e con buon ordine, 
£ riesca ad Atene arciutilissimo , 
£d a tutta la razza delle femmine; 
£ quella che di noi fìa benemerita 
Sopra tutt' altre ed in parole , e in opere 
Del Comun femminale, abbia vittoria . 
Or vi?*, Yìva , Tira {d) , ognuna allegrisi . 

(a) ^ona verba.favete llnguis. 
(3) Nome solenne di Proserpina. 
(c) Calligeuia. 

{d) lo Paan, I9 Pxan , I9 Totem j Utetemur. 
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dano il Senato , indi a quelle che ti riferì- 

CORO. 

Noi Siam qui tutte apparecchiaie e piitlt ^ 
Alla corte celeste ' ' > • 
A mandar voti , ed a pregar gli Oil * 
Che portan brache , o gonne, , 
Che a questo delle Donne 
Parlamento sovrano in compagnia .. 
Vengan tutti propizj , e coti aia. 
TicB tu primo Altitonante {è), 

£ tu Nume Cetradoro - ^ . 
Ciato il crin di verdo^iRllafo » 

!l|Wjda Delo in M 
HfitogidaniiaUy 



I V- 



te Ina CitM^f ^Aoifuiida e conaerva f 
• SnUalÉtBirvaf : ; r/i - 0 
Ttt pw toiìajèail^, /, i.v.^ : : \ 
MlwM^^fl^f a tu llétiam poia«Bto 
. ^dottiriMtè » a Uà tìmU » kiacna 
-r*- npei4sata%- ^,eW^>^^^n:j|-,7 •• •■ v 



cii#o fondo di nmo ^m(<mtiàq 



TafojArappello ^^^j 
.Vanga pnr delle Ninfea TM.1 |Ì I ^ ; 



Elamontivagliit; 

£ a questi che mandiam voti concor^i^ > 

(e) Queste, o simili quanto al sento, dovevano esser 
ìe preci del Popolo. Il Poeta imita lo tUle de' Cori Tra- 
gici o Lirici, spetto contitlenti in pure invocazioni pie- 
ne dì parole composte , e di epiteti cont|y^|^ja j 
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soono al Coniane , poi a qneUe dei Nove , 

poi degli altri Magistrati . £ la prima do-. 

jir. Preghiamo adesgo gli Dei tulli Olimpici (/), 
E le Olimpiche Dive, e tulli i Pitici 
* E le Pitiche Dive , e tutti i Deliei ' 

E le Deliche Dive , e tutti eccetera , 
Che chi fa frodi o tradimenti macchina (g) 
Contro il Senato e contro il Popol Femmina, 
O vuol avor sul sesso^il Messeralico {/i) , 
• O ch'altri l'abbia a suo poter s'adopera, 

O fa lega coi Medi (i) , o con Euripide , 
Et colla icbiatta tua ti spenga t sbarbiclit . 
B te la tete dopo aa rnffianetiind 
Conu il fatto a Messere (i), o s'altra imbafcad 
Con sue false ambasciate e cantta'fovole (/;, 
O se ^natcbesòffiMi-sisianie semina (in} , 
Contro di tal die bellamente acèonelasi 
li tra k oosoe nn Bambolino esttaiiiò ; 
O se una Tecchia rantolosa e ranci^ (n) 
Con regalnsn nn bel* ganon si coiijj^M 
"B^Mj^isce' il boccone alle pi& gioT«al| 
O se^ regali altra rteeTè , e vendèsi (ilj , 
E r amatore aipagator saGrìfica ; • 
O se nn mal drudo alla sna ragna acdiìap- 
padCi») - - - . • 

(/) Tutto quel che segue è una Tivacissimà parodia 
degli scongiuri che si fseoTàno in Parlamenti» • contro i 

rei di delitti di Suto . r ^ 

ig) Scongiuro contro i traditóri . * ' 
{A) Contro i Tiratfùre loro fautori . ■ *' - V 
(/) Contro i partigiani dellà Persia . - * - 
(X) Contro i rivelatori de' segreti pubblici . 
(/} Cóntro gli Ambasctadori che riferivano U ialjò^ 
(iti) Contro chi è autore di discordie civili 
(rj)'tContro chi corrompe allniì con regali ' ì -ì^^ 

" io) Contro chi ne riceve per tradir Io Statò . 
{p) Contro chi inganna il Popolo con false promessa* 
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manda sia se bastino le leggi dd Senato ^ o 
non bastir40 , cosi di quelle dei Cooiunei co-, 
„ si dair altre: • , . ^ . 

£ la conferma di esse leggi facciasi secpp-. 
' li ^ ordini già d^lle l^ggi prescritti • 

• # 

Con promesse e sbraciate , e nulla attendecì^ ' 
E avuta la derrata il prezzo intascasi; - 

* ... • .Co^tor coi lìgU , coi congiunti , e prossimi ^ 
^ . O che son ora , o che saran per essere , 

Vadan tulli in un fascio a casa '1 Diavolo . * 
Coro. Si sì sì , vadan tulli , ognuna assentici (jjf) . 
Ar. Qr udite ; al Senato delle Femmine (r) , 
Piacquer lai cose : presiede Timoclea, 
Fu Nolaja Lisilla , e parlò Sostrata . • 't 

* ' Dì buon mattino il Parlamento tengasi .. 
. Nel di di mexzo delle Cerealié {s)^ 

,y Se pur àvTem quel giorno agio che bastici.^ * 
n E in pri^ luogo vhXlìiì ^'Euripide 
^ Che ci fiiu laute «al «olenni ingiurie , 
. . ; „ Per gastigajrlo ti eh* abbia a putirgliene. 

0^ via chi Tttol j^rlar ? ' ' - 

" • Sot&ioV • : . 

* ^r.^enisMnio. 
Prenditi dunque la corona ^ e cingiti '* 
B parla con' buon anno. " ' v 

jilira V. Affé di Cerere , 
* Zitto , èll'l^rfttà : ^ ohé toi^'^ èpargró 

* - ' 'Come (angH'Oiratori ! Oh qnettopirolbgQi 

' Viiol eaier Itmgb e pretibatcr; ildiiunolo ;< : - • 

{q) Il Coro ripete gli scongiuri dell' Araldo con altre 
. parole , che si sono tralasciate perchè non han^uulln^di 
curioso , nè di piccante . 

(r) Formula precisa dei decreti prelimmaù dei3a?« 
nato y che si leggevano in<BarlanM|ilO'«>i- » • " * * t ■ > 

(<) Le Ttsnuf^rié i^'":. .. . , . ; ; . i . .i 
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f* „ Che se alcune delle leggi parranno degne 
d'esser abolite , i Primati a cui toccherà di 
9, propor la cosa , abbiano cura che il téno 
^, de* Parlamenti (27) che hanno a tenersi nel- 
- j) la loro presidenza versi intorno alle leggi 
,1 die TOgUono abolirsi • £ quelli a cui tocche- 
rà d^esser Proposti in quel Parlamento ^ ap- 
9^ pena fatto il sacrifizio, dovranno necessari^* 
. ^ m^te mandar il partito di creare i Sopra* 
91 stanti alle leggi (28) , e di dilHnire come ab- 
^ biano a giudicare ^ o di che , o donde abbia 
^, a tn^rgi il loro stipendio (29)^ 

Non potrà essere scelto de* Soprastanti se 
^1 non chi sia già stato del corpo degli EUasti » 
91 e abbia giurato il loro giiiMmento* 

„ Che se i Primati non terranno il Paria- 
91 mento secondo la prestata forma ; o i Pro* 
ji posti non oonsultenmno il Popolo a tenor 
^ degli ordiiit stabiliti ^ ciaschednn de' Pri- 
99 mati dovrà pagar mille dramme che saran* 

(»7) N«l Testo diceai t ultimo dei tre « il che è Io 
tiesfto che il terzo . Ciò si avverte perchè non sembri 
' che in ogni Pritania non ci fossero ch« tre Fariaiiieiiliy 
il che è falso come s'è deUo di sopra . 

's8) I Nomotelt . 
. ' (99) Essendo questo un Magistrato straordinario , 
non c'era un fondo permanente da cui si traesse il suo» 
stipendio , e conveniva assegnarlo volta per volta , tan- 
to pili che r erario d' Atene somigliava n^oiU> a un toc«* 
rea(e ^ ora pieuo d' ac^ua t ora asciutto : 
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no (jbiiMcrate f UinervA, e ciaschedim dai 

Proposti quaraiìte oiine (3o) che dovranno 
9^ etse pure consacrarsi alla stessa Dea . £ po- 

iranno Inoltre accusarsi (3i) dinansi ai Con- 
^ servatori delle leggi , e coihe si con quelli 
91 che sono debitori ali* erario • £ i Conserva* 

«eri Introdurranno gli accusati al tribunale 

secondo le leggi ; altrimenti non potranno 
p esser ammessi nell' Areopago (3a) , come ^ 

quelfi che si oppongono alla corresion delle 
» leggi „ . ' 

^ Innanai che si tenga il Parlamento , chiun» 
^ «qne ynol porure una legge nuova l'affigga 

alle statue de£^ £roi patrj y acciocché il 
9, ^epdo^ leggendo il numero delle leggi, de* 

liberi quanto spam di tempo debba oonoe- 
I, dersi ai Soprastanti • v 

lì Popolo eleggerà fra tutti gli Ateniesi 
^ cinque avvocati che difendano le leggi che 
^ vuoisi abolire, e ciò nel giorno ii delme- 
91 se di Lug^ • 

(3o) Nel Teito si legge dramme in cambio di miM . 
Ma , come ben osserva il Reiskio , vi tarebbe una tpro- 
. porzione strabocchevole tra la pena dei Pritani , e quel- 
la de' Proedri , quando pure la maggior dignità , ed til- 
toriià dei secondi , dovrebbe tmotìi ad una Mndanaa* 
gione molto più grave . ' ' . 

(30 Ossia , come porta il Testo , iMuMiisrtlcSira» 
aione , chiamata Endlxì , comi ni «MWrialUf . 

(la; Y. T. ». 2' *»• (aa) . 
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Tutte queste leggi » o Giudici , sooo ftà noi 
rioevffte da lungo tempo ^ e pià d* dna Tòlta 
ebbesi a far prova esser queste ed assennate e 
giòreiroli , uè fu mai alcuno che non le trovas- 
te belle ed egregie. Nè a torto; percioochè> 
non vi si contiene co<«a inumana j o violenta ^ 
o- Sfavorevole alla libertà ; «ma per Io contrarlo 
tutto umano , popolare , ed onesto • £ pri« 
mieraniente vollero clie voi stessi deliberaste 
. se cLfoBfleJMsogno di lieggi nuove , o se bastasi 
aero le vecchie . Poi se credeste che si , non 
perciò permisero che la legge si portasse iu> 
contaneute , ma rimisero la cosa ^la tersa law. 
gunata «del Parlamento; te neppur in -qtfésta^ 
diedero facoltà di proporla , ma solo di deliba". 
raD&coa quali eondmonl .dovessero 'eleggeiiéi i 
Soprastanti: e in tutto il.tempo dttmete6 ordi- 
narono | che l'autor di una nuova legge doves> 
se affiggerla alle «utue dégU . £rQÌ . pati^*. ^ ..pf rr 
ckè* eh» n' avea talento- po^sse djsAn^aarla a 
piacere^ e se la trovasse in qualc]^.^upto dan- 
nosa , potesse farvene opportunamente avver- 
titi , ed a 'suo belll>agi(S> apparecchiarsi 9 C09v- 
h^^HffKÌA^f lfjL.^ìiUe queste ^ly.yertenste Timoéra- 
te nonfiieilnu«os8er¥«tft'piii^una.vQ<mcio89Ì 

nè tenne esposta la legge , nè permise agli altri 

^ìs§6ìv^^.^ ài\contx8^i§ia.f nèsi egfp pùa.tdf 
' né poco dtftempt4aUa legge' preseritti-' Hni^ 
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nendosi il PiBurlamentb ib cai si trattò delle ìeg- 
gi néì g^oirnó II del «lese di Luglio , portò la 
sua legge nel 1 2 (33) di botto nel giorno dietro p 
«ciò correndola Fèsta de' Saturnali (34)quàtt- 
do s'era per questò congedato il Senato (35), 
adoperandosi per mezzo de' suoi maliziosi con- 
forti , acciocché sr eleggessero con'* decreto i 
Soprastanti alle leggi , col prestesto delle Fe- 
ste di Minerva (36) . Voglio ora leggervi il de- 
créto' che' allòfe* fii viiito perchè possiate' cctoo- 
àcere che di quanto accadde tutto da costoro 
fu fatto per trama , niente per caso . Su pren- 
di a decTèlo e « leggilò . ^ • ' • . 

. . • •••V- ■ • • • ... A- 

f . . V E C R E T O. • . V . 

0 

Nella prima. Presidenza nel §ior|io ii ^ 

(33) Giorno che nou era desLiuato alla conYQcazioue 
ordinaria del Parlamento . > 1 

(34) AlktP peccalo di Timocraie , d' aref pollato una 
•legge «Btilaiileia eose profane in gioruo festiTO'. D^t 

Sflmniali;|- Festa, ohe rkocdava i tempi della piiina 
.uguagii^QS» lulnral^ ., veggaai Ma«robio , e U lncetia^ 
. aima X«nota«o «et Dialoghi di queMQ tkakt^.* *. 
" JSI^illvSsaat» iM>iK«i.nid«afa3i^a gioilai fattivi • 
' étmhrk.tktt VJùMo rnnamalmihn k^F^aià* e- 1' Epiata;- 

la t KAtaldo at«aao.eoii uiw certa formnia coiig«da»« 
.a* ilSenaté ; Pa#-c1ie queaUtfbrmaUtàai.fosae già fatu 

Jnqanst che ai portato^ tiilecreto aagueaala..; 

• -'fS6):Ild«i«lD., eiliParlMento-ii^^ 

.f^ Ji«i:i|Ì!Mrà&iÌ9at|viyaaloip^ vi-ai tnft- 

taaM4i'caaaipNt«MtjtlbJO0Ì!Ìgio^V • ' ^ 
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j, sedendo la Tribù di Pandione (37) , Epi- 
M crate (38) disse : Accioccliò la sacre cerimo* 
91 me Steno esegotte a darete ^ e fi sieoo dena- 

ri bastevoli per le specie necessarie , e se vi 
,f sia bisogno di qualche cosa per le Feste di 
,f Minerva (39) sia tatto pmrrednto a teo^: 
51 debbano ì Proposti della tribù di Pandione 
^ crear domani i Soprastanti alle l^ggi» ed ea- 
ff ù Soprastanti sieno al nooieio di mille e 

uno , di quei che diedero il giuramento (40)^ 
f, e il Senato(4i)c'interrengaaQch*e98oquan« 
^ do si porun le leggi . „ 

Avrete senza dubbio osservato nel leggersi 

(37) Con qiial ofdine dovmitffo It Tkibà averi* ono«^ 
li dslla Pr»8id«aM .9 1» decideva la sorte . QuelU cli^ 
uifiiva Imma pretiedeva prima dell'altee , e coti di mp- 
fvìle. Quiadi è eh^^ai si tiova nel Testò : Sotto ia 
PciMlieaMi » jwtei 9.eioàa coi tocoè prima a presiederà 
«elSeaate. 

(58) Amico e Collega di Timocrate . 

C^) Le Panatenee mtggtori che si celeÌNravaao al aa 
dello itesee mese di Lvglio . Comineti^adeei i 9etim»- 
li ai ts t e daniado quella Fetta sette giorni , non re- 
8t«iTeno che tre giorni di meteo tra vna Festa e ^' altea. 
La ristrettezza del tempo per appéreiccliiar le cose ne- 
cessarie alle Festa di Minerva rendeva seusabile Epi* 
crate , se obbligava il PerUmento a convocarti stcaer* 
dinariamente , e seni» tutte le debite formalità . 

(4o; Il giuramento Eliasiico , la di cui ibrmnla ve-* 
drassi in questa medesima Aringa. 

(^i) Era necessaria questa clrcoilanza per far che i 
Senato intervenisse al Parlamento , giacché in graziti, 
della Festa le leggi ^ permettevane di esenAareene é 
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del decreto con qual maestrìa Fatitore di esso, 
m^tendo innanad le spese necessarie e il biso* 
gno prossima Festa , riabbia rubato 3 
tempo difEnito dalle leggi colio scrivere che si 
leggessero i Soprastanti il domane • Non già» 
per* mia te , aeeioechè nella Fèsta tutto fosse 
assettato ed in ordine , perciocché in essa non 
e* era cosa che {osse tralasciata , o indisposta $ 
ma siUme perdiè la legge eh* ora si chiama 
in giudizio j non avvertendolo alcuno ^ fòsse ac- 
eolta ikvorevdhnente e senaa contrasto • £d 
eccone la prova • Stabiliti i Soprastanti di ciò 
ch'era scrìtto nel decreto intorno alle spese e 
alia Festa, non ci fii chi portasse legge nè tr^ 
sta 9 nè buona , ma di <nò che 8 decreto non 
comandava ^ e le leggi vietavano > questo Ti- 
moorate a ano grand'iagìo» e con pienissimdi 
sicnreiza si fece antore , credendo di poterai 
attenere piuttosto al tempo dal decreto d*£pi- 
crate , che a qnel dalle leggi prescritto • B 
quando la legge comanda che nel tempo dellà 
^celebrazion d^lla Festa non si debba offender 
'aknno per conto nè prìfato, nè pnU>Uoo , nè 
si possa pure interrogarvi di veruna cosa che 
alla Festa non appartenga , costui non ebbe 
ribrezzo dio&ndere non un ad nomo del Pò- 
polo, ma tutta 1* intera Giti» . Or non fia que- 
sta indegna cosa che costui ben sapendo essere 
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tutte le leggi che dianzi udiste , salde ed intat- • 
te 9 e sapendo altresì esser vene un* altra la quale 
'comanda che niun decréto , anche legittimo | 
abbia più vigor delle leggi, osasse scriverne* 
(Una > appoggiata solo all'autorità d*un deci^ 
to j che sa egli stesso assisi Bene esser 'alìe leg^ 
contrario ? E non fia cosa intollerabile che 
mentre la Città assicura ciaschedun di voi di 
non aver ne^^giòrni sacri a -patir dannò a mo- 
lestia , non abbia ella y mercè, di Tiinòcrate ^ 
ottenuta quella sicurezsa che àgli altri acoor 
-da y |nÀ nel' hel meiEO deUa Festa si vedesse 
esposta alla maf^sima delle ingiurie ? £ vaglia 
U vero f qual altra ingiuria maggiore potrìa 
mai &re un cittadina alla patria che quelk ii 
abolir quelle leggi su cui riposa , e si regge ? 
Ch*egii adunque ooa facesse nulla di ciò che 
conviensiy eahele leggi comandàno ,'da quan- 
to finora s'è detto, ben l'intendeste: non però 
•è questa la sola^sua colpfi , 'eh* egli portasse la 
4egge in gioifno dt Festa , e congelò Vi itibasse 
il tempo legittimo per sottoporla ad esame , e 
deliberarne posatamente-: oOj:£*.è di più^ ( e 
questuò che oca vèrrò esattamente mostrando* 
vi ) voglio dire che la sua legge a quante altre 
léggi mai- aanoidirettameiiteiixmtiiasta* ffotaj^ 
prpndi il quaderaO) leggi piima questa qui« 
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ì ' • ' 

LEGGE. 

■ 

E delle leggi ricevute non sia lecito abo* 
ji lime alcuna^ senza 1* intervento de'Sopra- 
^ stanti alle leggi . Allora chiunque vuole de-^ 

gli Ateniesi possa prò por di cassarla, pur- 
5^ chè in luogo di quella ne sostituisca una 
^ nuova . I Proposti poi diano facoltà di vo- 
^9 tare intorno ad esse leggi ^ e primieramente 
^j. intorno all'antica per saper se al Popolo 
sembri opportuna, o se no ; poscia intorno 
^ alia. nuova e <]uelia che sarà approvata dai 
^ Soprastanti, quella sia valida;.. Non possa 
^ però mai portarsi una legge contraria a ve- 
runa delle stabilite (42) . Che se alcuno, do-» 
po aver cassato alcuna delle leggi antiche ne 
.sostituirà un'altra disailaita allo sialo della 
,y Città 7 o<:ontraria ad altre già ricevute , sia 
^ lecito di dàrgll querela secondo la legge, 
contro^ chi porta leggi importune , o dan- 
nose. Udiste, o Giudici» Fra le molte ot- 
time leggi di cui va fornita Ik Citta .nostra 
questa per mio avviso è degna di lode al par* 
d^'ogii' altra • Osservate di grazia com' ella sia 
coHcepita aggiustatamente e rivoltaal bene del 
Popolo . JNon si permette per essa che si porti 

(és) Quando prima quella uon si abolisca - 
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una legge contraria ad un'altra , se prima quel* 
k non è abolita . £ perchè ciò ? primierament» 
perchè nel dar il voto possiate soddisfisire ad 
un tempo e alla religione , e alla giustizia • 
Gonciossiachè se vi fossero due leggi contrarie 
una all'altra ^ e che alcuni litigando dinanzi a 
voi di cose private , o di pubbliche si arrogas- 
sero ambedue la vittoria , allegando la legge 
•che fii per loro 9 voi certo non potreste dar ra- • 
gione ad entrambi ^ e a qualunque di loro la 
ftsste f sarebbe sempre violata la £ede del giu- 
ramento (43) ; sendochè la vostra sentenza sa- 
rebbe sempre contraria ad un' altra legge di 
ugual peso ed autorità • A voi dunque e alla 
vostra religion provvedendo cosi prescrisse il 
Legislatore , ed insieme coi disegno di render 
voi tutti delle leggi mantenitori e custodi (44)9 

(43) Col gode vi obhUgute a giudicar secondo lo 
leggi . 

• (44) Chi leggerà con atteasione tutti i ragionamenti 
cke legoono aopra quesia legge , ^accorgerà facilmente 
elle nel Tetto manca un paragrafo d'earn legge , quello 
cioè che comanda di eipor la legge al pubblico sotto lo 
suine degli Broi. Di fatto le riflessioni dell'Oratore 
cadono principalmente su questo punto . Qualche Co- 
pisla ignorante o disattento , troTando qui ripetuto un 
paragrafo , che s'era già posto di sópra negli O/tUni di 
portar it leggi, l'avrà facilmente «ceduto Intruso , e si 
sarà preso la libertà di cacciaimelo • Egli non seppe av- 
Tcriire che di sopra l'Oratore fece leggere come in un 
fascio louii regolamenti che appartenerato al modo 
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volle che fossero esposte perchè ognuno n* ab- 
bia contezza ( altrimenti può avvenire che chi 
avvertito prima sarebbe disposto ad opporvi- 
si j non s' accorga della malizia nascosta ; altri 
anche de' più trascurati appena sei sappiano ) • 
Perciocché ben sapeva che gli altri presidj con 
cui egli si avvisò di guardar le leggi , possono 
in varie guise guastarsi , e rendersi vani (45) • 
Agli avvocati eletti da voi per tutelar esse leg- 
gi , potrebbe alcuno con qualche ingegno chiu- 
der la bocca (46) . Ma egli è lecito ad ogni uno 
accusare la nuova legge , com* ora io fo (47J ! 

della Legislazione , preiidciido la cosa in generale . 
Ora venendo all' applicazione ripete quegli articoli 
che fanno più parlicolarraenle al proposilo . 

(45) Tulio lo squarcio che segue sino alle parole , 
qual è dunque, fu da noi disposto diversamente da 
quel che si trova nel Testo , e riordinato a dovere . Per 
difetto di questa avvertenza , qiiesto luogo fece sudai* 
molto anche i Commentatori veterani , curvi sollo il 
peso dei Codici , e incanutiti fra le Varianti . Il Reiskio 
specialmente semhra un lordo nella ragna che si dibat- 
te per uscirne , nè sa strigarsi . Le nostre ragioni sa- 
ranno esposte altrove più opportunamente . 

(4fi) Ho conservalo il senso del Testo che ha : per- 
suaderli a lacere : ma l'espressione non sembra esalta , 
perchè la legge vecchia dovea sempre esser difesa dai 
Smdici . Sembra che dovesse dirsi , persuaderli a pre^ 
par tea re . 

(4?) Due erano i modi di opporsi ad una legge per- 
niciosa , quello di difender la legge vecchia , e quello 
d' accusar la nuova . Ma quando la legge non sia prima 
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8i, ma se alcuno trovasse il modo di torsi di- 
nanzi l'oppositore (48) , la Città resterebbe de^ 
. luga • Qual è dunque la guardia sicura , ferma , 
incorrotta delle lèggi nostre ? Tu solo , o Po- 
polo . Perciocché niuno potrà mai togliere a 
voi di approvare e di confermar ciò ch^ è il 
meglio (49) , sgomentarvi , o corrompervi , 
o persuadervi ad anteporre ad una legge buo« 
na ima trista • Cosi il Legislatore chiude ogni 
, varco alla frode , e le si attraversa j e non la- 
scia che gl'insidiatori pur vi si accostino. Tut- 
ti questi coti saggr^ cosi' avveduti pvowedi- 
. menti , Timocr^te , per quanto fu in lui , gli 
cancellò , gli annullò col portar una legge che. 

esposta aU* esame del Popolo , amliediie quésti presidj ^ 
dice Demoetene , possono esser privi d' effetto , percioc- 
ché può trovarsi il modo di corrompere e t difensori 
della legge antica » e gli accusatori della recente • ÀJk 
r incontio quando tuUo il Popolo i informato della na- 
•tni^^i* e qualità delie leggio ognuno ha driup 4' alzarsi 
-à parlare sopra di eese \ gU avvocati dell' Itia » o gli ac- 
cusatori dell' altra aoao in eoggeeione , e non osano tra- 
dir il loro dovere ; e quand'anche il facessero, il Popo- 
lo illuiiunato dagli esami e disi^orsi precedaati » può ri- 
farcirsi coi voti . . 

(48) Intendi , col far che ai ritiri dairacciiea, comò 
accadeva più volle , 

(49) Quando però il riconosca per tale , o quando 
non sia prevenuto da favore , o da odio . Demostene 
la qui troppo onore al Popolo , e questo sentimento è 
jsuieiUiU) <lu cento t^etnpj , e dall' altesiato. di iui we-' 

de^iimo^ cento luo^^ii dviit; sue Arìjoglteh .1 
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COI! tutte 1' altre , quante mai sono , accapi- 

gliasi y sens^ esporla , nè farla leggere , nò 
ragguagliarla coli* altre , nè abolire le prece- 
denti , nè lasciarci gli arbitri della scelta , nò 
iare veruna di quelle cose che da lui esigeva U 
dorere . Che dunque costui sia per 'questo ca& 
po soggetto dirittamente all' accusa 9 non c*ò 
tra voi chi . noi senta . Ma perchè sappiate 
qual legge egli si portasse, e in cambio dì qua** 
li volesse intruderla , vi si leggerà prima quel- 
la di l'imocrate , poi tutte l'altre cqn cui s*af- 

. fronte . Aecita < 
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,y Nella prima Presidenza sedendo la trib^ 
„ di Pandione nel giorno i2,Timocrate disse: 
se alcun debitore all'erario si troverà prL- 
gione o per legge , o per decreto, o vi sarà ' 
condannato nel!' avvenire ; ove il debitore o 
^ altri per lui diano mallevadori approvati 
^, dal Popolo eh' ei pagherà dentro un certo 
„ tempo la somma dovuta , possa egli uscir d* 
9f prigione Uberamente . £ se uno offre i mal- 
„ levadori , i Proposti siano obbligati a dar la 
facoltà di votare . Il pagamento poi dovrà 
Pf farsi sotto la nona Presidenza {So) , e sino 

(5o) Il tempo della nona Presìdensa era sempre de- 
stinato ai pagameuii pubblici . Non è peid ben chiaro 
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a quel tempo il debitore e il niaUevadofj^ sa- 
ranno Uberi (5i): fié pm nella nona Presi- 
„ denza l'uno o Taltro non avrà soddisfatto al 
debito j il debitore aaxk posto in prigione, e 
ì beni del . mallevadóre saranno confiscati • 
Da' gabellieri poi , doganieri , e altri appal- 
li tatori di cose pubbliche , e dai loro malie* 
vadorì le pensioni dorranno riscuotersi se- 
conUo le leggi già stabilite (5?.) . Che se al- 
cuno sarà dichiarato debitore (55) sotto la 

•e la Presidenza die qui s'intende, debba esser la no-' 
Ma dell' anno correnle , o la nona cominciando a com- 
putar dal punto che il debitore diede i mallevadori , 
Ciò che uggìuugesi sul liu della legge , la piultoslo cre- 
dere che la cosa abbia a prendersi nel secondo senso , 
e che il Legislatore intenda di accordar ai debitori un 
anno intero di tempo . In lai caso Timocrale avrebbe 
dovuto s^jlegarsi più chiaramente. 

(5i) Si sono retlilicate l'espressioni del Testo per ri- 
«parmiar una sciocchezza a Tiniocrate , il c(uale si spie- 
gava assai goffamente così : „ E chi diede i mallevado- 

ri , se restituisce alla Città il denaro per cui diede i 

mallevadori , sia liberalo dalla prigione : se non de- 
„ positerà il denaro , o egli o i mallevadori dentro la 
„ nona Presidenza ec. 

(5 a) Gli appaltatoli delle gabelle nell'atto di assumer 
l'appalto dal pubblico, doyeano depositar una somma, 
e dar tosto mallevadori dì pagar il restantr sotto la no** 
na Presidenza , il che se da loro non ti atteneva , erano 
costretti a pagar il doppio , e ad andar prigioi|i sinché 
pagassero . Tlmocrate non incende che la soa legge si 
estenda. agli appaltatori» ma Tnol che con loro vaglia* 
no le leggi ordinarie . 

(53) Intende dei dehitori che non «pagarono dentro 
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nona Presidenza, dovrà pagare nella nonao 
„ decima Presidenza deiranno avvenire „ (54). 
Udiste la legge : se alcun debiiore dell'erario 
,si troverà prigione , o vi sarà condannato 
neir oifveiUre , e insieme che quesu legge :vuol 
egli che a tutti appartenga , eccettochè ai ga- 
bellieri 9 appaltatori di cose pubbliche , ed a 
chi sòda per.loro • Gonciossiachè la legge inte- 
ra 5 ma sopra tutto i due allegati articoli , ad 
•gn^ altra legge repugnano. Che sia cosi ve n^ 
avvedrete ascoltandomi » Su recita loro le leggi 

ZéB G GB. 

yy Diocle disse così : le leggi portate innanzi 
,f d! Euclide (55) 9 nei tempo del governo del 

Tanno , e perciò potevano esser condannati aUa carce* 
re , giaccliè gli altri avevano questo respiro senza Ti** 
mocrate . 

(54) Siccome la legge voleva cke si pagasse dentro la 
Bona Presidensa » Timocrate preveder il caso che nn» 
aia dichiarato dehitor coninmace appnnto in qnello 
spazio di tempo , e che perciò sembri obbligato a pa- 
gare immediatamente . Timocrate viene a soccorrerlo 
con questo articolo , e gU accorda un anno intero • Ciò 
comprova quel che abbiam detto alla Nota (4^) • 

(5&) Sotto questo Euclide che fu Arconte nell'anno a. 
deli' Olimp. io4.y distratu da Trasibulo la Tiirannide , 
e ritornato il Popolo, si fece il decreto ànW ebòlivion 
del pastaio , ma si dichiararono invalide tutte le leggi, 



„ Popolo , e quelle pure che si 'portairono Bùt- 
to Euclide , e si registrarono negli atti pub- 
blici y sarainno valide • Quelle poi ohe dopo 
Euclide fur poste, o si porranno neiraWe- 
nire , comincino ad aver vigore dal giorno 
in «cui ciascheduna fu posta, salyochè ìse nei. 
y, la legge stessa siavi aggiunto il tempo dÀ^ cut 
deve incominciare T autorità di essa legge. 
£d a^ie leggi «già stabilite il Notajo del Se* 
„ nato dentro trenta giorni dopo questa leg^ 
^, ci scriva sotto che .^on già valide : a quelle 
-^j che verranno poi , il Notajo che allora tro- 
verassi in ufizio, aggiungerà incontanente, 
che la legge avrà vigore dal primo giorno in 
^ cui fu posta „ <, Seudo , o Ateniesi^ le leggi 
vostre piene di seuno ed oppòrtu*nisMihe'f la 
presente legge assegnò a ciascuna i loro termi- 
ni, e le conferiBÒ . Perciocché vuol essa ch^ 
ciascheduna sia valida dal giorno in cui fu por- 
tata , trattone quelle a cui fu prefìsso il tem. 
po : delle quaU sol da quel tempo ì^mygaèo- 

e tuui gli aui pubblici , o pirivakì che si scrissero lOUo 
VAnanhia precedente , che còsi appunto chiamavasi il 
governo dei Trenta . Quindi il nome di questo Arconte 
suol citarsi dagli Scrittori Ateniesi, conic l'epoca della 
rigeiierazion dello Stato. Il Corsini creile che qnestoKu- 
* li(le sia lo stesso che vieu lodalo da Ateneo , come dili- 
geui'.r raccoglitore di libri , e da Ari&lolele , come ama- 
tore iiiumiuato deli' ade Poetica . 
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misciare 1* autorità. £ perchè ciò? Perchè per 
lo innanzi gotto a molte leggi erasi scritto : 

éjuesta legge non cominci ad ai^er uigore se 
non fieli anno s^àffW&nte • Quindi è che chi 
dopo quelle portò- la* legge pur<>rà letta , non- 
credè giusta cosa che una legge , la quale non 
si TUOle dhe sia iridar se non sé ira certo tem- 
pò' da^ichè fo ^ta , dovessé rifeHtIi A qi!iel 
giorno in cui si portò , ma volle che anche in 
qnedto' ^ rispettasse la vcdontà del Legislato» 

crate air anzidetta si opponga . Conciopiachè" 
iraol -qndlla^ che la legge non abbia Tigore se 
tfùti iè'o ità tempo prescrìtto , o dat giorno in 

cui si portò ; questa cpl dire se alcun debitore 

si trafèrèprighnè^ rtegllìif^daf # t^po passa- 
ta V^n^pp^r questo ci diffinisce spiegandoci 
da qua! anno incominci : cosicché la sua legge! 
Bèil'^flèóe^ mmtór^ dilgippiiif W^ìm jói^ 
«d ; *nlft rigale a ^It^àfiiìl' Ini^atfit ^%re eìémi 
di noi fosse nato ; perciocché quanto estende- 
t^rinfinità dei teii!|Ki» andata ; tutto l' abbrae^ 
da^^tb dòVeiri , <o Timoicrate , d^stei^ettf 

dal portar questa legge , o abolir la prima , e 
film già per soddisfer-iAiiià mri j|»tiiij;r>-metty 

ogni^ ti»^^ sosfiiopra Su leggi Y'^^ìlJlitì^l^^il^, 
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Nè sia lecito proporre al Popolo di render 
,9 r onore ai disonorati per debito sia cogli 
„ Dei , sia col pubblico , nè di rilasciar loro il 
^ debito 9 o la tassa , se prim^ non men di sei- 
„ mila Ateniesi non lo permet^no ^ e ciò dan* 

do il voto occultamente . Allora solo sia le- 
^ cito di domandare se al Senato , ed al Popò- 

b cosi piaccia „ * Questa è adunque un'altra 
legge per cui si vieta di trattare dei disonora- 
ti , e dei debitori all' erario , o di proporre di 
sollevarli dai debiti o dalie tasse , quando pri« 
ma non se ne abbia la permissione dM cittadi- 
ni , e questi non men di seimila • Costui non 
per tanto scrìsse arditamente ^ che se alcun de* 
bitor pubblico è condannato alla carcere , deb- 
ba esserne liberato ^ ove esibisca mallevadori ; 
senza aggiungere nulla di più i e senxa aver 
prima ottenuto la permission di trattarne. Inol- 
tre laddove la legge nemmeno quando se ne 
abbia avuto licenaa non permette di regolarsi 
a suo talento , ma vuole che tutto si faccia se- 
condo il beneplacito del Senato e del Popolo » 
a Timocrate non bastò di commetter il prinm 
peccato I trattando di queste cose e portando 
una legge senza permission precedente ^ ma 
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inoltre sensa fiirne motto in yeran Consi* 

glio (56) , quando il Senato era già sciolto > 
quando gli altri erano intenti a celebrar la so. 
lennltà della Festa (57) portò la legge di sop- 
piatto ed in un cantuccio (58) • Era tuo dove- , 

(56) Innanzi di esser enl punto di portarU , tensa 
parevenlre alcnno. 

(57) Ciò deve intendersi con discrezione : perciocché 
aeìl Senato non si fosse raccolto , e tutti fossero stati 
occupati nella Fetta , come potea.portarsi la legge ? Ciè 
dunque vuol dir solo ohe per le predette ragioni pochis- 
simi furono quelli che ri concorressero, e probabilmen- 
te quei soli ch'erano della fazion di Timocrate . 

(68) Nel Teeto si dice nel Pamhisto . U Palmerio 
vuol credere che qui si parli del Foro detto ParabUio ^ 
tribunale di picciol conto , ove si giudicavano le cause 
che non eccedev^ano il valor d'una dramma . Suppone 
egli dunque che Timootaté portasse realmente la 8uà 
legge nel Parabisto , e èhe perciò appunto sia rimpro- 
verato da Demostene , perchè 1' abbia penala iu un 
luogo vile ^ remoto , e di poco concorso , piuttosto che 
nella Pnicc , o in altri luoghi destinati alle ragunanze 
del Parlamento . Ma con quale autorità potea Timocra- 
te convocare il Popolo in un luogo così sconveniente ? 
Il dotto Palmerio non riHette che la voce Parabisto è 
nn nome addiettivo che vale giltato in un angolo , come 
si fa delle sciarpe per toglierle all'altrui vista ; e da ciò 
appunto fu così dello quel tribunale , si perchè non era 
di verun conio, e sì perch'era situato in un angolo 
delia Città. È dunque chiaro non esser questo che un 
modo proverbiale , come lo prende Ulpiano , deriso a 
torlo dal Palmerio . lu questo senso appunto è usalo 
S]>es30 dagli Autori , e specialmente da Luciano nella 
liecymomantìa , ove il luogo è felicemente illuslialo 
dall' Hsrosterhtisio . 
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re y o Tìmocrate , se i tuoi disegni eran giusti , 
sendo ben istrutto della l^gge che pur ora si 
recitò 9 d'impetrar prima T assenso del Sena- 
to, indi trattarne col Popolo, ed allora , se la 
cosa a tutti gli Atenien sembrava oiiesta ^ seri* 
Ter la tua legge e proporla ; aspettando però 
sempre i tempi stabiliti e It^gittimi ; acciocché 
se alcuno si fosse accinto a mostrare cke la tua 
legge era dannevole alla Città tu sembrarsi 
aver peccato sol per error d'opinione^ non per 
malizia deli* animo • Ma il iar le cose di .nasco- 
sto ed in fretta , il non portar ' come va , ma 
sibbene intrudere , una legge che a tutte 1' al. 
tre & guerra , quest'è che ti toglie assoluta- 
mente ogni scusa • Perctocchò a chi pecca con* 
tro sua voglia deesi il perdono , non a chi vo- 
lontariamente fa frode , come se* convinto 
d' aver tu &tto • Ma di dò ben tosto. Ora leg^ 
. gimi la seguente 

f, Quanto alle suppliche ,oì& Parlamento > 

oin Senato per quelle colpe per cui o' 1 Se»» 
nato 9 o '1 Popolo, o'I Tribunale condannò 
alcuno f se il supplicante sia il debitore me»- 
19 desimo , innanzi d* aver pagato , diasi azione 
.yj giudiaùaria contro di lui , né più nè meno 
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^ che contro i debitori all' erario , i -«{oali s' iir 

^ trudono nell'EHea ; se altri poi venga a sup- 
pHcare a prò del debitore stesso iuDauzi che 
abbia spento il suo debito tutti i beni del 
supplicante sieno confiscati . Che se alcuno 
„ dei Proposti mapderà il partito di ammetter 
^ la supplica O'del debitore, o d' altri per lui , 
^ innanzi il pagamento , vada soggetto all' in- 
famia . „ Lunga cosa sarebbe , o G indici , il 
favellarvi di tutte le leggi ch'egli viold j ma. 
se alcuna wi fu de^pa ^he ee ne facesse paro- 
la 9 ella certamente si è questa • Perciocché 
r autor di essa legge ben conosceva , Ateniesi, 
la vostra facile e compassiunevol natura , per 
cui più d'uno assai volte^ di farvi gravissime 
ingiurie prese fidanza . Volendo egli dunque 
toglier a' rei cittadini ogni occasione di mano- 
metter le W8^Jftl#ptl^f 
ro , i quaU in vigor delle leggi , e p^r s^ìt^ua 

dei tribunaU spnoxonvinti di qualche azione 
inalvagia , gode^ro della vosm'A bonarietà , 
tentando di supplicarvi, ed impietosirvi . Per- 
ciò, risolutamente, yietò e ai reo , e a qualunque 
altro di piagare > ,o di faT jf9^i^3^^ 
fatte cose , ma Ordinò che si dolesse riattate 
ed esftg^;,in,^til^nzio U de]:|t^fne, 4ellf giustizia . 
CfeB se alcuno vi $k«ffl^ 
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da , o a dti supplica , a questo , credala, flenat 

indugio rispondereste ; perciocché il condi- 
scendere ai miserabili è atto d' uomo clemea* 
te"", r ubbidire agl'imperioai è d^uom vilei 
ora il tuono imperioso è proprio del Legislato- 
re • il dimegso e miserabile del suoplicante . ' 
Ove dunque non è lecito di supplicare y come 
ita permesso di portar leggi che hanno seco 
autorità di comando? Vergogna in vero sareb* 
be questa , se intorno a quelle cose nelle quali 
non lice a voi di far grazia^ sofferiste che alcu- 
no padroneggiasse a suo senno ma^rado vo« 
stro • Leggimi (m quella che segue » 

Id S G G E • 

fy Le cose che furono una volta giudicate 
^1 sta per sindacato j sia per decreto solenne > 

91 sia per qiial si voglia giudizio privato o piib- 
91 biico, non possano portarsi di nuovo ad al- 
)9 cun tribunale , né verun dèi Nove mandi il 
partito, nò si dia facoltà d'accusare. E be- 
ne : Timocraté , come se volesse dettare una 
testimonianza autentica delle sue colpe ^ sul bel 
principio della sua legge stabilì tutto all'oppo- 
sto di quella ch'ora s' è letta. Perciocchò que* 
sta non permette di consultar di nuovo intor- 
no alle cose che furono già diiEnite dai tribù- 
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nab: egli scrisse^ che se alcuno, è condannato 
per legge o per decreto , si abbia a consultarne 

U Popolo , onde e si aboliscano i precedenti 
gindizj y e. il debitore , dati i mallevadori, sia 
libero . La legge non vuole che alcun dei No- 
ve dia facoltà di trattare intorno di ciò : Ti- 
moorate scrisse , che se alcuno dà mallevadori^ 
i Proposti siano obbligati a intfodnrlo (59) , e 
questo y aggiunge lo atesso > ovunque ei si vo- 
glia • Uditene un'altra • 



hEG as. 

^ I giudizj e gli arbitrj che si ianno legitti- 
yj mamente nella Repubblica libera > sien rati 
„ e validi . „ No , dice Timocrate , ove al^no 
sia condannato alla carcere . Recita questa • 

LEGGE. 

„ Tutto ciò che si fe' sotto i TrenU , sia 

,y V giudizio j sia altro atto privato o pubblico , 
^y sia per non &tto. Basta. Ditemi ^ Atenie- 
si y qual è la cosa che vi riuscirebbe sopra 

• (Sg) A iiilrodur luì come supplicante al Popolo , per- 
chè si acceliino i mallevadori ? o questi perchè siauo 
approvati 1 Credo piuitoslo t^uest' ultimo . 
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di ogn' altra acei1)i88iiiia , ed abbomiiitfrofe ?ì 

non è for.se quCvSta , se tornaBsero i tempi dei 
Trenta ? Ora «ciò appunto per inio avVif» 'ìca 
mendo Fautore della preikta legge , vietèiìclie 
gli atti di quei tempo fossero validi . E benec* 
al valentuom- di Tiinocrafie gli attv della* He* 
pubblica Ubera non semlM'ano punto più giusti 
che quei de' Tiranni , poiché gli sfregia e gli 
abolisce ugualmente. Or €iie»^i>dirà , Atenie^ 
81 9 se permettiamo che siffiMta legge suàsista ? 
Forse che ne' tribunali , ove seggono giudici le- 
gati dal giuramento > rq;na la Tirannide e T in- 
giustizia dei Trenta? cbi può sentirlo? Ohe vi 
si giudica lealmente e dirittamente ? dunque y 
perchè si .conferma una legge d^^santi e leali- 
gittdiaf distmggttrice? Perchè gli Ateniesi han- 
no il farnetico^ diranno tutti; ch'altro in vero 
a dirsi non. resta* Su yia, tucita qnest'akuat 

I^E G GJ&% 

Né sia lecito di portar t^ia .legge per un 
uomo solo , ma d^bba questa appartenere a 
tutti eli Ateniesi. ; nè possa valere se noji è 
„ approvata da cittadini ^ non, men 

che diano il voto occultamente (60). ^>Udi- 

(60} Ho lra(1otlo il luogo secoiiuo la conezion del Pc- 
tito . La le^e uei Testo è scKÌita ooù : Nè ùaUcìto ppr^ 
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ste y che non si ammette una legge se non ri- 
sguarda tutti in comune : provvedimento popo- 
lare, e di somma lode degnissimo . Perciocché sic- 
come ciascheduno indistintamente entra a par- 
te di tutti i beni della Città e del governo, cosi 
dritto è che ciascheduno di questo pure nè più 
nè meno partecipi . Ora quali siano coloro a 
prò dei quali Timocrate pose innanzi cotesta 
legge , voi vel sapete , Ateniesi , non men di 
me; trattone questi, egli stesso confessò ch'es- 
sa non risguarda voi tutti , quando scrisse che 
i gabellieri e appaltatori di cose pubbliche coi 
loro mallevadori , non possano godere del be- 
nefìzio della sua legge . Poiché dunque tu esclu- 
di alcuni de' cittadini , non puoi dir che la tua 
legge sia universale e comune . Nè tampoco 
puoi tu rispondere che fra tutti quelli a cui si 
minaccia la carcere , i gabellieri pecchino più 

far una legge per un uom solo, ma debba questa esfendersi 
a tulli gli /^leniesi, dando il volo di nascosto cittadini non 
men di seimila , a cui così paja . Una tal legge non può 
cerUmente aver luogo ove si traili degli onori dei Cit- 
tadini benemerili , e applicala ad un tal caso non solo 
non è esatta , ma non ha neppur verun senso . Percioc- 
ché , com'è possibile di dar un premio, o un onore a 
tutti eguahnenle? e quando ciò potesse darsi, a che 
quella clausula dei 6000? Come se il Popolo potesse 
aver due opinioni , ove sì tratti di far a tutti iudistìn- 
lamente alcun benefìzio . Questa assurdità fu notata 
anche dal Reiskio 
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spe^s^y o.più giTayemeote degli altri, cancciiè ~ 
giusto sia che il fiivore della tua legge non gio 
vi a cosi solenni ribaldi . Sendochè è ben pià 
g^are la jcolpa di cbi tradisce le cose pubbli* 
che y o di chi maltratta i padri , o di chi con 
|e mani macchiate ai Parlamenti accosta (6i)^ 
^ quali tutti le nostre leggi serbano i ceppi , 
la tua concede V impunità . E' da ciò appunto 
si scorge r occulta mira della tua legge . Per- 
ciocché sendo i tuoi clienti ddbitori non per 
gabbie , ma sibbene per furto y ansi ladroneo» 
ciò > quest^ è perchè non ti curi de' gabellieri , 
e gli abbandoni alla loro sorte • Molte altro 
leggi e saggie e giovevoli potrei citarvi a cui la 
presente fa oltraggio ; ma s' io vorrò tutte di- 
visarvdfi a parte a parte , non mi avanzerà tem* 
po per dimostrarvi quanto questa sia pemicio» 
hdi allo Stato : e già costui è cosi reo se la sua 
legge ad una sola si opponga » come se a ben* 
« to. Che £ir6 dunque? Mi contenterò di &rvi 

^6)) Inleude degli omicidi eh' erano eicluti dal Par- 
lamento, special me a te a cagione del sacrifizio che solea 
l^flUf tterti . Del resto T interré nire a una cerimonia 
•acni colle mani lorde anche di qualunque sozzura , 
m Utt «Ilo d' inriverensa sacrilega, t degno di tutta 
Tira coleste • Tiouvcìiido ci asiicura elio nn corto Aste- 
rio fa inoenorìto da uà folmiae , perchè accoolò al*^ 
V aitar di Giovo aonsa kTaroi lo maai • Clii pnA dnbi>* 
taro doll'aMorston di Timardiido , o doir itnporuata 
d^irac^ua irotca? 
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ancora poche parole intomo ad una le^^ge por* 
tata dallo stesso Thnocrate , non moHb innan- 
aù di questa , indi passerò al punto più rilevai^ 
te y e vi farò aentire che la legge di cni si trat*» 

ta, ove da voi si confermi , dee recare alla Git. 
tà nostra danni gravissimi. Ch'egli sia V autor 
d*ttna legge a quelle d* altri contraria, è reità , 
non v'ha dubbio, ma tale che richiede un ac- 
cusatore da lui diverso (62^) ; ma eh' ella si op- 
ponga ad un' altra portata dallo stesso Timo, 
crate, ciò lo rende accusatore di sé medesimo* 
£ perchè veggiate eh' è pur cosi , farò che vi 
parU k sua legge stessa , io mi starò cheto 

LE G G E. 

' . ' . . • / ■ 

Timocrate disse cosi : se alcuno de|;li Ate- 
yj niesi in vigQr delia denunzia (63) per ordine 
del Séìb&fò'éi ìPtenù^ prigione, oin aVVén!- 
„ re vi si terrà (64) , e che la sentenza di con- 

(6 a) S è aggiunto il da iui che m«u,ca oel Tetu , ed k 

necessario. ^ ' • 

(65) Della isangelia , azione giudiziaria che dava»! 
«M>mro i rei di fellonia ^ o d'altri deliui di Stato. 

(64) Qnando un uomo era denunziato al Senato per 
delitti cbe risguardavano il Comune , soleva il Senato 
isoBtegnar il reo nelle inani degli Undici , perchè lo te^ 
aéiiditt pEÌgione , findiè a'iniroduceiM la ana cauta al 
TrÌlNiae|e dfgli £Uaati>, acciocché decidmefp qnal p»^ 
na gli si convealala • AccaditTa.p#rd talasa ^ i Priu$- 
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dannaglone non sia presentata ai Conserva- 
tori delle Leggi dal Notajo della Presideor 
za (65) y secondo 'la legge delle denunzie ^ 
>y piaccia agli stessi Conservatori d' mtrodur 
^ gli Undici al Tribunale nello spazio di tren* 
^ ta giorni dacché il rèo si trova prigione , sé 
qualche pubblico aliare non lo impedisca^ 
^1 altrimenti j come prima si può « U reo posila 
fy esser accusato da chi vuole tra gli Ateniesi, 
^ a cui ciò fare ò permesso ; si' egli è convinto^ 
1, r£liea gli a^egni la pena, o nella persona^ 
o negli averi . E s' è condannato in danaro , 
resti prigione sino a tanto che sia pagata 
„ l'intera somma f, • Udiste o Giudici ì leggi 
di nuovo questo articolo : e s'è condannato in 
danaro , resti prigione sino a tanto che ha 
fugata V intera somma • Sasta , Puossi al 

' ni differiMero per aiEiri , o per tirascunnia 4i portar la 
cauta in giudisio , cosicché il reo dovea ttair alle volte 
notti e molti meti a convamaiei neUa prigionrinnaiisi 
di eaper la eoa torte. Per impedir quetto ditordine , 
|>iic troppo grave , Timocrate portò quetta legge che oh* 
hliga i Tetmoteli a presentare U reo accompagnato da- ^ 
gU Undici al tribnnale degli Eliatti » dentro lo tpazio 
di trenta giorni dal punto della ^ua cattura & QnaA no* 
no fotte veramente TimocMte non taprei dirlo, ma le 

. ane leggi , checché te ne dica Demostene ^ sembrano 

■ umane e ragionevoli . 

• (65) li Noujo dovea presenure ai TesmotetI tutti gU 
atti, pubblici che si'faGevan» nel tempo della Prltania,^ 
di cui si trovava ministro . ' 
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mondo propor due cose più ripugnanti di que- 
ste che il reo stia prigione sin che paga , e che 
dati i mallevadori sia libero ? Timocrate dun. 
qne , Ateniesi , è V accnsator di Timocrate , 
non Diodoro, non alcun altro fra tanto nume, 
ro. Or che non farà per guadagnare , o diqual 
bruttura avrà mai ribrezzo colui , che quando 
non è lecito portar una legge contraria agli 
altri , la portò contraria a sè stesso ? Certo per 
mio credere la sfacciataggine d' un tal uomo 
non può aver nè (reno , nè limite . Siccome 
adunque ogni malfattore , quando pur tal si 
confessa , suole senz'altro giudizio punirsi , non 
fa ora mestieri che pre.niate orecchio a costui , 
nè gli diate facoltà di parlare , ma dovete fran- 
camente, ed a buona equità condannarlo; per- 
ciocché egli stesso colla precedente sua legge 
depone contro la presente , e reo si prote&ta . 
Orsù , ch'egli abbia trasgredito e le leggi testé 
x;itate , e le precedenti , e poco meno che tut- 
te quante ve ne ha , credo oggimai d' averlovi 
fatto sentire abbastanza . JVè so immaginarmi 
che mai oserà egli dire per iscolparsi . Che la 
cosa è altrimenti? questo noi può : ch'egli er- 
rò per ignoranza , uno dei molti , ignaro degli 
ordini della Città ? come ciò , se da gran tem- 
po egli è notissimo venditor di decreti , e mer- 
catante di leggi ? Ne tampoco gli resta di con- 
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fessar il mo fallo , ma d* allegar buone scuse 
per impetrarne il perdono . Conciossiachè nè 
contro la sua volontà , nè in &vore di sventa* 
rati , nè a prò di congiunti e dimestici , non 
portò già la sua legge , ma sebbene di buon 
grado , e in grazia di solenni malfattori che 
per nulla gli appartenevano , quando non ri- 
sguardasse per congiunti i suoi pagatori . Tem- 
po è dunque eh* io passi a mostrarvi che cote* 
sta legge è tutt' altro che opportuna ed utile 
allo Stato nostro. Ciascheduno , cred* io , con- 
verrà meco in un punto , che una legge per 
essere acconcia e vantaggiosa alla moltitudine 
dee in primo luogo essere scritta schiettamen- 
te, e per modo a tutti chiaro ed aperto , onde 
quelli non abbiano a prenderla in un senso , 
questi in un altro . Convien poscia che le azio- 
ni comandate dalla legge siano possìbili ad ese- 
guirsi ; perciocché per quanto l'oggetto ch'ella 
contempla sia bello , ove non possa ridursi al- 
!*atto , fa mestieri di leggi no , ma di voti . Fi- 
nalmente non dee la legge concedere a verun 
delinquente V impunità . Che se alcuno crede 
essere popolar cosa che le leggi siano dolci ed 
umane, domandi prima a sè stesso verso di chi 
creda egli eh* abbiano a mostrarsi tali ; e se 
vorrà pensare dirittamente , troverà che la lo- 
ro dolcezza dee tutta esser a favore de^li ac* 
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eiiMfj y non dei oonvliiti • Sendodiè di quelli 
Aón è a'tiocir certo se siano rei 9 o grareti a tor* 

to di calunnia y questi non possono negare d es* 
ter malvagi» Ora di tutti questi requisiti esséu* 
fiali «keDa'{)reseiitei legge m» se ne tioira pur 
uno , anzi vi sì trova tutto il contrario • Ciò 
potrebbe diino8traMÌ i|L pìù guise 9 jM' ^ ìiuì» 
gUdree J«flè 4N^eia>eLèi^iieHa dà eeaasièarè 
la legge stessa. Perciocché non è già ella parte 
buoua , parte hiasimevspb^ sia ^ktu.da fMi|^j|i 
fendir^ dilla prìiUi4Ki^^ siUaba^ don 
mira che a' vostri danni . Su via preludi i|^e^to 
0cn€tOjie^c^oUa/iU4egge «iuo^alripnviaim > 
Ckipl^aune snk>ifiiÀ ajgèv schierr 
tamente , a voi 1* iot^uder ^ primo^ Ijuicio^^ 

A -, L E Q Q^V^^'^^^^^iSi^ 

: SiBéil laiTSìgnoria ptee.d* ogn'fidtfinfii 

Tribù di Pandione^ nel giorno i a delif Pre-. 
)l^aiden£a>Mendo ^ ' 'V'^fPitffl h A oitflpta Milir 
i» afaisMio eMeaioidWtiso iffiG) y^Tlàmiamilm 

„ disse cosi . £ se alcun > debitonF?^^* acarò ai 
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troverà prigione, o per legge , o per decre- 
to , o vi sarà condannato nell* avvenire, pos- 
sa egli , o altri per lui olTerire mallevadori ^, ^ 
T* arresta : leggerai tosto gli altri articoli ad 
uno ad uno . Questa , o Giudici , di quante co- 
se si contengono in essa legge , è la più strana 
ed ingiusta. Conciossiachè niun altro, cred' io, 
degli uomini portando una legge ad uso de'suoi 
cittadini , oserebbe mai attentarsi di abolire i 
giudizj che sopra la base delle ricevute leggi si 
stabilirono . Pur questo è ciò che Timocra- 
te , gittatasi la vergogna dietro le spalle , fece 
apertamente e senza alcun velo > scrivendo: 
„ e se alcun debitore ali* erario si troverà pri- 
gione o per legge o per decreto , o vi 
sarà condannato nell' avvenire „ . Quanto 
air avvenire scegli aveva a suggerirvi qualche 
utile provvedimento non c'è che dire: ma nel- 
le cose già consumate e difìfìnite da' tribunali 
il metter mano , e disfarle con una legge , non 
sarà questo atto di stranissima audacia ? Que- 
st* è appunto come se alcuno lasciando sussi- 
ster la legge di costui ne portasse un'altra di 
tal tenore ; E se alcun debitore all' erario con- 
dannato alla prigione darà mallevadori giu- 
,j sta la legge di Timocrate, la malleveria non 
» giovi punto, nè in avvenire possano dar- 
„ si , o accettarsi mallevadori . „ Certo nè al- 
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Clio uomo di sana mente commetterebbe utt 
tal atta^ né tu, cassando i precedenti, giudizjy 

puoi scampar la taccia d' ingiusto . Conciossia- 
chè dovevi tu>^ $^;|^ir credevi che ce ne fosse 
mestieri, portar una legge del /futuro regoUtnh 
ce , ma non già confondendo 1* avvenir col pas- 
sato, e le incelato I /polpe colle n^anife^te in un 
sol £iscip nyyolgendò » dar Ì9fioi;i0,Aitu;tte|n* 
distinta e mal conceputa sentenza • Di fatto 
chi pu<> sofferire che goda .4^Uo.i9tesso dirittf^ 

e ciiL^ ct^vimo^^ lilla ^Citt^ 

fatto oltraggio , e quello che nemmen si «a se 
abbia mai nella sua- vija a,£ur cpsi^.cqhe di giur 
disio sia degna? Potrete anche scorgere tli*iegfi 
peccò gravemente col porre una legge che si 
rifiorisce al passato , se ,vori^e$e.oonsiderar iffi^ 
vofr stessi qual sia la ragione per cui 11 govecop 
del Popolo quello de' Pochi djl tanto vantag- 
gia e mx9mivmUk9'^ ^ «mU? drmt'H)>i>i- 

dire f saggio^e J^imo ed onesto fi Imputa , • 

tpiesto presceglie , hassi per tristo e codardo^ 
e^ 4; animo abbietto ^, servife.; i^ip^p^Q^cii^ 
* veli egli^vena e potissima. legìpQke e^ 

sta , che fra i Pochi ciaschedunQ ha podestà di 

4^Vri>9l^i^>P^t/e> e dfilìg^tm^iff^^i^ 
. senakiispetto ehecchè gli aggrada ; alf incon- 
tro nellla Repubblica solo nell* avvenir si^ris- 
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non si persuade alla moltitudine che la legge 
proposta sarà di comun giovamento . Ora Ti- 
mocrate , vivente in un popolare governo , tra- 
sportò nella sua legge l'arbitrio e l'ingiustizia 
dei Pochi, e intorno alle azioni passate si arro- 
gò un'autorità superiore a quella dei giudici 
che legittimamente le condannarono. Nè con- 
tento di questa ingiuria eh' egli vi fa , ne ag- 
giunse un* altra scrivendo : „ o se in avvenire 
sarà condannato alla carcere , debba egli , 
y, ove dia mallevadori di soddisfare il suo de- 
„ bito , andar prosciolto „ . Ma se a Timocra- 
te parca per avventura acerba cosa che un 
Cittadino s' imprigionasse , doveva egli propor- 
le generalmente , che niuno il quale offerisse 
mallevadori fosse carcerato , senza premettere 
il cenno della vostra condannagion preceden- 
te (67) , con che ci dimostra che il reo si giu- 
dica tristo uomo e mal affetto allo Stato . Ma 
no ; ei volle concepir la sua legge cosi per va- 
ghezza di far onta a voi, e come per dirvi , che 
quand'anche voi condannaste alcuno alla car- 
cere , egli a vostro dispetto l'avrebbe sciolto. 
•E può mai esserci alcuno che creda utile alla 
"Città quella legge che si crede dappiù dei giù- 

m m 

(67) La legge concepita così non avrebbe sfregialo i 
tribui\ali , poiché avrebbe prevenuta la coadaunagione. 
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dief de* tribunali , e piemMite a ehi non ffinwH 

di calpestar le sentenze dettate da quei che 
giurarpDO (66) / -Ora è manifesto che k legge 

Perciò chi di voi ha a cuore lo Stato , e vuol 
rata quella sentenaa^'ei suggeiijò 4h>1 sub gin* 
rkm ném^im Hg!0|IÌMnna legge^il#ifUitf#i 

fondamenti delia civil sicurezza . Nè bastò a 
-costui aver ^olto^^ai ivibunaU ia fecoltà di 
dar^fienMtior piaéiaftétìfe^qna quegli 'Ot&M 

irtessi , eh' ei nella sua legge approvò per giu- 
sti, e gli addossò ai^debiton^ non giifMscrìa* 
ie già egk tdiMttéàient«iè cm ' vetio 'fiw f ina 

sibbene con la più sottile e la più ingannevol 
malizia • (^nsidevatediginaia Gom*^U scrisse* 



„ E se alcun debitore alTerario sì troverà pri- 
,y gione per legge o per decreto, o vi sarà con- 




j, bitore , o ad altri per lui di dar mallevadori 
approvati dal Popolo che assicurino eb'ai 
paghéiè tYirilniWfi»i if^h di^ftì iitir 



(68) Non era niente di strano , Bè di sconvcnerolt 
che il Popolo , supremo Signor dello Stato , abolisse la 
sentenza dei giudici . Accortamente perciò Demostene , 
in luogo di nominar gindici e Popolo, oppose la sentea- 
ta di ^uei che giurarono al voto di chi non gìutò • 
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kl Popolo. In- tal goM si^trafu^ il reo (69) , é 
si toglie di mano agli Undici (70) • ConcioHsijiT 
ckè chi doi jNove vaerà ooniegoarb, ochi do* 
gli Undìoiitd^if^dorà , quaaliio<U.eoBtiii leg- 
ge comanda che si prestiutino al Popplo i mal- 

to; nò si ortlina in venia luogo che il reo sia 
fsuatgcUioi siÉOilMitaiitio lii^iiaiaUevadortmM. 
a pi orati ? M»«oQé^-4aéi rch* egli si ostenoè 

dair aggiun^r ciò schiettamente , anzi puco 

tina? ogn iw io rii a à t o i i o ci '^^ 8 i oppone^<fiMo«a 

qualche legge? anzi era a tutte conforme- Vcd^ 

lEtaMpMkquesahMMs^'egli no» vokn^pwillò i| 

delinquente , ma salvo . Ala tiriamo inuauzi^ 

^( iliB.fiinlloyiJtiri , eh' egli paghan&fàndfiniro^ 

il denaro di cui è deL»itoie „. Ecco ch'ei vi 
jlcWilliiUri / e doppi^ithÀ/talj^rililM luogo 

» * 

(69) Di tutta questa argomentazione^ come d'altre 
simili y paj:l<ìremo alirove , e vedremo allora se Demo- 
Atene sia poi quel logico farifiida|4ÌJl^ che vieii creduto 
comunemente , ' / ' 

.. 1^0) A cui.dovea consegnarsi dagli Arconti peyr, porlp 
in mcfttf ^Qi.e(^alameDte^ dopo la sentenza . , . » 
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In qudio ^e'pubblid (71) • £ Gome ci riuscì ?. 

col dire eh* ei pagherà non la stima , ma il de* 
naro ; non quarua sarà ymA quel eh' ti des^e i 
E qual è la diflieì^ftza di qné^Bti tétmiiii ? Ec- 
cola . S' egli avesse scritto che il debitore pa. 
gherebbe la stima del debito quanta ella fos^e ^ 
«Trebbe con ciò abbracciato! anche quelle leg- 
gi, per le quali il debito sale al doppio , e ta- 
lora ai decuplo • Quindi sarebbe stato forza ai 
debitori di pagare non solo -ciò ch'era scritto^ 
ma si anche l'aumento che, in vigor delle leg- 
gi y alla prima somma a* aggiunse. Ma scriven- 
do egli che d^blMt pagarsi il denaro ^doruto, né 
viene che il pagamento abbia a cor risponderò 
alle parole degli -tatti e deUa querela con cui 
dàsc&édund^ dte^Mi fil tlkfIdF'ln ^udizió, néìit 
quale non si registra se non se la semplice som- 
ma che dal delinquente è dovuta . Appresso 

cune parole , fatto cos'i gran furto all' erario , 
s^lg^iunse yf e ove alcuno voglia otferice malie? 
y, Valori y sta doveMT de'PropoaÓ^ «ttn^bm? 

ai voti ; con che mostra apertamente dte 

(71) La pena del doppio avea luogo soltanto in i^éa^ 
iie colpe particolari, é nel caso che dentri unàanò ÌÌ6A 
6i fosse pagato il debito seuipUce. ' >v -^ ^.<, . 
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to dhhìa scampo • Perciocché scrivendo , se 

ognuno esibisca i mallevadori quandunque il 
voglia , fece si ch'ei potesse ad un tempo con 
uguale felicità sottrarsi ed al pagamento e alla 
carcere . Conciossiachè e chi sarà quello che 
non si procacci alcuni rili e sciaurati uomini , 
che sendo rifiutati da voi , vengano con ciò a 
liberarlo da ogni pericolo ? Di fatto se alcuno 
volesse imprigionar il debitore , come quello 
che non diede mallevadori , maisi , direbbe 
egli , eh* io gli diedi y e son qui per darli , e 
mostrerebbe la costui legge in cui si comanda 
ai reo di dar i mallevadori quando gli piaccia ; 
ma di custodir lui finché gliabbia'dati, o d'im- 
prigionarlo se si rifiutino , non si comanda . 
Cosicché a dir vero siffatta legge per i rubatori 
del pubblico è contro i colpi della giustizia la 
ricetta più sicura e il miglior preservativo del 
mondo (72} . £ chi offerirà i mallevadori ^ 
i> soggiunge ^ ove restituisca alla Città il de- 
9, naro per cui gli offerse , sia libero dalla pri- 

gione (73) „ . Qui pure non ismentisce 
stesso y nè si scorda di quella malizia di cui ho 

(73) Il Tcito porta , è un contrauveleno ( un preserva- 
tilo } a cài vuoU offtndtFui . La '1 raduzioae rende il 
senso più compiuto e più chiaro . 

(73) Così veramente sta nella legge , ma noi ne ab- 
biamo rettificale i' espretsioni p<;;r darci un senso più 
conveniente . 
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parlato poc'anzi > ripetendo y che 8Ìa Ubero dal- 
la prigimie quamio si rttstituiaca , oon ^ ìm 
somma che risulterà dalla stima , ma solo il de- 
naro ch*ei deve . Se poi» o egli , o i mallevar 
^ éorì per Itti non «vraftoo ratitaito il dena» 
^ ro sotto la nona Presidenza y il debitore sarà 
yy poeto in prigione, e i beni dei mallevadori 
samuio eottiacati Con qu^t'ultinoarti^ 
colo egli si manifèsta oltraggiatore della Città 1 
e ai fa accusator di sè stesso . Imperciocché 
B0À rnetè^.i^yr »|m imprigiot 
ìiàsise , come fosse indegna cosa ed acerba , nia 
rubandovi il mezzo di potervi assicurar del col- 
pevole, Ti lasciò Tarbitrìo delia péna colle pa-» 
role , ma lo vi tolbe col fatto ; e moritrando a 
vostro dispetto rimpunàta a coloro che tengo- 
no a tonti le cèse rostve , poco meno ^.he non» 
aggiunse : che pomano anche dar querela ai 

i mold e gravi peeatttt di i^foest» legge , il oiai^ 
fiìmo d'ogn* altro, e che sopra tutti merita lò 
sdegno vostro , Ateniesi f si è questo : . quanto 
u^ asB» legge sta scrltto^aatéo /àa Ta irt a gyad rf 

dNiliattofe , niente di voi . Poiché vi si parla 

dà i#4^aoni nè tris^-, « m ^ride éBiBe irostra 
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si concede Wassolnta e pienissima autorità , 
Di fono oB8eP¥ate ci» il Legislatore stabilisce 

per tf^rmine del pagamento la nona Presiden- 
/ za ; itaa a chi ? a chi diede i mallevadori , ad al- 

tri non già . Volete vederlo ? Se il debitore 
non puga , aggiunse , * beni dei m aLlei^adori 
sien confiscali. Devono dunque esserci i mai- 
levadorì , perchè sien soggetti alla pena • £ se 
il debitor non gli dà , qua! pena avrà egli? nis- 
suna (74) . Inoltre i Proposti che seggono trat- 
ti a sorte fra voi , ove U reo presenti i malle- 
vadori , debbano nece>jsariamente accettarli ; 
ma gringiuriatori del pubblico non hanno ve- 
runa- necessità che gli astrìnga : ansi , come 
fossero benefattori della Città, si lascia in loro 
balia di sottostare ai gastighi , o d' andarsene 
esenti. Qaal legge adunque pàò darsi più dan- 
nosa , o più sciaurata di questa , la quale in 
. prìmo luogQ abolisce i giudizj passati , e coman-r 
• da cose alia vostra sentema contrarie ; poi nel* 

le cause avvenire, dopo aver commesso ai giu- 
dici di stimar la pena» la loro stimagione con- 
ta jf>er nulla ; poi rende alla fama ed ai magi^ 
strati coloro che non si curarono di satisfar al- 
l'erario (76) ; poi finalmente fo chiaio a tutti 

(74) Quett' nltimo lentiiDtiit» ti aggiunse , parendo 
qneKU il compimento necessario del senso . 

(7^) 1 debitori aU* erario erano infami, uè potevano 
esercitare veriin nfizio di cittadino . 
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che presso Timocrate il vostro giurare , sti- 
mata ^ giudicare y incollocirvi^ arrabattai^vi tut- 
to è una beffii? Certo , cved' io se Crìzia (76) , 

(76) Clizia, figlio diCallescro, guastò i inolti doni 
che aveva Ualla natura col suo malvagio carattere . La 
disciplina di Socrate, di eui fu ascoltatore ne' primi 
tempi, fu più dannosa al maestro che vantaggiosa al 
discepolo , poiché questi nan profitti punto della mora-^ 
le di Socrate, e quegli, se erodiamo adEsclime nell'A- 
ringa oontro Timarco , fii poi condannato a morte epe- 
cialmenta in odio d'aver allevato Grisiav Sesto Empiri- 
co con molti altri lo mette nel numero di> quelli che 
credono che ìa religione non fbete altroy . che. nn! utile 
frode politica per render glt nomini pià . docili al giogo 
della società. Egli area tanto spirilo che bastava per 
raccogliere dai discorsi di Socrate che si poteva dileggiar 
senza scrupolo la civetta -di Minerva» ed i tortelli di Cere- 
re; ma non seppe t o non volle apprender da esso a sollo» 
varsi alla prima ,Gaosa> a a renderle nn colto depurato 
di|llesiiperstisìeoidegl* Idolatri. Di latto Proclo, dopo 
aver confessato ch'egli era di vivido e pronto- taleiito» 
uè mancava d'uim liatura di Filosofia , aggiunge che 
veniva chiamato a ragione Filosofo Ira gl'idioti, idiota 
tra i Filosofi. Più d'uno a' tempi nostri potrebbe rÌGO<^ 
jioscer Crizia per suo modello . L* esempio di costui con« 
fermai! detto memorabile del gran Bacone di Veru la- 
mio , che i leggieri sorsi di Miosofia dispongono all'ate- 
ismo, i pieni ispirano la religione. Con tali principj 
non è meraviglia se Crizia si credeva lecita ogni scele* 
raggine per aver in sua balìa quella 

Sola e verace Dea , santa Tirannide . 
Ebbe sempre animo avverso alla Patria, favori gli Spar- 
tani, e indusse Lisandro a demolir le mura d'Atene. 
]\Ies^o alla testa dei Trenta fu la principal cagione del- 
la morie d' Alcibiade , impedì all'aulico suo maestro di 
dar lezioni alla gioventù , bea conoscendo cke la vera 

J}emost.Tom si 



lì principale dei Trenta , avesse po^^ato una 
legge su tal proposito ^ noa ia altro modo Vjàr 
jviB. conceputa che in questo • 

Agevol cosa mi sarà ora il farvi sentire, Ate- 
niesi f che una legge di tal &tta turba e capo* 
Tolge loSuto, sconcerta gli afiarì nostri, e to- 
glie alla Repubblica i modi di segnalarsi , e di 
far acquisto di gloria . Conciossiachò beu v' è 
noto che più d'una rolla la Città nostra fu saU 
va colle spedizioni terrestri e marittime ^ e voi 

filosofìa protettrice dell* umanità , deve esser nemica* 
irreconciliabile ddla titennia; fe* trucidar senza pro« 
cesso una quantità di citladiai onesti, nàvoUa concede* 
re ai faoms<^ti por un asilo , minacciando guerra allo 
Città che gli accogliessero ; finalmente di propria ante- 
rità féce pone a morte Teramene, il solo fra* suoi col- 
leglli che in una potenza tirannica conierTasse ancora 
uno spirito di cittadino . Contuttociò ebbe un* fine pià 
onorato di quel che meritasse Ul sua malragità , poiché 
restò ucciso combattendo contro Thwtbnlo che il accin* 
ee a liberar la patria . È cosa trista per Teloquensà che 
ella abbia in qualche parte Cooperato alla grandessa di 
questo matragio ambiiioso. Certo è ch'egli Talesr mol* 
to in questa facoltà . Cicerone , Pilotirato , Brmogene » 
fanno grandissimi elogi al suo stile , come sensato , 
conciso» e d*unà ▼iva e nobile semplicità . Le suer Arin- 
ghe si son perdute, ma ci resta un'immagine del suo 
linguaggio e del suo cuore nel discorso che gli mette in 
bocca Senofonte quando fece Uletter a morte Terame- 
ne . Egli parla eon precisione , e con una forza sedata, 
mostrando il saligne freddo d'un malvagio che ha sof- 
focali i rimorsi, e crede lodevole la scellercggine quan» 
do è strumento della |foteUza , nè si mette in pena di 
cercar altri coiori per giustificarsi , e nascondersi* 
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spesso molte e nobili , e gloriose cose operaste j 
altri Popoli salvando , castigando altri , presso 
altri facendovi arbitri , e dispositori d* alleanze 
e di paci . Or come si venne a capo di tutto 
ciò? non altrimenti che per via di decreti e di 
leggi per cui si comandava a questi di contri- 
buire, a quelli d^allestir galee, a quegli altri di 
navigare, a tutti alfine di far tutto ciò che le 
circocitanze esigevano . Tali cose perchè si fac- 
ciano a tempo y e come fa d' uopo , voi sedete 
tutto giorno nei tribunali , e i trasgressori e 
perturbatori degli ordini vostri dannate meri- 
tamente alla carcere . Osservate ora come la 
legge di questo valentuomo tutto guasti, tutto 
scompigli . Perciocché in essa sta scritto : „ e se 
5, alcun debitore si troverà prigione, o vi sarà 
condannato neir avvenire , quand'egli offra 
„ mallevadori che dentro la nona Presidenza 
5, avrà soddisfatto al .«uo debito , possa egli 
uscir di prigione liberamente „ . E bene : 
come dunque si procacceranno le vettovaglie ? 
come potrà uscire T esercito ? onde troveremo 
denaro , «e ciascheduno dei debitori , seconda 
la legge di costui , darà mallevadori in cambio- 
d'argento? Diremo forne . per Dio , ai Greci i 
di grazia abbiate flemma , noi abbiam la legge 
di Timocrate ; aspettate sino alla nona Presi- 
denza , allora avremo denaro , allora uscire- 
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* "Attro é dij^ Tero lion réità • E: che t Éé ci 

occorra di difender noi stessi , credete voi che 
i nèmici vorranno starai badando a posta no^ 
/atra , littchè vi rìegea dì stancate 9 o d* acdùap-; 
pare coteste volpi che scaltitrameiite vi aggi- 
rand? Iti una parola : parvi egli di poter mai 
'%re cosa che vaglia , sè a|)pi'ovaie't||ieUe léggi 
che impastoiano 9^ per cosi dir, la Città, e al vo- 
'flftio bene contrastano ? quando ^sarebbe assai se 
andandò ogiii Cosa* a dovere , sen^ leggi di tal 
fatta che ci frastornino , giungessimo a sover- 
chiar i nenùci 'i' e tenendo dietro colla celerità 
al corsò degli effàri di guerra j non^ ci lasciassi- 
mo scappar di mano le fiwtunate occasioni che 
ci si parano innaiizi ^ Tu dunque chd.jBei con- 
gnio d*aftei' phJposta uìlà legge che guasta e ^ 
diserta que' mezzi , per cui la Repubblica di- 
venne appresso .tutti splendida e^rand« ^ non 
sarai ttf adagilo d' ogni accÉ^bo suppUcio? Nè ciò 
basta, Ateniesi , Ch'egli inoltre vi toglie altre- 
sì i iòndi della Città (77) , voglio dire i sacri 
ed i pubblid : e u<Htene il come% Voi avete una 
legge delle buone , s' altra ve n' ha , nella qua- 
le si ordina die, chi possedè denari^ o sacri, o 

(77) Btiti nftl Greco Dieiisi > .come m 4jjre jamming- 
•trasi«ii« domestica , perchè con ^netti fbadi ti suppli- 
▼«.allo ^^osé inteime* Tra iioi chfamorehbeii Camh» 

-• ' • . 1... , 
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del comune , debba annoverarli in Senato , al^- 
^Uimtìnti che .il Sepato stesso gli riscuota se- 
condo le leggi che ri.sguardano i gabellieri (78). 
Questa kgge, Ateniesi , è il Ibnt^ , da cui si 
traggono le somme per }e spese pubbliche . 
ConcioHsiachè tutto il denaro che si spende nei 
Parlamenti , ne'$acrifìzj , nel Senato , e in al.- 
tre simili cose, questa legge sola lo ci sommi- 
nistra e procaccia . Poiché non bastando il de- 
naro delle gabelle ^lle spese della Città , il ti- 
more di questa legge fa che si ritraggano quel- 
le somme che comunemente chìamansi^/i/«/e . 
Come dunque è possibile che le cose ?U)strf 
non diano un crollo se ne le rendite ordinari^ 
non bastano a sovvenire ai bisogni della Città , 
nè quest' altre si possono esigere se non se in 
sul finire dell' anno ; e chi non paga le giunte 
non può esser posto in prigione , nè dai tribu- 
nali , nè dai Consigli , ma dà mallevadori , e 
Tuol che si attenda sino alla nona Presidenza? 
E nell'altre otto, o Tiiiìocrate , dì , che fare- 
mo? Non ci aduneremo noi forse? non terre- 
mo consiglio ove qualche cosa il domandi ? e 
che diverrà il governo del Popolo ? I tribunali 
cesseranno di giudicare de' pubblici e privati 
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(78) CoiroWligazione ai' pagare il doppio , 
,ueUi che di»,Wc«B« a wddUfare a) l.r» deV.t. 



come 
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^ni ? e qual sarà la sieuressa dei cittadino ol- 
traggiato ? quale il compensò ?'*il Senato noà 
si accoglierà , non presiederà alla ct^stodia j e 
air esecnaion delle leggi ? Addio dunque iibér- 
tà'9 addio Repubblica . Oh y pwthia'fe , ndi 
faremo tutto questo gratuitamente (79) . La 
cosa in vero è assai strana^ che tu, il quale per 

> 'una sozza mercede la presente legge scnvresti , 
pretenda frodare della lor mercede legittima il 
Senato » il Popolo , e i Giudici . Tu dolPevi^ o 
,Timocrate , far in questo caso ciò die* frcesti 
rispetto ai gabellieri , e a' loro mallevadori , da 
cui volesti che si esigessero i debili* secondo le 
leggi già stabilite (80) • Ma e^i fugge a tutta 
possa le leggi de' gabellieri , e perchè nel de- 

' «reto d'£uttemone'è scritto che dai debitori 
air erario si esigano i pagamenti a tenòr delle 
medesime leggi , per ciò si astenne dal i^t cear 
■ . ' ' • ' 

(79) Ninno degli iifizj di cittadino si es» rcitava ia 
'Atene graluilamuute . I semplici popolani che audava- 
-no a parlamento aveauo tre oboli; tre oboli avevano i 
,|;iudici; wna dramma i Senatori, ed una pur gli Orato- 
ri nei giorni che aringavano per qualche causa . Con tal 
incentivo non v'era pericolo che alcuno della plebaglia 
sovrana mancasse al proprio dovere. Nel cuore della 
moltitudine, le •cÌDflille del patriotiimo non si destano 
ohe col me ZIO 'd* un fucil d'oro. 

(80) Qai il Testo è ^ieno di hinglierìo e d'imWaszi, 
vati da parole inlrnte o ripelole fuor éi^ropotito • Nei 
l'abbiam reso plà neito , getUad» la hot^ 4 
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no dì questo articolo . In tal guisa liberando 
da un tal gastìgo chi si tien le cose della Cit- 
tà , nè un altro nuovo sostituendone, Popolo, 
Senato , Cavalleria (8i), cose sacre , cose del 
comune , tutto manomette e diserta : per le 
quali colpe , Ateniesi , se avete senno , farete si 
che punito di pena condegna sgomenti col suo 
esempio coloro che volessero nell'avvenire imi- 
tarlo. Nò soltanto priva i tribunali del diritto 
delle condannagioni , ma col toglierei gastighi 
dalle leggi statutarie prescritti , concede l'im- 
punità ai saccheggiatori dell'erario , guasta le 
spedizioni salvatrici della Città , distrugge i 
pubblici fondi , insomma ai disertori , ai vitu- 
perati , ai parricidi , ai malvagi fa scudo della 
sua legge e riparo . Vogliono le leggi portate 
già da Solone, legislatore alquanto diverso dal 
nostro , che se uno è reo di furto , nè vien con- 
dannato a morte , debba però imprigionarsi ; 
che se alcuno convinto d' aver maltrattato i 
suoi genitori , s' intrude nel foro , sia messo in 
ceppi ; e in ceppi pure sia messo chi vitupera- 
to per diserzione osa arrogarsi i diritti de' cit- 
tadini interi e legittimi . Tutti costoro Timo- 
crate li rendè liberi , sostituendo alle catene i 

(81} l Cavalieri anche in tempo di pace aveano sli-^ 
p^udio dal pubblico per inautenere i cavalli. Vip» 
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• ^y, E se alcuno reo d'aver maltrattato i ge- 
„ -mtori f o abbandoii(ftto il posto , è colto nel 

pùnto che osa- introdursi in que* luoghi da 
cui vien escluso dalle leggi , gli Undici lo si' 
„ leghino ^ e lo pres^Atinò air E>leff;'éV^li 
„ convinto , V Eliea stimi quel eh' ^i debba 
>^ patire , o pagare ; e s'è condannato in de-^ 
p/^iùnéùi stia pH)^òiite<'8tii éhe'ld^'t>^ l< i> Noii 
è egli Véro , Atèniesì , che Solone, e Timocra- 
te aono due legislatori somigliantissioii? L'gl^o 

quei che verranno ; l'altro e a chi già fii mal- 
Vàgky mostra la via di salvarsi > e a: chi lo è ^ q 
^là' ^àètiò i\ ééivteiÉà ó icaùipa piHoea^ 
eia ; ed in somma tutti i ribaldi quanti mai so* 
ncy, saranno, o furono > trovano iniui un pro« 
^giioiè ìSàBj/SeS f un tèneto ^ìiiieò y è M>Veei^ 
to , Ah cfhèiéài ti si verrebbe, quando si vo- 
lesse datti la puni^ton ohe tu meriti ^^tù^^obe^ 
^>ÌÌ2$è» d)«l^^l«AÌtoglieét2 Btmiwi^tì^vA 
destinati al riparo dell' età spossata e cadente , 
'dico le leggi che obbligano! figli ^kdalimeff- 

pàdri fiiiel^«^i^vivi'(S5) , 
^nide^^ififed gli ultimi ufizj poiché spn morti? 

* ■ • . ' ' • i. '. l ' ti., i'ì.i. . .r.v, x j'. ••. * 

ev^no diao,«^u^zip]^ «ji laro figUi mè mavd 4i 
^Tocawimi il jiixp, fàcetido insegnar loro aualcl^e ar|ò 
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£ qual uomo può mai trovarsi più sciagurato 
di te 9 ribaldone, che fai più conto dei diserto- 
ri, dei malfattori , dei ladri, che della patria ; 
e con danno dei cittadini ti fai legislatore, e 
benefattore della canaglia ? 

Or io prenderò a mostrarvi , o Giudici , che 
io V* ho attenuto tutto ciò che vi avea pro- 
messo sin dal principio . Vi promisi ch'io l'avrei 
convinto primieramente che nel portar la sua 
legge ha violato gli ordini alla legislazione pre- 
scritti ; poi che la detta legge contien cose ad 
altre leggi contrarie ; e finalmente eh' ella è 
perniciosa allo Stato . E bene ; io vi posi innan- 
zi le leggi che prescrivono gli ordini da tenersi 
nel portarsi una legge nuova ; e insieme vi fei 
conoscere che di questi ordini non ne osservò 
neppur uno . Indi vi fei sentire anche F altre 
leggi a cui la presente contrasta , e vi ricordai 
ch'egli portò la sua innanzi che si abolissero 
le precedenti . Ohe poi la legge sia perniciosa 
ne siete chiari , sendochè cessai pur or di pro- 
varvelo . Egli è dunque manifesto che costui 
per tutta la sua legge non pensò ad altro che 
a farvi ingiuria, nè c'è cosa che mostri ch'egli 
avesse di voi o cura, o rispetto d'alcuna sorta , 
Cosicché son d' avviso che se le nostre leggi 
avessero vietato di fare qualche altra cosa, egli 
avrebbe fatto anche questa. Ma quel eh' è più, 
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àsL tutte parti ai Boosge ch* eglii^ tiu^e queste 
oo0e ittalixioMineDte ed a solo oggetto di nuo- 
cervi , non già per errore o pef ignoranza ; e 
ciò^ohe^più di tiittp idinè0tra>?8iAyi^^ 
questa l^ge dalla prima all'ultima sillaba è 
deilp stesso colore,,, cosicché neppure inavve- 
dut^umnte uqu gli,f^pp^,U|ia p^Qlja^^n^ 
a'ddmè>^>éhe'teiidà iu'qnaldie^inodo a gio- 
varvi • Come dunque non fia degno d'odio e 
ài ga^figo costui jcbe dei P^]^Iq. 9^ 
niofa'^M^i^tÀ^V 'l^'^'feTOr d$^lii'4fcdlM , 
e di chi vori:J^.jmai pltf^giarlo scrisse ^nj^.jieg- 
^?>Di fatto stùfisoo'^ o GiudMu^^cdeMa. costui 
sfeéclAtaggine , cÌi)e'8@tido collega d' Androz^ 
ne .n9]tt senti la nij^#|inia tj^nerjjpfi pi§^^ 
iiàaf0#ópélo(da c|ttdi{ jd^MMTifiiiBÌtttoire àca^ 
naifo'^ 's^tftìtd , éd òM'c'Ué A'^d^y^òbe stesso 
è sul punto di restifjjiye idi^^Tf ft^^ r^bù 
ttlhrCMàyrtanto à coii»ifl^|ii4|ìiìtuè^ 
sa^^^fòmi^WÉtf^ tènde a 

frodarvi del ^o^]^ÌQ\fj^ dpl decuplo ehe per quei 
^htìf^-sl «ppaneniprao ^(8^^^ £^ cèatiii^ tke^i 
^fprtò'SL questa foggiai 6ol¥op6ld 
sto a dirvi che, a. favore appunto d^l Popolo 
' egH' scrisse dufésta sua' ìégkéJVà' ì& erélo di- 
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zio colui che , se un Curator della Piazsa (87) , 
0 delk Città (SS) 1 O un Giudica.. dei Cooia* 
tìi (89) , ùom porm> e ddla pl^^ e inespep* 
to 9 e tr^t^ a sorte (go) a quell' ufiùo ^ venga 

($7).p^tto ^goranomo . E^a questo Magistrato, 
che avea la cura della piazza , delle vettovaglie, e d'ogn i 
derrata vendereccia, trattone il frumento ; ed invigilava 
perchè ne' contratti non vi si facessero froi^i ed ingii^irie. 
Corris^Tide in qualche parie a ciò che tra noi chiamasi 
Caualier del Comune. Gli Agoranomi erano i5 (cosi 
leggo col Petite np j>as8e d' Ariilot^le , ove si parla di 
essi), d^eci^de' quali esercita vaijko. 4. ^fP u^fo ne^la (^it* 
|à , e cinc^ue nel Pireo . 
(88) Astynómo , Si\Vro Magistrato composto anch' es- 
»to di i5 persone colla stessa distribuzione del preceden- 
te . Apparteneva agli Astinomi d'aver cura principal- 
mente della mondezza della Città ; dovevano purgarla 
da* carcami , cuoi , e altre specie di sozzure , ed avevano 
perciò giuritdizione sopra gli uomini a</</e//i alle arli, e 
alle occuj^azioui di simil fati;t. .Sembra però cl^e 
loro r^ccopiiaudala anche la quiete e la decenza '^^Ua 
Città Slesia , ^iàééhè le siiouatrici di celerà èr di ftàotcfy 
e aUr>e 4jpn4ev4i. professione equivoca 4Ìp9adty9>V^« .V^ 
^.c^ualch^ m^^o^4>^ lof o . Qpeslo rdagis.lEalo ha ii|olt^|re7 
'lazioné cogli EiUi dei ^lomani ; se nóii che l'Boiltà «ra 
HfB. poltri dliè<0ro«è^^ nobÙé; laddove^lU kJHti<!^tiMÌ Mx 
meno c)ie g|i,A^r|inièttH esfno, CQQf iful s} /«^fil» 
tratti dall'ultima classa dei ciltadiiii,. 
^ '(89) Eràùó^^qtaé'siì'vnà 'speclé^^^ giudici anilKiiit^ 
•^<9Ìik^ii^tollMi(|o facairaiM» tutf^git^pei f url^iCoiiiilmi 
^jsU; A.ttyfl^j eflTi^i^^iuduavn^ .dfiU«,pjicq^h .1?^, 
non eccedeyaQ9 la iomfna di^io jdramme. Nella loro 
' pciiiià ìttitiùlc^ii Wn aràllb «kè '3ó , '^okcia '^è''lìii/^à|« 
jg^l^nserQ^p^rpaJ^l^i^q, . ,. ^ , -r r~ 

^(9>J .0liré , fa .ijrtf .tei. 

M ciif tTMse^m friebeo a ^uelr iifizio aenza tua aapuu , 
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nel sindacato convinto di furto , lascia tran- 
quillamente ch'ei paghi il decuplo , nè porta 
legge che lo soccorra ; se poi alcuni ricchi uo- 
mini, eletti ambasciadorì dal Popolo , son de- 
bitori di grosse somme pubbliche e sacre , e le 
si tengono da lungo tempo , allora studia e si 
assottiglia per trovar i più scaltri spedienti on- 
de non abbiano a soggiacer a quelle pene che 
dalle leggi , e dai decreti a cotal misfatto son 
fìsse . Pure Solone ^ o Giudici , Legislatore a 
cui Timocrate stesso non oserebbe uguagliarsi, 
non sì mostrò già sollecito perchè costoro pec- 
cassero impunemente , ma bensì perchè o si 
astenessero da tali colpe , o portassero la pena 
alle loro colpe dovuta . Tale appunto è T in- 
tendimento d' una sua legge . Recita: uditela. 



LEGGE. 



Se alcuno ruberà di giorno più di 5o 
„ dramme , possa essere strascinato dinanzi 
„ agli Undici ; se poi ruberà checchessia di 
j, notte , sia lecito anche di ucciderlo, o di fe* 
,5 rirlo neir atto che si perseguita , o dì stra- 

e forse contro sua voglia , poteva renderlo scusabile se 
avesse peccato in qualche conto. Questa scusa uou ha 
luogo per chi si fa eleggere deliberatameule dai voli del 
Popolo, e con ciò mostra di credersi degno di queir o« 
uore . 
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scinarlo agli Undici , se pià. si vorrà • Chi 
„ poi è convinto di quelle colpe per etti èie* 
„ cito porlo in prigione, non possa dar 8ati3- 

Azione per mezzo di mallevadori , ma ab^ 
„ t)ia per pena la morte. E se alcuno dal Li*» 
„ ceo (91) , o dall' Accademia (92) , o dal Ci- 

(91) Luogo celebre» Minato tnìU rìm del finnrliii-' 
80 , cosi detto dair Eroe L&co, h^o di Pandione , o plot* 
tosto da vo antico tempio dedicato ad Apollo Z^cio , os- 
sia Lupidda . Eravi colà un famoso Ginnasio,' o* Inogò 
d'esercisj giovanili , fondato prima da Pisistratei» o «Or 
cottdo altri, da Pericle , e ne' tempi di Demostene risto- 
rato, ed abbellito dall'Oratore Licurgo . L' amenità del 
viale lungo il fiume , piantato d' alberi , lo rendeva il 
Inogo do' passeggi ordinai) degli Ateniesi , il che gli fò 
dare il nomo di Peripato, Tale a dire la Pass^gUua . A<- 
ristotele invitato dairopportmiità del sito, cominciò à 
frequentarlo accompagnato da' suoi discepoli , e si diede 
ad ammaestrarli passeggia Udo. Qumdt è che i seguaci 
della sua scuola fur detti PurifOMUei, 

(ga) Altro luogo ancor più celebre del primo , desti- 
nalo come quello , agli esercizj di corpo e di spirito. 
L'Accademia era situata nei sobborgbii n^Ua parte del- 
la ìi Ceramico dalla fabbrica dei Ceramico vasi di terra, 
che vi fu stabilita da un certo Corebo , benché f^li Ate- 
niesi, gran creatori di Semidei, la voles&ero delta da 
. Cera mo figliuolo di Bacco, e d'Arianna. L'Accademia 
ebbe realmente il nome da un antico Eroe Accudcmo, 
* coetaneo di Teseo . Secondo la tradizione , avendo que- 
sti rapita Elena , Castore e Polluce corsero armali sino 
ni tonliiii d'Alene per ricuperar la sorella , ma non po- 
tendo sco])rirc il Inogo ov'cra lìnscosla, il buon Accade- 
ino firgretameiile ne gì" iìiformò : della qual cortesia gli 
Spartani conservarono sempre cosi gralu memoria, che 
iu tutti i saccheggi che fecero poscia sul territorio d' A- 

V 
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99 Hosarge (gS) rttWà uno sdngatojo , o un . 
orciuolo , o altra più vile stoviglia (94) ^ o 

<ene, l^Accademia fu sempre da loro rispellata t d illesa* 
Ta Ilio è vero che le origini fnvolose produssero più d'una 
voJta dei fatti storici . Accademo morendo lasciò il suo 
podere al pubblico per uso della gioventù . 11 luogo però 
tra dapprima palustre e d'aria intaiubre ; ma avendone 
Cimone disseccate Tacque stagnanti^ e fattevi molte 
pUntagionì , divenne una Mtttota advetta che invita- 
va alla contemplasione, e al passeggio. La viva e gentil 
faittusia di Platone» trovd colà un vero pascolo alle sue 
filòsoftche • poeticbe^editasioni. ^gli aniiva 
: Giìr^MammiéJSéméM trnmio : 

Egli pianti colà la sua lenola , che perciA fti detta il^a- 
demia^la quale insegnava a dubitar tobrlabtente di tnt* 
te le cose. Quindi in progresso tutte le libere società 1^- 
telrarie clie cercano U vero modestamente per puro im- 
pulso del Genio> ebbero universalmente il nome d' Ae* 
cademie, siccome LÌmì fur dette in lingua scolastica 
tutte le pubbliche Scuoian o Università ove si dour^ 
n^gifl impunemente dall'alto in gergo erudito . Perciò 
dall^ Accademie escono i Filosofi, dai- Licei i Dottori. 
Platoné ta sepolto nell' Accademia, e colà pure aveano 
sepoltura e statue i Cittadini che sacrificavano la vita* 
alla patria . Sull'ingresso dell Accademia eravi un'ara 
dedicata all'Amore, Nume della settsibilità, sansa cui 
non si fa nulla di grande . Cosà in ^uest» non mancava 
nulla di ciò che potea formare il corpo, il cuore, e lo 
spirito; e potea chiamarsi il vero sacrario deU'£ntu- 
aiasmo . , » 

(93) V. Ar. preced. ' \ ' 

(94) Questo passo vìen punteggiato e tradotto diver- 
samente dall' eruditissimo Martorelli nella sua volumi»* 
nosa Opera sopra i calami) degli antichi, i quali mul- 
tavano bene una Storia , perchè lo spirito degli Scritto» 
ri non fa nulla senza il calamajO| jUcalamajo fa spesso 
molle cose senza io spirito. 
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5) qualunque arnese dai ginna^j (gS) y o dai 
porti checché oltrepassi . il valore di dieci . 

I 3, dramme , questo pure a morte condanui- 

^, si (96) • £ se alcuno in giudico privato è 

(gii) t Ginnasi erano edifiEj vasti e ma^uificì com* 
posti di molte itanse ed appartamenti per tutti gli usi . 

della Ginnastica, parie utilissima, ed ora a.toftp ne-* 
gletlA , dell' educazion degli antÌAhi. Da q^uetto lufi||0^ 
apparisce che i Ginoasj non erano ì tre soli or or raen-* 
tovati , ma ve n* erano Tarj altri . Lo slesso erudito uo^ • 
ino pretende di provare con questo passo che il Giuna"*». 
sio non era un edifizio particolare, ma un nome gene- 
rale di qualunque luogo, ove per caso si esercitasse la 
gioventù . Ciò può essere: ma poiché la gioventù si eser- 
citava nel Liceo, nell' Accademia, e nel Cinosarge, per- 
^ che invidiar a fiiicsli luoghi 1' antico nome diCinnasj? 

Del resto le parli principali dei Ginnasj erano : 1. Le 
(SioCt o portici, pieni di sedili ove sedeauo i discepoli: 
2. V J\fcbeo , ove i giovani si radunavano per determi- 
nare il genere de' loro esercizj , e il premio che dovea 
darsi ai vincitore: 3. Y j^poditerio ,0 luogo da spogliar- 
si : 4. r /Iliplerio y luogo per ungere i lollalori: 5. Il Co- 
' nisrerio , luogo della polve, di cui si spargevano dopo 

1* unzione : 6. la Paiestra, luogo della lotta e degli allri 
giiioihi corpo a corpo. Questo nome talora ai preude 
per tutto il Ginnasio : 7. lo Sferisterio ^ luogo del giuoco 
della palla : 8. i X^sti^ luoghi coperti , ove si esercitava- 
no quando la stagioae non permetteva di iailo all' aria 
libera : 9. i bagni : 10. lo stadio, 

(96) La pena è così rigida perla soTercliia facilità 
della colpa . Nei Ginnasj , e nei ba^ni gli nomini erano 
affaccendati y o disattenti, quindi 1 furti erano comu- 
nissimi . È noto il Parum optiate hahuarìorum di Ca- 
tullo. Nei porti poi^ oltre la ragion^ anxidetta, c'era 
auche il riflesso che approdandovi i forestieri , il forta 
che vi sì commetteva veniva a disonorar la Città • 
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>, convinto di furto , debba pagare il doppio 
yy ideila stimagion della lite , e i giudici , oltre 
la pena del denaro , possano condannare i , 
j, ladro a star in catene cinque giorni e cinqui^ 
„ notti intere , sicché tutti il veggano inca- 
y, tenato . „ ( Questa legge anche poc* anzi 
l'udiste)» Imperocché stimava egli che non 
dovesse bastare che il reo di si brutte opere 
fosse libero colla semplice restituzione di quel 
che rubò ; sendochè ben s'avvisava che avreb- 
besi molta abbondanza di ladri , se occulti go- 
desser del furto , o scoperti non più che la 
gomma rubata restituissero ; perciò volle che 
pagassero il doppio , e che inoltre posti in ca- 
tene , e fatti spettacolo altrui passassero il re- 
sto della vita neir abbiezion , nell' obbrobrio . 
Non cosi Timócrate , ma fece in modo che chi 
dee pagar il doppio non paghi che la metà, nè 
inoltre soggiaccia a veruna pena di piij . No 
gli bastò di far a voi questa ingiuria in favor 
di quegl' incerti malfattori che posson venire 
quando che sia , ma quelli ancora puniti per 
colpe commesse volle far liberi . Io dal mio 
canto crederei che fosse ufìzio del Legislatore 
di dar sentenza intorno alle cose future, e dif- 
fìnire ciascheduna colpa , e notarne la gravez- 
za , e la pena . Perciocché qnest* è veracemen- 
te portar leggi a tutti i cittadini indistinta- 
Demost. Tom» V- , aS 
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tìiente giovevoli. Ma chi colla sua legge ricor- 
re alle azioni passate, e toglie , o ne minora la 
pena , costui non è legislatore , ma protettor 
dei malvagi . S' io dica il vero argomentatelo 
-da ciò . S'Euttemone nella querela ch'egli eb- 
be di decreto contro le leggi , fosse rimasto 
perdente , non avrebbe Timocrate ix)rtata que- 
sta sua legge (97), ne la Città ne avrebbe avu- 
to mestieri (98) , e costoro contenti di godersi 
il denaro rubato al pubblico , non si sarebbe- 
ro preso cura del resto . Ma poiché quegli uscì 
vittorioso , pretende costui che la vostra sen- 
tenza , i voti del tribunale , e le altre leggi del- 
la Repubblica si pongano tutte in non cale, 
e che sola signoreggi la propria . Pure , o Ti- 
mocrate , quelle leggi che tra noi son rate, an- 
zi sacre, trasfusero in questi che qui vedi tut- 
ta la loro autorità (99) , e a questi concessero 
che dopo aver intese le parti , secondo la qua- 
lità del malefizio , di adeguato sdegno contro 
il mafattor si accendessero , grande se gran- 

(97) V. sopra . St EuUeraone fosse rimasto perd 
Androzione non avrebbe dovuto pagare , é perciò non 
avrebbe mestieri della legge di Timocrate cb» lo sal- 
vasse. • 

(98) Ciò è detto con sarcasmo , befTandosi del zelo 
che affettava Timocrate per il bene della Città , quando 
realmente non si cara va che del sub collega .■ ' ' • ' • 

(99) Parla come se lut^ i Giudici fossero un corpo 
pérmaneule e perpetuo . .. ^.^ 
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de è la colpa , lieve se lieve . Perciocché . 
ovunque le leggi dicono ch^ s* abbia a patire ^ 
oa pagare j lasciano in balìa dei giudici la sti- 
magion della pena. Or tu il patire l'hai tolto, 
togliendo i ceppi ; e ciò in favore di chi ? Giu- 
sto Cielo ! convien ripeterlo (i co) : di chi fji 
sottragge alla milizia, di chi abbandona il suo 
posto I dei ladri , dei sac^iUighi, degli scherani , 
dei parricidi; tutti quedrti la tua legge vuol sal- 
vi • E un uomo che in una Repubblica porta 
leggi ^ nt^ a prò della r^li^ion , nè del Popolo!, 
ma bensì della ribaldaglia da gogna, qual sarà 
gogna che basti alla sua tristizia ? Nè, cred'io, 
oserà egli dire , o ch^ gente di tal fatta non 
debba a tenor delle leggi di gravi e severe pe- 
ne punirsi, o che costoro che son vezzeggiati 
dalla sua legge non siano ladri e sacrileghi , 
quando rubarono il denaro sacro , e le decime 
di Minerva, e le cinquantesime degli altri. iDei> 
nè vogliono a verun patto restituirle , e il de- 
naro del C/orpune , il yostro , Ateniesi , come 
lor patrimonio si godono « E tanto il lor sacri- 
legio ò più grave di quel d'ogn' altro, che non 
deposero nella Rocca neppur il capitale, come 
dovevano . Perlochè , per Giove Olimpio , o 

(loo) Queste parole die si sono aggiinile catigiaiio in 
un U auo energico ciò che senza di esse polca scnibrare 
una fredda ripetizione. 



S4o Atil^SfGA ' 

Giudicty IO porto credenza che Vseccedao d*ar^ 
ròganza e ' di gfeèdMilSàggiiìift a <arì è trAflcorso 
Andro^ione non stàlgia naturale e spontaneo , 
ma piuuosto ui» effetto della Dea vendicatrice 
^hà-Io fiersegiritii'V i^ciocchè :8Ìcttome coAM 
che' minuzzarono le ipimagini della Vitto- 
via (lei)' perirono per le ifiÉGri^niio deU^.àt^ 
.tro, co»icdetènÌ^per ìft redi^oéli'ÀÌ^ 
le loro ragne giudiziarie andasséro a male ; e , 
^ B«$Gftldo la legge pàgl^ró il decuj^b delill^ 
.ì^mtràOf ò fegggfòlstf àafetWàti ' aM^ tMfòe t iixf^^ 
* Ma voglio dirvi un' osservazione che pur ora 
;iMiétitre &vello di nij[ilSta iSmo 'itt^^ 
toente ,-la^^[tefe 'thtfè «-WM^tr»?*^ ^me^^Mk 
^and<Jtta di Timocrate sia strana ed ae^surda . 
ìS^V ^^^^^^ > g^'ìkppttltatori' delle Isabelle 
télk'iió*^' paga38ét*0'ta iioii^ pattnitaf , ^^éÈb 
;^(E5' fossero puniti secondo le solite leggi , nelle 
c^tialiFtHpi^fim 

-al* ii j . ' t: /*^. r)r..'M^ nri y: iv-ofiOii^auf óo 

.'XÌÓì) Lt Vhloria ei-a tiàòhk cbmc nAVtyea , è joléva 
-^DISFaOQfelilO'a'MfaerVa ^ Talora anche Minerva teneva 
^liayjm»ria in mano; e la Vittoria si rappresentava 
'•enipre alata. Alcuni schierati s'avvisai-ouo di troncar- 
' Ve Tale , « rnbarsielc , ma venuti a contesa tra loro per 
♦ la divisione del furto montarono in tal furore cke si ucci- 
sero scambievolmente, il che dai divoti Ateniesi fu preso 
^ per un miracolo di Minerva . M;?i la Dea per farsi onor co- 
me va , dovea far anche rinascer le ale alla sua Vittoria, 
allora U miracolo sarebbe stato compiuto,/* sjnza ef^ui- 
voce . 
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gione a quegli uomini i quali per avventura, 
aveiiido nella loro compera avuto danno ^ pos- 
sono involontariamente mancar al debito con- 
tratto colla Città : ed all' opposto costoro che 
non mancano alla Città , ma la rubano , e il 
tesoro della Dea sacrilegamente mettono a sac-. 
co dal timor della carcere ijli sollevò . Ora s'ei 
crede il delitto di questi , di quello dei gabeU 
lleri men grave , d^ confessar ch*ei farnetica; 
«e poi lo giudica ben più solenne , come di fat^ 
to lo è , quapd^egli quelli inceppa , questi di- 
scioglie , non viene a dirvi schiettamente che 
di tutto questo affare egli ha fatto un vitupe- 
revole traffico? Egli è anche degno da osser- 
varni quanto voi , o Giudici , soprastiate agli 
aringatori in una nobile ed imparziale severi- 
tà . Voi le pene rigorose stabilite dalle leggi 
contro la plebe , so alcuno riceva doppio stì-< 
pendio (102), o sendo debitor alFerario par- 
lamenti , o giudichi , o faccia checché altro di 
ciò che le leggi divietano, non le annullate , 
tuttoché vi sia noto che di lai peccati è sola 
cagione la povertà ; nè portate leggi che diana 
altrui questa facoltà di peccare, ma che la tol- 
gano . Questi all'opposto a tutta possa s'ado- 
perano perchè coloro cho non per bisogno , m« 



(102) Doppia paga mililare . 



34» ARINGA' ^ ' 

per sozza avarizia di gravissimi delitti si fanno 
rei alla giusta pena sottraggansi . E cotesti 
sciaurati non han rossore di beffeggiarvi , e 
sparlar di voi , spacciandosi per gli onesti e i 
dabbene , e imitando il costume dei servi in- 
grati e malvagi . Perciocché siccome costoro , 
o giudici , poiché per favor dei padroni son 
fatti liberi , non sono già loro grati della liber- 
tà conceduta , anzi gli odiano sopra tutti gli 
uomini come quelli che son consapevoli del» 
r antica lor servitù 5 cosi questi vostri virtuosi 
aringatori non vi sanno già essi buon grado 
iV essersi fatti ricchi , di pezzenti che prima 
erano , a spese della Città , ^nzi abborriscono 
il Popolo , e ne fanno strazio , perchè sanno 
che ognun di voi è perfettamente istrutto del- 
le brutture di cui si sono macchiati quando 
vivevano neirabbiezione , o nella miseria . E 
che ? dirà fórse alcuno , esser una vergogna 
che sì veggano imprigionati un Andiozionej 
un Glauceta , un Melanopo ? No per Giove, 
o Giudici ; vergogna bensi grande sarebbe que* 
bla , che la Città ingiuriata da costoro non ne 
prendesse vendetta , e per la Dea , e per sè stes» 
aa . Perchè quanto ad Androzione Tessere car* 
cerato non è forse per lui fregio ereditario ? 
Come se voi non sapeste che il padre di lui per 
molti lustri ebbe per casa la carcere , e di là 



I 
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non fu licenziato, ma ne scappò (io3). Disdi- 
ce forse ciò alle imprese sue giovanili ? Anzi 
queste niente meno che i susseguenti suoi fur- 
ti non domandano altro guiderdone che que- 
sto . Dee forse andarne esente perchè contro 
le leggi s' intruse nel foro (io4), e di là molti 
uomini leali e dabbene trasse a quella carce- 
re, che a lui si apparteneva come retaggio pa- 
terno ? Ma , Mela uopo , per dio , si dirà , Me- 
lanopo di tal padre nato (io5), vederlo prigio- 
ne .saria pure la sconcia cosa ed acerba. Io del 
padre di esso non dirò nulla (io6) , benché le 
sue mani impeciate potessero darmene abbon- 
dante materia : ma via , sia egli pur tale che 
meriti per lodatore Timocrate (107) : ma se di 
buon seme nacque mal frutto ; se Melanopo , 

(iod) V- V At. centra Anèiroz. 

(10*) Beuchòle leggi ue Io escludessero come impu- 
dico, e come debilor all'erario. V. la stessa Ar. 

(io5) Queste parole sì sono aggiunte perchè questo è 
il punto su cui si calcava dagli avversari , come si vede 
immedialaniente . Il padre di Melanopo era I.achele, 
uomo, come sccrgesi , accreditato. 
' (106) L'espressioni del Testo sono bizzarre Io del 
padre di lui non dirò niente di male, benché avrei molto 
da dire delle sue t-uberie . La delicatezza di Demostene è 
Teramenle esemplare . Si è cercalo di levar la conlra- 
«lizione , e di usar un'espressione un po'metio aperta . 

(107Ì Questa si è una puntura d«licala . La concessio- 
ne eq^i iva le ad un'ingiuria. Non parmi che il VoUio 
abbia compreso abbastanza la finezza del Testo. 
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reo di tradimeatO; dovette pagar tre talenti; 
se qiftand* egli era assesiore (io8) U tribunale , 
avendolo convinto èie fbrto y'ia oondantà'ò al de-' 
cupio ; se ambaàciadore in Egitto mancò nel* 
Vnùùo se-rcolmò d'ingiurie U fratelli ttèrir^ 
sarà egli tanto più degno d*iin tal gastigo pei^- 
chò liuAci if8^io malvagio di padre ooesliO ^- 
Gerto: quand' anche Lacl iete fum vtéaàètMàB^ 
onesto uomo ed amico della Città , appunto^ 
per questo dovrebbe e^ger imprigionato costili,^ 
perchè. delle, jue tantctlondure 8pmi;pEèila«^«il^ 
putazione del padre. Ma lasciamo «taipfe aBé h é 
questo , e vegaamo a..QJfLu^cet;a.«( Noin^-^i^i 
quella ,^^f^4miefain^iii;& si aegoalòjCpM ìii t W iP fci 
sene- a Decelea , e che di là &cendò scorraMK 
te sulle t^rre^ yostr^^ guastò^ ^^cchéggUiii^re* 

dò fiiia^meiite: checché ^. i^ipimva^^^a^ 
£ costui di quanto predava del rostro, garao- 
ni^ mogli , robe , denari, di t^tto l«^iiien|i|] 

gaya la d^ma^ 4: Jp^f^Mf!!^^ 
scia da voi onorato del grado d' Ambasciado^ 
re 9 ie decime della preda fatta ai neoiici: 
le/?sse^DÒ JJa^l^: Xi^^ 




(io8) N«l Tflrto SjnMf/i». Ceti ti ehiamavaBo i 0«fal^. 
a delb .Città Greche al Gencilio degii AiafiMoiiir o ii^ 
altro luogo ove ti teoeiee una Dieta II nome putò d| 
Sinedrio aj^licavati in generale anc^e ad alti^ eonfei- 
•1 , etccliè noli è iacile il de termimire di ^ual u6«io^'Àa«« 
tenda. 
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gQno , mà le si ritenne per sè ; indi , fatto Ca- 
marlingo della Rocca, rubò i fregi più lumino- 
si della Città , le .spoglie barbariche : dico la 
sedia dal piè d'argento (109) , e la scimitarra 
di Mardonio (no) del valore di 3oo Bari- 
ci (in). Non sogno no io ; cose famose son 
queste: e chi non le sa ? E nel suo costume 
non è egli il più violento degli uomini ? Parvi 
egli dunque onesta cosa il risparmiar alcun di 
costoro , e alla salvezza di cosi leali cittadini 
sacrificar di buon grado le decime della Dea , 
il doppio dovuto air erario , o non piuttosto 
punir di legittima pena e costoro tutti , e il va- 
lentuomo che li patrocina? Ah chi dunque non 
vorrà esser malvagio , se la malvagità è cosi 
utile? ninno per certo. Non vogliate, o Giu- 
dici 5 dar altrui cosi pernicioso ammaestramen- 
to, ma innan2i intimorite ognun colla pena, e 
dal mal far distornatelo , e corrucciatevi se 
osano corrucciarsi d' andar prigioni quando 
posseggono il vostro , e fategli sottostare alle 
leggi e alla condizione comune dei delinquen* 
ti (112). Perciocché nemmeno quelli che sono 

(109) V. Fil. S.Noia (33). 

(110) Lnogotencnto di Dario che restò ucciso nella 
baUaglia di Plaiea. 

; (111) Moneta d'oro Persiana di gran Tal ore , deno- 
minata da Dario . ^ 
(112; Le parole e alla condizione ec. sì sono aggiunte 
come necessarie alla connessione con quel che segue. 



accusati . di p^i'cgi^^i^i^^ 3) non si riclii^ma'', 
no d'^^r ^ttti ìin piigL^ Anchò^ìm^^w. 
del falto-Mtnnonio' si diffimsce 9 nò cseddié^ 
di ]^qt^e ,t |Qae4i^Qte4*o|£tf4;ii d^'malietvadorìv 
passeggiai* por la piam ia)oragraiid^agioy*rféii^ 

dochè parve alla Città che non' si dovesse loro 
aver iede » uè che si avesse a. commettere cii/^> 
C(A pretesto della meUHwÉìm A delinquenti nei 
andatj/^ei o bello e netti , ma volle che stesser 
colà <>re anche molti» de' eimdini.f^ar posti in 
sefbQt;. fiitto pili d*iiQO>fii in rarf tempi ^òtto^ 
in prigione 9 pr per debiti , or per giudizj : ma 
tutililQ sì.^r(iWQPMi'in spftce ^ Non tkA. &rt% 
piaoeyol cota'Fndirne a 'rammemorare alonn#^ 
pure è neces«>^c^di làrlq perchè meglio la stra-r 
neà^ .della .costoro pretesa , a quel faràgÓM 
vmki* Taeerèf^ quelli che furono, innteosi il 
mostrato d'Euclide, e degli altri più autichii 
i ^alÌ7ttittÌ9*benchè dascfaednno li'sciòi tenipft 
fosso uomo d'alto affare ,i e per le sue azioni 
passale, di massima autorità, pure per le colpe^ 
mstgncbti si C0ncit^.tx>«ra l'odia del IVafi)^ 

o. j - > snor'*^ <»MWfvi';rré:*:j • f'M .^t.; T\^ \^ 

(li 5) Qì\i era accusato di essersi intruso con male ar<« 
ti nel ruolo dei Cittadini, essendo forasttere, era posto 
«a pcigÙMie ùiaABti iLgiudisio ^ né gii ti permetterà di 
dtur maUeT»Ìcnri per andar lìbero . Colà doveva egli t«<* 
atai!«f|{i^<k-a.timfÒ.'Gbe!tfi faceva il processo a lui , e a «hi 
fece per Ini testtmonio; e se si trovava colpevole , er» 
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lo r e mentmMitis^ 'perdoocfaè non si credeva 
esso che i cittàdini cSovesteéd «èìter ònesti per- 

un certo tempo , e poi ladri , ma sibbene sen- 
fttéwiStìtéfkma^P^ ndle co8^{ml>bUclie esat^': 
tae Incontaminata giiistizia;* altrimenti crede-- 
ya, a ragione phe I4 passata loro lealtà non pro- 
venisse d^'Óftiilv^ynMi da Bialisià , affine che 
fatto acquisto di crédito , poteséero^esdere dift^ 
leali tmpuiiei|tente> e con maggior frutto. Ma- 
















òriGiudiei , che Trasibulo il CòUttese fu imprì- 
gtoiiata -4tt^ volte , e due volte 9 tal pena fu 
OMudannato 4al Popolo t Pure egH «era- uno ài^ 
quei del Pireo, uno di quei di File. Imprigio- 
nato fu poifile^io Lamprewi^ poi Agirrio di 
Golitto (x?4) uom dabbene e popolare , e che 
in molte occadionl promosse gagliardamente i 
vantaggi vostri ; pure egli stessei credè che le 
lèggi dovessero avere ugual fprzf^ sopra di lui 
che sopra il più vii della f\^h§ } (|uindi stetSte^ 

(ii4) Agirrio fu (C[ue^li che introdusse l'uso di dar un- 
triobolo ai citiadini che andavano al Parlamento . FÌt 
lessio ed Agirrio sono posti insieme» e punti nel Pluto 
d'Ai islofane , ma il secoado e rappcesentalD, coin^n<Ni| 
euperbo per le ricojiezze , raUi^«QniA,utt««<4il|)|IOfdhe 
81 procaccia, jl yitlo »erÌveiMÌo, o 40|MAa4«3i^#iUfiSi?f||4 
da ciò chf FU«38Ìi> »ia B\aMA> e9l|4a«ii#t(^4|.iiiM^ ^n^V», 
sa am»eud4 per €ui,fo«sQ ìntieMniUilttyfriiiale'^^clMf 

' ^gixrio H«9Ì{^ pr^j^<Hft«>^i^^^P^'=*M^* f^tUM^- 
dignità. . A' ^ . . : " 
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l^igione più anni sino a che pa§ò quella som* 
ina ch^ 8Ì.gii|4ÌioQ oble^U aveive di: ragione dcU 
la Città. Né Callistrato, tutuwl^è facondo e 
possente 9 e . cugino di quello , portò leggi che .- 
il soccorresaera ; £ Mironide ». il JGigiio d' Ar- 
chino , di queir Archino che occupo File, che 
dopo gU.Qei fu autore principalisAimo del ri- 
sorgimento del Popolo, che ià' ' goeìpra ed in 
pace operò molte illustri cose a prò delia pa- • 
(ria, non ubbidì forse alle leggi che lo vedeva- 
no m <!eppi ? £ i Camarlinghi sotto i quali^lir 
abbruciato T erario ( 1 1 5) , e i sacerdoti si di 
Mmìissys^ ohe quelU degli .^Itvi Dei (ii6)Doa 

. • . • » 

(i i5) L' erario pubblico si conservava nella Rocca , 
nella parie della Opisledomu o casa di diedro, perchè era. 
appunto dietro il Tempio diìMiiierva. I Camarlinghi 
• ima volta pensarono a profillar del denaro che v'era ri- 
posto , e presane una grossa somma 1^ diedero ad alcuni 
banchieri per fame traffico, col pensiero di restituir il 
capitale dopo il guadagno . Accadde intanto che i ban- 
chieri a cui erasi dato il denaro, furono rovinati per fai-' 
limento. Allora i Camarlinghi disperando di poter pii}i 
risarcir V erario , e scorgendoti sdI pun\o d* attere sco- 
perti, appicca roiio II fuoco all'erario lìi-'ffntteramen-* 
te distrutto, afi^nchi^teailiratto oho iltMOto noa fotte 
perita per forte «mAyerriiiceadio* " Vip*r - 

(ii6} Oif& .Mabm^appamiiere allo tftonto'tài»' tfèP 
Panàrio-. On faìta^-dl ^1 eoaeegueafa''dot«a("drir liio- 
go a procMi a^elatìoiii aM»a> ftae* réateètrdoti dl 
ÌISaft«a» a i naniatvi degli alt»- Dtii èbe 'tèwtM 
tén(|>i teatro U.soeea.^ :0MÌ»u>i àlidaU etilati da 
qualdie aoapelto. 
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é«ttefo>i& qtó«È» ostelb finché fu con.umaW 
il giudizio? e qtteH?^e'àv«kn*«<MaW U pul»^. 
ttì*6 nélL' amministraziòn detle biadfe' (i »7) . « 

tktìrfkltri V^<l?'G«u«i»tì'i W"' P'" ' 

Androzione? P*#it«tì«<Jatttì^dUiiq«e le anU- 

telié'tegéi futóhO valide e «tlde ; « «.«.«•J'^ 

ri¥,WM«kitópo , per Glauceta già'«««vmte 
ffi'tìàbMleoi* tìcttl^feó turto , già proscr.m 
dalle vostre senterf» ?W»à«»etóetì*««r fao- 
k4 àiift légge, tìviova che , a dispetto- a*Ua.«i«». 
che, gli «àmpi? Ohtó che scorno non sarà 
questo della Città , al vedérsi ch'ella ji & le- 
i5ìélatrice per la salvagion dei sacrilegh, ?■ N«B 

Iviciab aaui,qaftVÌWB^W^y^Ìi ^''^^^^^ 
pubblica , ma rieordwevi, oh» v»i sie» tsum 
ch'Eùdeniò CWatepese , perchè «re* portata 
•^le6geM^I|^*«»A^^0,pon,te^ 

«« fa. ma sotto l'AjwMitie Ew>ldr«((»*8)«»^ ^ 



■(..,) Secondo U.plano ciò si «^1^;^.*' 
mercanti che trasporUrono frumen» 
cu il che era vielato sevMamentl» «'Wg»»»» ■ «M« 

.capezza dei grani ».a.a dàlia ««^M^ 

tare piulto«o che debba '"^"'«.rti^M ^^dd.* Éwdfc 

dovevano provveder U Città •fi«ill«l»>; cM»I««»- 
donc altronde col dtnaro puliMleK. ' ' •.. ' 
{iiS) Che fu Aicóme l'aluto'S. 4«llfOtniii». ^ 
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aane air eBtrènm supplizio ; e Filippo iigliuol 
di Filippo il .navichiejre m^cò che ii$>a- 
louceideste i -^.^ boìì piie..8cn4w. taasa-» 
to (i 19) a una grossa sommà di denaro, di po-r 
ehi voti «hbe infamia ia canpibio di mòrt^^iP^ 
Éiede8Ì0K>;84ng9O «écetld^^y^ 4unqiie anch^ 
adesso contro cosini, riperisàrido tra voi stessi 
che mai no^ avreste da lui , sq^(^to^^,^;)98i^ 
n«CQ mhfifàaàore «gli 8olo,j».CferK>:> cr^* io^ 
m>ri vi sarebbe alcuna specie di colpà da cui si 
i^ae ast^fii^i ? £ come jq^ ?, v.qì jae.ayefd,^ 
saggio ^ giaofifi^ Ja, legge |che.-<;#6 proporre è Ìo 
Ij^eGciùfcj'del^uo caratterje^;. ^ ; . .... ^^^(.^ 
'* • ii . > .1^, . 

iA^9Ì l^eciMi^^Qjte jcojf/A^-fuftil^^ 

ialender U.lè1iaò.dl questo e <i'aìt1ri luoghi conuniF* 
fi/é dei teWai 'teiatìVi; oonvifeiie'i^gKt va 
iàe^ 4ii«f^itatate^>pa«liddbaì.dM fifeci.; Bièlla aer 

lore nell^aUò d^U querela ,ci scrivea sottd Ja,peiia 
Wsi 'fto^èVi'id^éilito th'e^^cctt^ava. fi^ U fMUà 
««a :&4«40u é^lla.j^ggi&f. 4 M»Ya. ^uiBlki tM^^i^ 

legge non àvea deciso 11UÌÌ& toprà quel punto ^ lUò» 
cvsatore tcrivèva di suo capa quella pena che gli 
|^«va più conveniente. C^ò,.d(0%«ii.//i9idM^.ofliiiia 1:^5- 
^Ofv. I Giudici pi)!^^ ^e la legge n^Yl àveà deternyinàu la' 
jsena, facevaiicf.apjcU'es^k dal |pi'p tanto la slimazióa 
d^ila colga ^ o con un^;i)tiii^à ^8e;nleùza staWi^ano 
'ipEoviaionalfli^nte lap^^ p i^«l|^^Ò9Ìaiize, o neuajpèrr 
^iia del^ ..Questo attQ àÌQevauj)6fiUntaà j vaifc a di- 
jfi tassare o stifgoie.iìi nuoOjo»^ Pp§^;iji domandavano ài 
reo di qual pena si stimassé ^^no,]| Il reo ^Uora va- 
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À questo proposito è prezzo dell'opera ,o 
OiUdte&i'*<Mt««»^**^ quai il m<?do di 
portar leggi presso 'ìÌJmféA (iiàc): .peiseioèchè . 
liò« vi fia disutile à'aver dinanzi un esempio, 
spéiJiAiièifté^il^ étf^nài Città tthe -kaiama 
di buono e saggio góvékio ; Èssfifedii&piiè 

cosi persuasi di doversi atteqere alle anti- 
^ té|gft e tii> piitt^^^titttó uè ttttdar axaccia 
di cose nuove per assecottdtr» jU»Wtmi-Jifcal ta- 
ieirtìi>»v-a jarocaiccia^ aii ^^n^P^"^^^ > 

jj^^i^iiNlttlflspOt^^ nuo?» dee pre- 

sentarsi al Popote' wl «colfe Aitìft^i»»^ 
"fl^KlAi); e se 4a ie^ge par buona ed utik ^ 
i-fUii ìi ìyi»j\\I- . oibilp Olimi. ^ v^lj ìm> !r..\. 

man cioè contro-tas^are. '^ìnsXmenie J giudici raggua- 
gliando tuCte quwle diwts* sliine , e poudeiandfO a»^ 
glio la cosa facevano T e/7/cr^<, come a dire il giudizio 
posteriore, con cui confermavano, o reìlificavauo il 
primo, secondo che parca loro meglio . Filippo' adun- 
que temendo d'esser condannato a morte, ai C0«/n>#a«6 
ad un' ammenda grossissima , e i giudici alquanto mi- 
tigati dalia umilia del deUiiqueiili;ÌI*«««Ì«laÌNHlO di 
privarlo della vita civile. * ' - . 

* (120) Questi non sonò i LoctC«i'^8ftHÌl*wWtlft>*dl^» 

, • ti Epitnemidj , ma una Cdonià di qttèltl Wbitt» ^ 
Italia néU' ultima parte' (telF AMlrt^l^'^tì^ 

* Locresi Éjpizefirj dal Promoiitofio Zrfaridi%a»lw/W Bfcfr- 

* «ano. La capitale, anticaTBCntèLòcrff 
' Zaleucò femoso dìtóepbb di'FitaiWi^'ft 

* Locresi, ' > ^ ^.i - ^ • 

* (131) il proemio AM» leggi di IiAtflmw ti irova 
' kdche questa , cìln Mirlbmto d» «lòbeo iiil Disc; in- 
torno alle leggi e alle contMtadini . 
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ci vive , e va libero j se altrimenti , stretta il • 
ikoàof inconuueote si wmm » Gw .^iieam pf^ 
ricolo Bitm osa fiursi autoré di leggi nuove , ma 
ciascheduno pensa ad .o^siervare scrupolosa- 
mente à^>0iiH/àtéie Di fattd neljb s^auo 4ii moli? 

raolt* ìEinni una sola dicesi essese stata la 
legge che si portasse tra Iq&>.* Conciofiaiadb^ 
atmdoci oalàiiiaa. l^g&iracehili, <tbe. cos^iiullir 
ya , che se alétino cacciasse un occhio ad nft 
€itudiQOy uocjiltro. a «biiineioas^ caccùatq.dH 
faìyliiijlllti^ • veruna aomma p0tw^^<^tni 
. •ricattarar^icesi che il totemico d' un uomo che 
^avea un occhio, aolo y il |ni«acciasse di far^ 
schiasar dal capo anche qaello • Allora il guer- 
cio (122) mal soffrendo una t;al minaccia». e 
sembrandogli che la vita/ibsse peggior deli^. 
'morte se aVéàse sofiferto'^ii tal danno, fàmai^é 
-the osasse , portar una legge ch^.^e ^Iptfup 

te che si parlaste di Zaleùco, di' era bensì ^ensio , .ooui 
.■ffU .i^lar 4eUa i^ova Jl^gge , c^ie fu,|korUU ^ Pf^^^ 
: Ca^e . Del i^stp Zaieuco ^ivennie guercio per'con^lii^e 
Vamor di pfidre col dover di lysgii^atore. Perc&ocqliÀ a* 
▼«ado egli fiiitq iuia legge che. jatt'adaUero coUO:Siil fui- 
to lossefo^cavati gli occhi, ed essendo;appiiato U ^s}i^p• 
lo suo GiNiivàitp di un tal deiiup.f feee cavare nna de^li 
occhi del figlio, e gli risparmid V altro, facendo egl^il 
•acrifirio .d'nao de'snpi; Cofì la }egg^ e1)be i s^o^ . due 
. acchi I e U casa guadi^gnOi dtt« gaeicjl in cambio 'f^n 
cieco • , ». , . i ' ' i j 
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cacciasse r occhio ad un guercio, gliene fosse- 
ro cacciati due , pe^phèi^ioggiacesse ad una 
Ugunle diisgraaia é-M «quésta è' ht 6Ólailc|^ che 
fosse dai Locresi adottata nello spazio d' anni 
j^ù.qhe dugento. All'incontro i vostri Orato- 
ci ,i Q. Giudici.; fóeq iiiebò che.'Aoii portano 
leggi ogni mese , e leggi che fanno solo per 
loro ; ipgigtr^^^siì.U^KXYera piebe^jquand' han- 
QO.iJi |»Qter iieIteoi»àitt^ilft:6i traggODUtdUa^prH 
gione'B^Ka pensarci ma non vogliono poi 
clj^il^l^ggi ab);^QP iliì|.sl£asc> dic^lpìftopra di 
Ipmir Sioalnienta'? costoro le leggi di Sdìon^ 
approvate dai vostri maggiori , e saggiate da 
litigo, t^mpo , aboliscono y e ri obl^ligano in 
Cftmlikifad Abbrai^qiar.J^ lpn^^ pctetMil«JÉ^i&-9 
no e ad infamia dèllas Città . Sicché se. voi non 
vi affreittate a pu^jirlifi^iedrete benit9atOtche la 

iQOkitlidii^ idi U%ilw^beui^Ì! tfia nftt^S^ doif 
v<5^ pensare , o Giudici , che quanto» piti vi 
s^A^^i^ete cpntfA ;x:QatO(o >.itanta mano ose» 
iQllifiOIìM^eii^^ ; if^lHiB^&piBflÉllinosl^ 

t^: freddi e insensibili ^« Jsnto più crescerà il 
j^uiiipro degli arrogfj^ ^1 pretèsUff^.d^^ 

Afa egli è ine.Ttieri ch'io vi favelli d' un'al- 

^ all^n4<>!a,p^)^l9Q^ mi/ime^iiméA^ 

la ^ua non è che }in\ ìm{^iiMOi^e ^ aPisi pur, 
l>emot(. Tom, s4 
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adempimeàto di quella . In «sm dunque «i OMf* 
teogooo queste parole c uou metterò in cate- 
ti ne dlcilii.At«Aiese die: offira tx* tiUfeUeTadcNri 
^ dei lo stessa valsente di rendita y salroehè é4 
il reo avesfiQ cospirato per .tradir la Città o 
abotif kk Stato éA Popolo» , o m foise atr 
appakator £ gabelle ^ o mallevadore per luì , 
o rìscuotitore che non avesse pagato la som'' 
ma pattiiit&.^^OrauiioraoaqiiMoptt^ 
udite anche me. Io non mi contenterò di dirri 
tth&Androaione stesso più d'un cktadino tras- 
■eaUftcaBccra é poseurcKteae priflia d'abolir 
questa legge; ma vi apocnò inoltre le cagioni 
onde la legge stessa ebbe origine GoBcioesift- 
chè ella aoa fii già post» « pvo 41 celofo di 
cui furono dibattute le ragioni e Gonsumato 
ii giudiaio> ma solo in grasia di quelli- che noa 
per anoasiiprasentaMio al giudice; e eiò iA* 
ne che la prigionia non avesse a nuocere alla 
Iqro causa y e che sprovveduti di dileee 9an 
t&utmmmafgàSmA daAif evvwario • Or tdò ote 
non dee giovare se non se a' rei non ancora- 
convinti y Timocrate verrà dicendovi , che a^ 
tutti tttttvenìalinentn si estende .. Che il £itt«K 
sia pur cofri, io vel mostrerò ad evidenaa 5 per- 
eìoce|iè se idsse'altiriaM3B(i> y o Gindicì ^ noà^' 
inrfebèe'.in iwtni podestà' di^preMhreié^ièoeèr 
il reo debba patire , o pagare ^ sendochè nel 
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pàtire anche le catene a' inchiudoiio , nè alle 
catene potrebbe alcun mai condannarsi , nè lè 
leggi j ove parlano di chi possa denunziarsi , o 
condursi via ^ ci avrebbero aggiunto y e chi è 
dénUnziato, o cònicf^ió dùgU Undici sia 
stretto in ceppi , se i* Una tal pena non potes- 
te punirsi alcuno trattòne i traditori ^ e i di* 
stmggltorì del Popolo , ò i gabellierì che al 
loro debito non soddisfecero . Questi sonò ar- 
gomenti in&Uibili eh' è lecito imprigionàre 
nioltir akrersiMi^ A 1^ I« 
stitnagioni, e condannagioni delle caUse , non 
avrebbero valore ed effetto. Inoltre dovete sa- 
père i 6 Giudici , che qUMe [farolè firn mèike^ 
rè in catene alcuno Ateniese , non sono per 
ih stesse una legge ^ ma un artilcolo del cinta* 
ménto 9 postò affine che in Senatd là baldan« 
iuo%2i fazione degli Oratori non bOpeh:liÌ a suo 
talènto uii ektittliBo, e b fliixià 8chia>^o . Per- 
dò Solone, voleitdo togliere ài Celiato la ^a'èòl- 
tà d* imprigionare j ci aggiunse cosi fatta clau- 
aula I che non al vostro ginramèhtò , mk m 
fbello de* iSenatori appartienrsi • Còirciòssiàchè 
Yolle egli che i tribunali avessero massimà e 
pienissima autorità ^ e che di qualun^e ganti- 
go essi gastìgassero il reo , non potesse à verun 
patto sottrarsene • Sarà bene a <][uesto propo* 
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sito recitarvi il giuramento degli JE^Uasti . Su, 
' leggi . ' ' . 

. GIURAMENTO DEGLI ELIJSTI . 

„ PronuDuerò secondo U leggi e i decreti . 

„. del Popolo Ateniese e del Congiglio dei Cìn 
„ queceuiio.* Non sarà mai che col mio voto 
„ approvi la Tirannide, o il dómiiiio de* Po» 
.„ /chi; e se alcuno yorrà oppressare la libiertà , 
„ e con plurale o con decreti cercii^rà di far 
„. danno allo Stato , n<A soffrirò , né oompqr- 
^ „ terò che si aboliscano i debiti , o che si spar- 
„ tisoano le terre , o le cose degli Atenieai > 
' nè richiamerò i fi|(mi8citi , ;aè i condennati 
„ alla morte , nè discaccierò alcuno de' citta- 

dini contro le lieggi e.i decreti dei Se^nato i^. 
,y del Popolo . Tut|;o, questa il farò io 9 n^^ 
^ permetterò eh' altri il faccia . Nè nominerò 

alcuno aii un Magistra^. , se pc^a non 
^ ^e i conti del prec^ente, fiwBe.egli poi una 
» dei IjJove , o Pontefice (i23) , o alcun altro 
jy, di quQ*ii|l^Utj;a;ti che iosi^ofie col Nove net- 

lo stesso giorno si eleggono colle fave (134)^ 
,^ p fosse afcUdo degli amba^ciddori Rostri o 
li ' 

M *J- * 

(i95) Dello qui .te/-o/ftnemone cioè di quelli ch'erano 
deputati ai Concdiò degU Am&kìùm . Y. T. a. p. iS^ 
. • Mota (1 1) . .,»•.••;. 
(is4} V. T. 3. p. i3r NoUl(io) > 



CONTRO TIMOCRATE 5^7 

V> 1^ Città , o pregso il Consigliò degli 

alleati (i^S), Nè permetterò che lo stesso 
Ì9 uomo sostenga lo stesso Magistrato due voi* 
iy t» , o dtte Magistrati neiranno stiASO i 'Nè 
. „ riceverò presenti pel mio ufìzio d'Eliasta^ 
>^ uè soii'rirò ehe altri o altra (ifl6) ne ricera 
„ per mé , "e resistierò alia èedu^ione , e élla 
7, frode. £ non ho meno di trent'anni^ e da- 
9^ rò ascolto iittiMi^diniei^ter àd 'ambé^ lé^^^^^l^^ 
^ ti 9 e Hdaró'gèntéiflB ìùlj^^ punto di citi 
„ si quistiona(ia7). Ne attesto Giove, Nettu- 
y> no y e Gnrere ) e chiamo^opWifté'é 
„ schiatta MÉià tutte léiloiio ^«aladizioni se 
trascuro , o trasgredisco il mio giuramento: 
„ se pòi l'adempio lealmei^te fredan^é^ che 

ogni:4tttÉMMÉ^1!^ 
fy in bene . Or via , qui non si parla d'im- 
prigionare ^> Itoli ^^npri^opftPfr gli Ateis^lé^ 
mettièf^Ùs^r^^^ giudi<!sf^ 
no di tutte le cause , e il condannare o alla 
«prigione Or àMèbecchè altro" >- è^ à lor podestà, 
^eiè Ain^ Àiutàl 1^ vi'ì[HÌÉA'^^ il 

(ia5) Che risiedeva in Alene, 
(i a6) Nè moglie , ne figlia , nè amica , 
(127) Non intorno a qualche altro punto estraneo al- 
la causa . Non condannerò uno ch'io so esser malvagio, 
•e reo d'altre colpe, quando non sia couviato di quella 
di cui allora viene accusato . 
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diritto di dar per pena 1^ carcere , ve V ho 
chiaramente dimosuo ; chi^ poi V ^n^uU^e i 
giudizi 9ia un* ^noniiità , uxC empita i ima 
sovversioQ dello Stato , non cred' io c\\e alcur 
no vorrà ^i^g^rlo • Co^omUcbè Uk Ci$tà ngr 
«tra , o Giudici , per le leggi e pei r^lti reggevi 
e sta ; 91 ae ciò che cgì voti si è difEaifo > ^0.9. 
hé& V^^ nx » «va aa^k a t^rmiwiT 
&ccenda ? a c<w[ie qoeata pojtrà chìaroafai 
l^gg^ > 6 £^i^t9^|o ( dichiamolo } ui^ legic^; 

dio (12&)? o come. ìegisiaM di t^.^t^ 
non d^ meritar l'ira Tostca? Si , egli la meri- 
ta, e trabpiccaii^ , n^n solo perchè la ma leg- 
ge è si%tt|. , n^. ai aipfpbe ff^à^h ^ddtt^ agU 
altre la sti^da e di; royesciar I tribunali ^ e di 
ricbiaiQ^^ i fi^usciti , e di comwttere quar 
knq^Q WggÌQr^^4mgCÌne^.Pi fotto^ o Giur 
dici, $e l' Autore d' m^a tallegge esce trion- 
fante di questo aringo ^ cì^d p^ò^ vietane djK^ 
nop 4* ^i ben tosto, alcnn 4Ì^)>irililMrMP 
con qualche sua nuova legge questa Of quelip 
dei ripari più validi dell^Citt^ ? ^kèf^M^^'ÌQ4 
specialmente che so d'aw inteso che anchai 
ne' tempi andati V abolisione deli' accuse con^' 

(1 j8) Nel Testo anomia, cioè sowersior^ di Icggi^ qome 
anarchìa o souvenion di gouerno . Il VolHo traducendp 
. le^urn intcritus m\ presentò questo terniiue \ il qi^^e a^ 
lusingo che non dispiaccia ^gU uomim di ^usto» . 
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tfo i decreti mal popd f.e raYTiUmfiiito de'tri»- 

bunali , fu il primo passo alla distruzione del 
popolare governo ^ aiC4aomi dicesse 

cb'io ]N:afe9o al ire^^i^ eippargo vani .tonori > 
sendo ora le cose pubbliche tanto direrse da 
^fl.di pri«]^9 «^||^;<^|:q i4apooda> c^^ uH 
pestUfasil iMmuIlQll f^at^laaoaI8alla^ tìvo pur 

uno ^ quand'anche sia certo che non abbia a 
gevmggliame alcun Xfia^irutto i^a chi ee ne 

venga a schifo a sè stesso . ILgli è anche degno 
d\994er;Kai(#i CQQ che4|iaUzia costui abbia ckivir 
satQ 4a nuocerne tepavOMOchè «eorgand» 
che tatti i cittadini dai più grandi sino ai più 
bassi f risguardaM k l^ggicome iiìwiù^daUA oo- 

che modo potesse meglio distruggerle senza 
che ¥oi. v#l 4c^tìil9i^ jJimef)^^^ 

un bel titolo per colorir la sua causa , Trova 
4iMQ^e ciiei)i^ii«|^i^ meziotiU.%faiiik a c^fgK 
4^'«IK^ <di>^egni, ^M|««U0 ap^ìo A em^ti $$y 
^enne} di spegner le leggi per via delle leggi 

di benefisia^, là >J6fiamiÌBii^S^ 

cioasiachè e leggi diconsi quelle cbe salvano^ 

Ift D i t tàtr a ila nrMflntAa -*"^-**^^^ ^^^** ^^^^**- 



.ut ^ 
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né mósii s'-Mldomanda - Mirò egli diinqoe alla 

^ piacevolezza del nome, da cui per lo più vi la- 

sciale adescare bonariamente , ma della sosta n- . 
za e dei fine , ch'm tutto a q^el delle leggi 
contrario -, -noh tenne conto . Ed in verò III 
mai , per Giove , un Proposto > fìivvi un Pri- 
mate che aleuna.di ^qiMdle cose ehe nella sua 
legge eootengonsi o proponesse , o approvas- 
se? niuQo^ ch'io sappia . Come dunque osò 
egli £tflo., « ci rìia«oi ? Gol dare alle sne wìhak*^ 
daggini*il nome di legge . Perciocché costoro 
non vi nuocciono già essi cosi a caso o alla 
ipensìerata , ma detiberatamènte e pensata- 
mente; e volesse il cielo che fossero i soli . Al- 
tri ve n* ha che gì' imitano , e tra quelli che so- 
no al gonerno della Repubblica ^ i quali beit 
tosto gli vedrete farsi innanzi a patrocinarlo . > 
Uè ciò per amor di Timocrate , che non è uo- 
mo da tanto -, ma perchè credono che questa 
legge sia utile alle loro mire . Siccome dunque 
costoro si' ajutano scambievolmente contro dà 
Toi f cosi -voi pur contro lony fianchéggiateTt 
Fun l'altro colla persuasione e coi voti . Bello 
è ciò che mi fu detto ^ o Gludid , che avendo 
non so chi richiesto Timocrate ; come avesse* 
osato scrivere si strana legge, ed aggiunto che 
gli sarebbe difille uscire di questo Inai passo 
Timocraie postctoi a rìAere y^poBh eh* ei va* 
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npgglava , mercecchè aveva egli per suo patrl- 
no Androzione, il quale così per ozio e quasi 
per gioco aveva apparecchiati cosi squisiti ra- 
gionamenti , ch'era ben certo che tutto questo 
peri<:oIo non sarebbe al fin che una beffa . Mi 
sorprende in vero la sfacciatezza d'entrambi; 
dell'uno se osa chiamarlo , dell'altro se com- 
parisce e il difende . Imperciocché sarà questo 
agli occhi di tutti manifestissimo testimonio 
che Timocrate non portò la sua legge ad uso 
di tutti , ma sólo in grazia d' Androzione e dei 
suoi consorti . 

E qui parmi acconcio T intrattenervi alcun 
poco sopra le geste di quest' ultimo nella Re- 
pubblica, scegliendo quelle in cui ebbe anche 
parte il Legislatore Timocrate , e per cui non 
è men degno del pubblico abborrlmento . Nè 
io vi dirò punto di più di quel che già avete 
inteso, salvochè se alcuno non fu presente agli 
aringhi per la causa d'Euttemone (129) . E 

primieramente prenderò ad esaminar il pun- 
„ to di cui egli cosi altamente si boria , voglio 
„ dire la riscossion del denaro „ col quale pre- 
testo ajutato da quest' altro valentuomo voi 

(1 39) La maggior parte del restante di quesl' Aringa è 
traila da quella contro Androzione , anzi pure è la sles- 
sa Aringa inserita in questa . 11 fenomeno è veramente 
strano ; io lascerò che ognnno ne giudichi ciò che gli 
pare. Inlaulo V. T. 4.p. 538. 
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tolti e k Città ppiie « y^ì^ • ,t QuesU duimu^ 
9f avendo affermato cà* EnttemoBB av^va. Ui 

^ sua mano i denari per lo tributo raccolti y 
c)^' e|;li b f;9i;ivuu;ei;ebh& di (^ò , ^ che se 
„ nop ci riiiscim si oflkdva di pagar egli d4 
jf proprio , fattolo cacciar con un decreto dal 
99 ^gispralp ^aferitogU dalla sorte ^s'^tw 
„ se eoa tal pretesto nell'ujSaio 4i ^epraitaatr 
„ alle riscossioni „ e fingendo d* esser cagio- 
nevole della salute v' intruse, anche^accortar 
mente Timocrate , perchè , disse , n^ assi- 
sta , e meco insieme le cose vostre ammini- 
stri* Allora postqsi a parlamentar^ vi fece 
una grave dicerìa ^ in cui vi rappresentò, non 
Il esserci altro riparo alle cose vostre , fuor- 
u ciiè n^ìi* uno dei tre partiti , o di batter 
f, moneta dei vasi s^criy o di metter nipi^ nuo- 
II va taglia | o di obbligar a tutta forza i de- 
li bitori a pagai: le somme dovute • Avendo 
1, voi, com'era bén ragiojnevole i abbracciato 
„ r ultimo partito^ e^U pre^ìivi all'esca di bel- 
9r le promesse I e.| a.<Higjk^ de* tempi cJnq allo; 
Il ra correvano! arrogandosi k pià smodata, li- 
n cenza , non si credette obbligato nè a rispet- 
Il tare le leggi antiche | nè | se quelle non gli. 
Il bastavano | a fiume di njuove , ma sfoderò i. 
^.J^ÌM^M'^ì c ingiuriti decreti per mexzQ dei 
n ,<fuìi n gabbò c#n noUe baratteriei e boo* 
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„ na parte d^l vpstro si trafiggo . Iq vigore di 

uno de' suoi decreti dovea egli dovunque an- 
„ dasse esser accompagnato dagli Undici . Con 
„ questa scorta adunque osò costui d'entrar 

nelle case de cittadini : e quell' Euttemone 

eh' egli dovea convincer di ruberia , sotto 
„ pena di pagar egli del suo , non potè con- 

vincerlo a verun patto ; perciò nivin tribu- 

to da lui riscosse : hi^i^sX voi si fè tributa,rj , 
j, come quello eh' entrò in questo affare ancor 
„ pili per vaghezza del vostro denaro , che 
5, per brama della rovina d' Euttemone . Ma 

di grazia non sia chi voglia inxraaginarsi che 
„ io con dir questo pretenda che non abbia- 
,j no a riscuotersi i debiti . Oh si , vogliono 
„ riscuotersi ; è giusto : ma in che modo ? 
„ senz' astio , con civiltà , come le leggi co- 

mandano ; quest' è ufizio d' uom popolare- 
„ Perciocché , Ateniesi , non può certamente 

tanto giovarvi il denaro a questo modo ri- 
„ scosso, quanto vi nuojce l' introdurre nella 
5, Repubblica cosi nuovi e disconvenienti co- 
„ stumi . Di fatto se prenderete a disaminare 
„ per qual ragione ciascheduno sceglierebbe 
„ piuttosto di vivere sotto il governo del Po- 
„ polo , che in quel de' Pochi , troverete esser- 
„ ne questo il motivo principallssimo , che la 

quello per ogni sua parte vi spira maggior 
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dolce^ ed mnanttii • Or io non vi dirò 

che costui siasi portato con più insolenza di 
,1 ^el che &me permesso in qual si voglia do- 
„ mlnazione de'Pckshi , ma faròwi una sola 
„ domanda. Ditemi per vostra fè, o^ Ateniesi j 
ff quando fa che la Città nostra ebbe a doifri- 
re i soprusi più'intoUerabili ? Sotto i Tren* 
ta , ognun mi risponde . E bene . Sovvenga- 
vi adunque che perciò che ne racconta la 
„ fama , ninno a quel tempo si tenne nascost» 
in casa che non fosse salvo e sicuro : ma di 
19 ciò solo accusiamo i Trenta , che dalla piazr 
9, za traevano alla prigione ingiustamente que- 
„ gli sciaurati che c'incappavano. Ora di tan- 
to la malvagità di costui a quella dei Tren- i 
ta va innanzi , che menando gli Undici alle 
porte de' Cittsfdini , le loro case medesime 
tramutò in carceri . Pensate voi ora , A te? 
niesi , che spettacolo fosse mai quello di ve» 
der un qualche meschino , é talora un ric- 
^ CO f ma che per aver £iLtto di molte spese si 
„ trovava per cagioni oneste sprovvisto d'oro, 
„ arrampicarsi su pel tetto per salvarsi ap- 
„ presso il vicino , o sotto il tetto* appiattarsi 
per non esser nKSeppatb , e tratto in prìgio» 
ne senza pietà, o vederlo anche soggiacere 
,1 a qualche vittipero appena degno d*un ser^ 
^ vo y e rio sotto oedU ddla sua dèìaiia» 
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^ che già come u^m .liberQ e .4ntta4iBO gi ine- 
,y nò 8[Kisa;'e quel che mette il celmo all'in- 

,y degnità , ripensare che l'autor delle loro 
„ miserie . 8i 61 Aadrozioii^.9.qiieirAadroùoii9^ 
che cosi operò y cosi vìsse , che non gli è nem^ 
jnen lecito .vei^dicar le. .|i,u,e proprie offese , 
fi non ch^ &f^;pix>t^|;tore e procniratore .deiU 
„ Repubblica i Ma se alcuno^lo domiindasse : 
dimmi soii forse.! corpi,, o l<e cps^ che. alle 
^ riacos^o^a .^^ggjaccìono ?| JL^i <^,, xispop^eh 
yy rebbe 41 certo. ^ s' ei vuol . dir. vero , percioc- 
fy chè con quelli^ le qontj^ibu zi oui si. pagaia > 

^ non già coA^rpi n E ì^^<^^ 4^^»^ > o «<^"! 
,y rato , in luogo di pubblicar i poderi .e le i^** 

se, e di coipi^dic^rle, hai tu voluto piuttosto 

y, mi de' .Trapiantati ^ di cim h^i j^ttq pià rejo^ 
^ e ,vit^peroso governo che^e^J^||gf<^ tuoi prò- 

^, esaminare! qual differenza passi tra libero,^ 

servo , troyei:;e te esser jgu^ta la mas^io^a^ 

^fOQirpo ; ma negli uomini. liberi ^ qualunque 
,;^«Ìa la J95;9Qlpa , que% j^^^iw^re inviolato 

„ pili freq^enl^e come la più con^^enevole Ad 
ff onta di questo costui dei corpi Ateniesi , co- 
„ me duervi^ abnaér. £ Unto in questo afFare 
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„ lè Vrài^rtÒ là silà ingorda e Vitùpéttite é»- 
tùhi , che quaDiio la memoria di suo padre > 
ebé imprìgiòÉalo tùttiè debìtor all' erario 
j^-^ppò yalordiànllfilte , e spensi^ edllà fuga t 
ff suoi eotitì y dovea farlo arrossir di sè stes^o^ 
f, è rilMdariiU TuHiéiiità » VUà^dUkàiMi dé'po» 
Véri citfiaM i «camparli dà' costui àrtigK 
non valse • £d allora il ralentuom di Ti-^ 
«loérate mmté tàst nxA fofèt9t ttMa eingéwm 
dd^pio, non è* indusse ad accettar da un sol 
nomo i mallevÀdorì ^ né sofferse che si difTerìa^ 
we Ù pagàmentfir , non dirò «iiio àllà iiòiia pMM 
sidenza , ihà nemmeii d' un giomò : no , c|uà 
tosto; o conta il doppio , o catene . £1 costui 
allcAfà eàhébgnò à^h Vhi&tA cìdUùhpét anco 
era convinto in ginditio , ora non ha tibretz© 
di (KMTtar una legge pericolosa , e di chianiàrai 
iiStm il àlàbtiito y pétchè pàsstgf^ Uhétm 
iaéMè coloro cui le vostre sentenze già còn* 
dannarono* ,f £ queste Toatre belle impre* 
i,-te(rSo) dMMe MnlAè sMÉÉéÉTcte te fin 
„ ceste per amòre della Città , e la Gktà vor- 
rk éredèrioj e avervene gran mercè , e le rì« 
operp dèlia tostM ttnedà^èàà addba*' 
sarsi y e non piuttosto a verri odio, e volervi 
spenti? Perciòcchò chi si adopera per Io Sta* 

y 
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„ to , il costume dello Stato stesso dee ptìr 
esempio proporsi . „ E qual è questo? d'aver 
compassione ai miseri; d'umiliare i soperchia- 
tori e i sujjerbi , e non già di fare scempio del- 
la poveraglia , e lusingar poi vilmente i favori- 
ti della fortuna qualunque siano ; come appun- 
to fai tu , o Timocrate , degno perciò ben piut- 
tosto d'essere senza ascoltarti dannato a mor- 
te , che d' ottener grazia mercè il favor di An- 
drozione : „ Ma che questa riscossione 

medesima, lasciando anche stare i modi cotì 
,y cui fu fatta, non siasi da costoro intrapresa 
per amor vostro vel farò sentire , o Giudi- 
ci, con un argomento ancor più calzante. 
„ Conciossiachè se alcuno gli domandasse chi 
„ rechi più danno allo Stato , se quelli che la^ 
„ voran la terra , o si assottigliano per cam- 
,y parla , ma per la numerosa figliuolanza , per 
„ i pesi domestici , per pubblici servigi , nella 
„ paga de' tributi restano addietro ; o quelK 
„ che le contribuzioni de' Cittadini , e le so- 
„ stanze dei confederati mettono a ruba , non 
„ so credere che l'audacia di costui giunga a 
„ tanto , eh' ei non abbia a confessare peccar 
„ vie meno contro la Città chi non è pronto 
„ a contribuire del proprio , che chi le cose 
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„ altrui e del pubblico manomette a tutta poi- 
,t s^e saccheggia . £ perckè dunque , o rìbal* 

^ do , sendo ormai degli anj^i più di. trenta 
I4 dacché tu ti brigl^i del goyemo , e aeydodi 
Stati in questo spazio molti Capitani , molti 
1, Oratori convinti di co;:>ì fatte malvagità ^p^r 
f, cui altri ebbero in pen|i la morte , altri oa^c- 
„ ciati e fuggiaschi vivono In bando , perchè , 
„ dico , T^OJ^ ti semmai presentato per accusato- 
^ re d'alcun di loro ^.nè tuttoché parlatore 
,y cosi baldansoso e gagliardo , non ti riai^nti- 
^ 8ti delle offese eh! essi facevano al popolo ^ 
nè t* alzati per vendicarle; e solo.pra^ che si 
tratta d' insolentire e maltrattar questo e 
quello , scappi fuora a iarti Procuratale del- 
f, la Città ? Volete , Atefiiesii., ch' io ve ne. 
y, spieghi il perchè ? Eccolo : perchè costui e 
-, i suoi simili delle ruberie fatte ai Comune 

fiinno aila.metà Qoi coi^sorti ; e iieUe rigcos- 

• . • ** ' , • ' ♦ 

SLoni piluccano : cosi la, loro ipgordigta. si 
satolla da duej bande a..^pffìe dt|lpnv.j|tg e del 
„ pubblico. Senz|idi.pid,^, 9901^ r^nd^r^f^ 
di cosi diversa condotta ? Poiché eerto non 
è iinpre.sa più sicura , nè atto più popolare 
» l'inquisire i pecca tussi 'delia, ippl^fiidine » 
f, e attizzarla contro di sè^tche i pochi e gran- 
ff di peccatori farsi nemici. „ Fatto è che la cosa 
Sta com'io dico: locchè voi considerando, e 
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avendo fitte nell'animo le colpe di ciaschedu- 
luky quando alcun di loro v'incappa nelle mani 
idovet^ piviirloy nè badar se ii tempo che acor^ 
fe in quel mezzo sia molto o poco , ma solo se 
.Iferacemei^te peccassero . Perciocché se ora 
porterete in paoe quella colpe .per cui allora vi 
risentiste y parrà che Androzione fosse da voi 
condaAuatQ (i32) più per subitaoo impeto di 

(iSs) Aocennal'accUMdaU j« £tttttQi0«« è-Dìodloio 
contro Andfosione , in coi erano Rifletè tntte le ribal- 
yierìe |4i eoetnt néil'amiBtnittrtaoii del governo, "coni* 
raccogUano daUa eeeaadb diipnta che pér Diodora 
B^rìsee Demoiteae^ È Teriiimile ch'Eattemone nell'aU 
tra ditpnta càie non eaiike , 4> Ibrae anofae pemostena 
Beila' parte della Ma Aaiaga die s'è perdnta, toccaste 
qualche cosa di Timacrate collega e minUiro fedalissi- 
mo di Andronoue* Siccóme però quegli noji era accasa» 
lo direttamente, cosà sembra che Androsiona salo fossa 
cendAiinato , non so poi se ai vitupeno, o all' ammen- 
da «Poiché dunqae , dice Demostene y ^aest'è quei Ti* 
mocrale ch'ebbe parte iu tutte T ingiurie che vi fece 
Androzitrtié, eche ora con una legge ingiusta cerca di 
Bottrar r alleate alia pena dovuta, sarebbe una contrad- 
dizioue patente r assolver lui, e il confermar una legge 
che libera dalla carcere un ut>mo reo di tante ingiurie 
fatte allb Stato . Punite piuttftslo entrambi con una sola 
«entenza , altrimenti pana che uel precedente giudizio 
abbiate coudaunato Androzione più per cieco impeto , 
che per cagioni ben foudute e legittime. Giacché' chi 
punisce per impelo «i pente del fallo « si cangia > chi lo 
fa con ragione non si smentisce, e nella medesima cau- 
sa c sempre lo stesso . Questo è il senso di questo luògo ^ 
n Yolfto a il Reiskio lo sbagliarono alKitto t come , e p«r«- 
chè te Ts dreM O altrove ■> 

* • » 



* coUora ; che per giuBto senso di grave e vmee 
ingiuria GÌi*ei vi fiicesse. Sendodiè è proprio 
deli'uQmo incollorito il volgersi toste a rimor- 
dere stìatEOsamente quel che lo punse, dèU^ in-» 
ginriato ed offeso di voler punho.ringiuriato- 
re in qualunque punto gli addivenga d* averne > 
il destro. Non è perciò degno di voi che mo* 
strandoyi ora molli e indolenti , è trascuran* 
do i giuramenti alior fatti ^ venghìate a far ere- 

, dere d'aver aliorà asseéondato con pregiadizio 
idei giusto un cieco trasporto di sdegno. Co- 
stante adunque e uniforme sia l'odio vostro > 
nè vogliate pur soffrire d' udir la voce deir uno, 
o deiraltro di coloro che abusarono cosi scon- 
ciamente delia pubblica autorità coli' insplen- 
tive e tradirvi* * 
,^ Bla egli forse (i33) fa uk in qiiesto 

ufizio soltanto, negli altri fece ogni cosa 
n a dovere* Anai in tutti gii affari pubblici a 
5, etti p(Me mano^ in guisa tal si portò che 
IP quanto sinora udiste, paragonato al re- 
j, stante^ potDebbei sto per.dir^ «embyar leg- 
„ gero. Via, che volete icti*io vi rammemo- 
I, ri?, il racconciamento de' vasi sacri, o la 
19 speiaaianra delle fi^ne, o quel preaioso 

ff kv<ffO àtjìe coppe ? ah quand'egli * non. 

• « 

~ *♦» • « . - • • • % l'I, " • • ' 1 V ' I 

(iSS) Ivi p. S4a. 
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^ aTesse alla' Repubblica fatto altre iaguii^ie, 
8i meriterebbe per qnegta: «ola, non ima. 
morte, ma tre: conciossiachè in que- 
}y gfa/Biia impresa y sacrilegio, empietà » ru- 
•^Z- bella, e s'altro v*è di più atroce, tutto s*ac- 
51 coglie^ Lascio stare le molte cose cb'ei 
^ disse j^er infrascarWy oia Tengo alla* più 
„ soUmiie. Usci daii<}ueiuora dicendovi che 
„ le foglie delle corone cascavano, e. per lo 
9, tempo' erano fradicie,, come se fowem non 
d'orai ma di yiole , o di rose; perciò esser 
„ bene che si battesser di nuovo. Dopo ci^ 
,^ costui, che.nelle riscossioni de' tributi area 
scrttti^che gli si desse, compera giusto, «un 
servo pubblico che fosse presente, quando 
piv^jMabchedanaciò ct^ da lui oontribui* 
„; Vasi dÀmfiioUr di sua mano; allorché si 
„ trattò di batter le corone, non credè che q> 
^ iom miffé^ àif taiita^gio8Ìtà,.nè doman; 
,y dò il testimonio, ma egli solo fii Oratore, 
„ fonditore , spenditore, registratore , fu tutto, 
2^Jn verità , Androaion^» se volevi che la Re- 
>9 f^tl^Hliali credesse ogni cosa a chius'occhi, 
,,j dovevi essere un po' più attento a non farti 
iit acorgere così chiarapaente p^ ladro. Poiché 
i,.iEi^W^o|i. ta nelToccasioa de' tributi, ji^8f> 
p glttstiziat, col diffinire che la Città non dor' 
; : vesse avjfff fede a te , ma a' suo^^ervi , quan- 
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■fj do poì f dòVendÓ matteggiar il deiiaTò lattfo y 
. non domandi come primàla stessa guardia, 
cki può mai prender equivoco sulle tue mi- 
,9 re? Del resto osservate di grafia , Atenlesi,r' 
j, che nobili é memorande iscHi^ìoni > e al «o- 
99 flàe vostro eteniamente onorificiie abbia co- 
,y stttt canodlatoi e o&é toiae e Vituperóse tane- 
morie abbia in loro scambio riposte. 
ff Ognuno certo di voi avrà visto e letto più 
^ V^tsf negli orli ddleiàotoné: 1 Confederati 
„ al Popolo pTcr la sua fortezza e vrrtù\ oi 
^ 1 Confederati a Minerva per la vittoriài 
,f (iweroy se^do le Città: / tali al. Pepohj 
salitati dal Popolo : come quella: Gli Eu- 
^ beesi al Popolo liberatore corona) e l'altra* 
^ Canone, eean/uti im immre i Lamdemamj* 
y Ora queste cosi belle idcriztofti ehe Vi rende- 
^ yano ò^ètto d'ammirazione alla Grecia, dia. 
^ fiitee le ooròn^y svanirono: ma galle fgastiker 
„ de , delle quali in luogo ddfe tatcfàe quésto 
^ sozzo e vituperato vi ì:egalò,«i legge: Patto, 
9> AhdrétSione se/firastanfe * Ed U'nomè di 
colai il di cài ^rpo bruttato d'iif^fami lasci- 
vie j non permettono leieggt eh entri nei tem- 
pjiiieitèiinpjsnisacrivasistafeclrkto>ndft^ 
mk ìFè gemello di iKputazidlie bDgB altti, ed 
egualmente gloriosi allo Stato. Tre dunque 
^, massimi peccati ia 'qnest' open «oo^ai^ lèd i 
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,y nuoì consortì peccarono . |Spogliaron delle 
corone la Dea , spensero Tammiraiione del- 
„ la Repubblica per le imprese di cui le coro- 
„ ne facean memoria , gli autori alfine di quel- 
le dedicazioni di molta e legittima gloria 
„ frodarono, levando il pubblico testimonio 
„ che diedero alla Città di benevolo animo, 
„ e d'ingenua e nobile riconoscenza. E poi- 
chè hanno tante e sì gravi colpe commesso, 
99 giungono costoro a tal eccesso, non so io 
„ debba dirmi di stupidezza , o d'audacia, che 
„ di questo fatto, come d'una egregia impresa 
f, si vantano, e l'uno per questo merito d'u- 
^ scirne salvo ed illeso si tien per fermo, l'al- 
„ tro gli si asside accanto , nè si copre il viso 
„ per la vergogna . Nè s' accorgono costoro 
„ ( tanto l'amor del guadagno gli fa non pur« 
svergognati ma grossi ) che le corqne son 
testimonj di virtù , le ampolle e altri arncT 
„ somiglianti , sol di ricchezze : ed ogni co- 
rona ancorché picciola arreca lo stesso 
onor che la grande; ma le coppe e i turi- 
„ boli, ^e siano in gran copia . e per mole noa 
„ ordinaria distinti, arrecano a chi gli possie» 
„ de un certo splendor di ricchezza e magn^fi- 
cenza ; ma se alcuni avendogli e pochi e pie 
„ cioli, nè mena boria, tanto è lungi che s'a^ 
„ cquisti onore, che anzi ognijno lo rigguarda 
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coni' uom leggiero , e se ne fa^beffe . Ora co- 
^ stai, lerandoTi i monuioenti della gloriai vi 
II* diedé quelli della licchezia; ma {MU!, thes* 
chini > per oghi rispetto indegni di voi. Pu- 
lì re -egli potea ben sapere che il Popolo non 
1, Al mai gran fatto flolledto d'ammassar orO| 
bensì di gloria sopra ogn' altra cosa lu vago. 
Il £ di fatto Bendo egli ricco di denaro più ^che 
j, alcnn altro de' Greci , tutto per l'bnor lo 
profuse : e contribuendo del proprio non ri- 
Il cosò ver un cimento che potesse arrecargli 
Il frutti di gloria » Per le qaaM spése ft conqul- 
,1 sto di possessioni immortali , voglio dire per 
Vuiìiì parte la memoria delle sue geste; per 
19 r.; altra la splendideua degli edifisji e dei 
doni che agli Dei per quelle imprese si offer- 
ii sero , dico gli antiporti , il Tempio della Ver- 
Il ginei i portidigli Arsenaliitasit'ahremagni- 
fiche opere ; e non già due orciuolì , nè tre o 
. |> quattro vaselli d'oro^ del peso d'una mina 
Il per uno ; i quali , ove te ne venga talento , 
„ nuòvamente decreterai che si 'lÉfbnio, Per* 
ciocche quelle offerte non si erano già fatte 
f, eoi taglieggiar i Cittadini |0 coli' inunagjaiar 
19 un doppio tributo^ o col fiir altare di quelle 
- Il cose che i nemici ben di cuore £Ì bianiereb: 
91 ' bonp { elle gli uomini.d'all9ra noa |;ovenìa* 
„ vano leòMe pubblii^be sèrrendosi di fioiisi*^ 
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• glieli come sei tu ) jna sibbeae vincendo i 

nimicl^ e ciò eh' è il Yoto d'ogni saggio^ 
j, mantenendo la civile concordia , e coloro che 

fi spniigUaiK^ dail^ pi^^ui ^ dj4 Parlamento 
„ cacciando^ immortal gloria dopo sé stessi la* 
„ sciarQAQtjBd ora ypi, A^^P^^^^>^^^^^ caduti in 
^ cm mn d^pqq^ggine^ n in ^i ^to letargo 
yy sepolti , che aveifdhi dipansi allo spirito sif- 
ji fatti. esempj, lungi dall' imijtargli^ sofirit^ 
^ che Aniiro^uone siil ritcconciat<^e. de' Tasi 
jj sacri; Androzione, o terra! o Dei! nè aveto 
jy qu^stQ per sacrilegiQ grandUsiino • Io certo 
9, tengo -per férinoi ch^ olii: deire : e9tr^ nel 

Santuario e tocciir i «canestri, e nelle lavan- 
ti de por mano ^ ed ii\ somma delle cose sacre 
j, averr^iifa; aQir ;p9^^ pqjt^ limerò 

yy di giorni debba esdéf i^o, ma per tutto il 
fy tempo immacolato e moàdo di quel sudi- 

Ma di cìq si parjer^ con più agio : quanto 
pei aU^l^^xQS^ ^shfi A|ic^^ ^'apparecr 
chia a dire a prò di Ti99K>crate^ benché avessi 

^qUo, fv.llQggiunger9 34^^ lascerò di 

( i34) Nel Testo ti dice : henpàè attesi ^taetìra moUq 
dire: ma, come ben osaerya il Volfio, egli non areya' 
ancor detto nulla su questo punto , e soIq a'ertf oo^ten^ 
tato di ùdt un' inTettiva. contro Androiione cori da aè • 
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più oltre. Del rato 10 so beoe che Timoerat» 

noQ potrà in alcun modo provare che la sua 
legge non sk peniiekwai e scritta contro le 
leggi, e in ogni sua parte inginstimisia. Sento 
bensì ch'ei va dicendo , aver già Androzione^ 
Melanopo^ e Glauceta pagato la sómma dovii* 
ta (i35); esdertp perciò strana cosa oltremodo 
ed acerba , se quando quelli hanno già £itto il 
dorerà, egli che vien da noi accnsato d'aver 
in loro grasia scrìtta la legge , dovesse nè più , 
ne meno soccombere. Ma io son d' avviso , o 
Giudici , ,6he non abbia a menarci buono 
cotesto scampo • Gonciossiacliè se tu confessi 
d' aver posta veracemente questa legge per lo^ 
ro, abbian quelli soddis£fttto> o no 9 per ciò so* 
lo ti si de?e il gastigo; sendoehè le leggi subi«> 
lite, secondo le quali i Giudici qui presenti di 
dar sentenza giuilirono , vietano apertamente 
di pottar una legge che a tutti i Cittadini non 
s'appartenga. Se poi di d'averla scritta per 
ben comune^ non parlare del pagamento di 
quelli^ che non ha che iàr colia laggSf ma mo^ 

(i35) Androzione e i consorti» y«ggt]|do che Diodoi» 
avM querelata la iegge di TimoeraU , • Ifinsiid» d' esser 
condannati alla carcere , depositarono i nove talenti f 

le trenta mine ritratte dalla preda, Co9tiittocid aven** 
do Timocrete portata la sua legge innansi che costorf 
pagassero, egli è , secondo Demostene , ugualmente reo^ 
perchè portò la U^^ffQ di coiojro ok* tranp fiàincofr 
-nella pena. 
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straci che la legge stessa è utile , e buona , e 
ben posta. Poiché questo è ciò che tu afTermi , 
io lo nego e t'accuso, questi ora son qui sedu- 
ti per giudicarne. Non crediate però eh* io nou 
possa agevolmente mostrarvi , che Androzione 
A i suoi, anche pagando, tutt' altro fecero che 
soddisfare alla legge (i56) : ma siccome voi ora 
non avete a dar il voto su questo punto, a che 
prò tenervi a bada senza proposito? Toccherò 
piuttosto gli altri discorsi che per mio avviso 
vi verrà facendo Timocrate , vale a dire che 
»aria troppo dura cosa , se chi difese dalle ca- 
tene il minimo degli Ateniesi, fosse incatena- 
to egli stesso , e che giova specialmente ai po- 
veri che le leggi sianp dolci e mansuete il più 
che si può. Intorno a cotesti ragionamenti sarà 
bene , o Giudici, ch'io vi prevenga e vi favelli 
alcun poco, onde la fallacia dei termini non 
abbia per avventura a sedurvi. Quand'egli 
dunque vi dirà d'aver fatto che alcuno degli 
Ateniesi non s'incateni, abbiate per fermo 
eh' egli vi gabba: perciocché costui non portò 
la sua legge per questo, ma solo perchè vi si 
togliesse l'autorità di stabihr le condannagiuui 
a vostro talento, e per abolire le sentenze fat- 
te da voi con giuramento, e splennità di giudi» 

(i56) Poifbè non pagarono il doppio come doveva»»* 
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zio . Non voglia egli adunque sceglier dalla sua 
legge quelle parole che sono piacevolissime a 
uàunif ma tutta la legge. ordljnatiimesiie vt ma- 
Atri, e ne lasci disaminare le conseguenze: ve- 
drete allora chela cosa sta compio dico, non 
pgiii'^gU Tuoi isploiirla per &npi ah ba nfa *: K 
• quanto alla dolcezza e moderazion delle leg- 
gi (i 37) .ch*fi pret^ndb che sia giovevole ai^iò» 
dirò eiò che* abbiate a pensarne. Oli» sòm^ 
Ateniesi , i generi delle cose, per le quali in 
ogni stato si cerca il pc^idio e la protezioD 
delle leggi: Tbiio h qu^di cui si liso co- 
munemente, e risguarda i contratti scambie- 
voli , e gli aHàri de' privati , e futto 4 commer* 
do della vita socievole; V altror €N>iiipreiide 'gH . 
ordini e i modi che hanno a tenersi verso il 
Comune ^^^^ yiaigì^ «a<e^tersi al governo della 
Rapubbtav^^li^^ €ktk. Quelb 

leggi adunque che alle persone de* pri vati ri- 
feriscono , giova in vero alla moltitudine ch^ 
siano dolpi ad nniaaéy qiidfo'all\oppo8t^€bd. 
riguardaiao gii uomini pubblici, giova allo Sta- 
to ed a voi che siano gravi é j9eveje^ ^endochè 
m tal guisà i «api del goviernc» noti s'attant»^ 
ranno cosi facilmente di nuocervi. Quand'egli 
.adttogttfii ^# uso dJk t^ sentaM^» fetevegli ìjs^ 

(1S7] Quesio punto fu toccato ancha di aopra , ina qui 
è melalo oivei'MuaMiiie. • - 
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contro, e rispondetegli 'dentro voi stessi ch'egli 
non raddolcì quelle leggi che giovano al Popo- 
lo, ma snerbò quelle che i magistrati intimo- 
riscono e tengono a freno. Molto mi restereb- 
be a dire s'io volessi partitamente rispondere 
a tutte le ciurmerìo ed alle fallacie a cui Ti- 
mocrate avrà ricorso per traviarvi. Ma lascian- 
done la maggior parte, mi contenterò dì ricor- 
darvi il capo principale che non dee mai uscir- 
vrdi mente. Considerate se in tutto quel ch*ei 
dirà siavi alcuna cosa per cui si mostri esser 
lecito a chi propone una legge abbracciar il 
tempo avvenire e '1 passato, e le cose già diffì- 
nite e compiute con quelle che ancor non furono 
metter del pari. Perciocché quantunque la sua 
legge sia piena zeppa di sconcezze e di vitupe- 
ri, questo tratto è il più sconcio d* ogn' altro; 
il più ripugnante alla ragione ed al giusto • 
Che se ne egli , nè alcuno de*tìuoi difensori non 
può mostrarlo, abbiate per cosa certa , che tut- 
to il suo favellamcnto non è che ciarle ed in- 
ganni , e pensate poi tra voi stessi qual possa 
essere la cagione che mosse costui ad un tal 
passo , 

Non gratuitamente , o Timocrate, no tu, 
nè per poco prezzo hai già questa legge pro- 
posta: seudochò non puoi allegare veruna ra- 
gione che ti spronasse a un tal atto fuorché la 
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.tua sozza e maladetta avarizia • £ vaglia il 
fo» la non ae'nò duqesdcOy i|è fiimìliar^Qè 
'«onginato didima ^ loro : né tampoco puoi 
tu dire ck0 veggendoli patir cose contro il dcH 
Tere p 'S^tì nmao da gomjmfewe a s^ooovrer» 
li ; ohe oontroUdoTm non puoi tu cr^tferefihe 
OQStoro dopo molto tempo > dopct essere stati 
eoniìamiati da tre giudizj, a loiomlurado jed a 
stento 81 rìdactimio alfine a vestituive il dena* 
fio ohe avean rubato all'erado • No^ non ò 
questo patir ooie initgoiBf ina fiurle; e sneiita 
«ieiùenQ.di eodtare la eompasaton'cslie lo ade- 
gno . Nè già puoi tu dire d^ esser cotanto so* 
pra tutti gli uomini miflericocitioao e dolce da 
cuore che non poteri restale d* intenerirtene • 
Mercecchè uan è della stessa bell'anima la ver 
pietà d!Androalon0| ediMelanof»» edi Glaui>. 
cete pordiè avev'ano a restituire il mal tohd» 
e di questi e di taot* altri Cittadini non sentir- 
ne pur una ^HUi » au^ andamne alle loro ca« 
ae alla teÀa degli Undici , come nna bandai 
d'esattori e sergenti , e atterrarne gli usci , e, 
à.qucllo toglier il letto di sotto il opipo» a qua» 
sto la sola fiintesca che arerà prenderla .a pe^ 
gno , e far cotali altre imprese nelle quali ttf 
§d Androaiona per m anno tnterp ri sperdtiu* 
sae.'Oh queste ai eran cose aoerbe e lagrime» 
voli ì e di questi sì roleasi aver compassione , o 
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folftÉfe; «il q«èdt1 »dioo , the yot altìri ìnaladéttli 

ciarlatori per quanto paghino nón rifirtate di' 
iueciarè '« di flmttiigeìre (|36) . £ non basta, ^ 
vó^bo il doppio ; le ehi lo vuole? Aiidrozio- 
lì^ P e tu , che in vita nostra non avete mai 
sborsato un solo contànté • £ tanto egli si 
t6ttea ceitè dia noli 'àVi^^ penlidlr 
tali colpe ^ 'ch« nel reilde)r delle ra^oni solo di 
<dieci (tZg) osò porre il suo Home accanto a 
ijttdik» # Avdmdoiio v <»d àceomunaraeiie i 
mln^tt'H&ratuitaTnente, si certo, o Giudici > 
e per solo bea, dello Statb Timocrate all' odio 
Vàmo ta incMtràV è dma bggi ohe tatto le 
leggi scompigliano ; nè solo a quelle degli altri > 
ma periìao alla sua stessa fan gìiekra (i4^)> 
|cw#^' s' accòrge 

<Mà tibli'8oe.HliU^ ciò che sopra ogni 
altra cosa mi adizza: quest'è ehè costui iacen- 
ìto^c^i^aAi^fé^i^^ TMlcemtitt. 
té propàm»'9HHe^ttr-a chi pagatneglio, non 
ispese mai véruna parte dei suo salario in cose 
.|die udite poàsàno alméno renderlo degno 'di 
-eèiiitrw E. quali di grazia^on ' queste ? Suo pa- 
dre, o Qiudid^ è debitóre all'erario ( Uè io il 

(il6) InTentandò sempre nuovp gràTezSBié w ' ' - 
(1*9) NvlTiifizio di esauor tk'tribmi^ ' ' - 

<i4o) CiUUdi «opra. • .i'- 
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ge ); e qa^»u>.y4deDtuoiiio?iioiiiietiei9 e^toé 
Or chisupido in pcrkolo d^mdKtare dellfigiuK 

minia paterna oye il padre giunga al suo fine , 
pure non crede di dotreme «pejjpere il.d^itoi 
e sola If^eiisft ftd nfliofrottutre ^el:tK>* di tempo 
che resta a quello di vita , un tal uomo , dico 9 
^al òruttuta oiai qiiai inbmia piiè;fl§ofiien^ 
tàrla? Del padr«'adaiB<|tte iiònM tu pietà , ei« 
baldone, nè ti par elisegli abbia a dolerti, 8e^> 
quando tU fiastteUi da taate ipArti^ efaitrafificp 
e'dei tributi, dhe riscuoti > .e dei.deèreti. ehm 
scrivi , e delle leggi che porti , egli la tua mer. 
cè per poco denaro §ì vede jpo§Uot.de'diiriV 
ti di Cittadito y c poi hai compasaione degB 
altri: si della sorella, ^er Dio> di cui ti se'mo 
8tro assai tenero* ah per queato .solo delittx>^ 
tre.Qou peir alivi ^li4Ìrddiiinibbflkmm:keft.l2Qn«* 
ciossiachè costui, "tt Giudici > t>on la collocò iu 
jwatrimoaiO) ma.la Teodè* £d a chi? ad urie 
fdoVvoiliìr nemici /édi.tfurdt' ifiielCanmnifi» 
ora «olà ai ^no fatti sigaw {i^i) y e che soié^ 

* • ' i» ■ ' *•»•••« ' • • ' --l'I • • • ; • I J 

•tene, tWcando coli comi amica, iri «coese la discor- 
' ili * A ettit6'teaisit>iii Ila tfid lùiò^ém» màcdli e sac^- 
dieggi . Quindi il nome ii' Atene Ai rese tidiose aUt 
nagsior j^U ^•tll^^)Mtaffif >. iiiM#^ conir^io 
aUa R ^pubbU^a «msMlQ.An IMbU»» «intnipÀ U jfiiH 
cipale antorilà . - 
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Va esser suo ospite qualora dalla sua Città era 
spedito Ambasoiadore in Atene ; Scorgendo 
adunque ch'egli era vago d'averla ( non so a 
qua! uso ) (14^) y dabbene ed amoroso fratel- 
lo ne fè mercato , e presone in cambio denaro, 
la gli diede in mano , ed ora la meschina si 
trova in Corcira a' servigi del compratore . E 
colui chela sirocchia collocò colle parole, ven- 
dè' col tatto, che rimerita il vecchio padre che 
lo allevò , lasciandolo nell'ignominia , che è il 
cagnotto dei poÌ|«ti , che scrive decreti , che 
fa il brigante per prezzo , voi , avendolo pur 
colto, non l'ucciderete una volta ? Guardate, 
Ateniesi, ch'egli non sembri che abbiate più 
vaghezza di giudizj, e di brighe, che vera bra- 
ma di liberarvi dalla genìa dei ribaldi . Pure 
se alcuno vi domandasse se tutti i malfattori 
abbiano a pupirsi^ son certo che rispondereste 
che si . E bene : io vi mostrerò che chi porta 
una legge à danno della moltitudine merita 
maggior gastigo d' ogn' altro . Perciocché un 
ladrone , un masnadiere > o altro malfattor di 
tal sorta primieramente nuoce soltanto a chi 
gì' incappa tra' piedi , ma hiuno certamente 
può co' furti > o colla rapina a tutti far danno: 
poscia la sua fiima sola e la sua vita sfregia e 

(i4a) Era difficile l' indovinarlo , 
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vitupera . Ma chi porta una legge che conc^ 
Ae bccitk ed impanitii a chiunque yuole ol'^ 
traggiarti', oltraggia egli prima la Città tuKta ^ 
e insieme la ricopre tutta d'iniànlia . Concioe- 
siachè una legge TergognoMi ov*eUa ai «dotti ^ 
è vergogna dello Stato che l'approva , e nuoce 
ad un tempo a tutto il Popolo che ne fa ìxso » 
Or ùhì fò proporre di offisnder voi tutti. aeoaa 
eccesione , e a tutti pure del luo vitupero bk 
parte , non vorrete severamente punirlo ? ch^ 
mai direte per iscuaarvene? QIN le alcuno vuol 
teonoseere qi^nte inaidie aotti^ questa legge d 
covino , e quanto ella sia dannevole e perico- 
losa allo Stato > penai sol questo > che tutti 
coloro che spehséfo il governò del Popolo ^ 
non altronde incominciarono la loro impresa 
che dal trar di prigione quei che la legge per 
qualche lor colpa d avea rtnchiu|| * Come diili^ 
que non sarà degno di perire non una volta -, 
ma tre ^ ae fosse possibile , colui che sendo so- 
lo , nh potendo spegner voi e Io Stato > beaai 
dovendo temere d' esser egli , se pur vi cale 
del giusto y spento da voi , pure osò imitar 
Tesempio di que' felloni ^ nèiarrossl dK'6r che 
le leggi divenissero mezzane dell* abolizion dei 
giudizi I scrivendo. -slacciata mente ^ che chi si 
irwa in ceppi ^ e vi iorà-eandanwÈìio Itel- 
4* avvenire , vada sciolta ?^ ImmaginfL^evi 
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vostra fè d'udir improvvisamente intornoi 
al tribunale vostro un alto schiamazzo (i43), 
e voci gridanti , la prigione è disserrata , i 
prigioni scappano : non ci sarebbe certamen- 
te o giovine, o vecchio che non accorresse piìl^ 
che di fretta al riparo . Che s' uno venisse a 
dirvi, che r autor d*un tal misfatto egli è que- 
sto qui, e vel segnasse col dito, non è egli ve- 
ro , Ateniesi , che senza volerlo ascoltare , lo 
trarreste incontanente alla gogna ? E bene , 
voi avete ora nelle mani colui che non fè ciò 
di nascosto, ma palesemente ed a viso aperto , 
portando una legge che non disserra la carce- 
re, ma la schianta dai fondamenti , e l'atterra; 
e colla stessa ruina anche i tribunali precipi- 
ta. Di fatto a che giovano essi , se chi è in pri- 
gione va sciolto , e se il condannarvelo in av- 
venire non è che una pena di nome . Voi do* 
rete anche considerare , Ateniesi , che molti 
de' Greci hanno molte volte deliberato di far 
uso delle vostre leggi , cosa che voi vi recate 
a massima gloria . E meritamente . Concios- 
siachè parmi vero e assennato quel detto che 
<lisse tra voi non so chi ; che ogn' uomo savio 
risguarda le leggi come i costumi della Città ^ 

è 

•• - • ■ ; ■ 

' (i43) Questo luogo è meritamente lodato da Longi* 
np , c<>me uu esempio del bello dell' immaginazioni . 
Pernotta Tom, y, • . a6 . - - 



ytiokitluiu|ue ayer emft elie quatti Màbitrill 
guanto può puoBsi Uudevoii , e che chiunque 
osa juaftarli e corrompefli «e potei 
che sevi mostrerete trA8€ttmiyVentito«pi9rd8^ 
re il più |>ello^e' fregi vostri 9 e in cambio ^ 
ftuiUoj Arate che k .Citta «dpilati la taeda 
di gcostumata . Sovvenga vi che ogotthi 
loda a pì«1q. Solane e Dracone^ tuttiQchè né Tuu 
ioè r dtro «OD abbia £mò a^troi .benaftno 
Comune , che quello d'aver portato savie e sa*- 
Juteyoli leggi (144)^ per la. ostessa r«^0Qi»a4uA- 
giia^iovet^/iBOBtraYva as^ e s^v^sri ooi^ino-cU 
le .porta triste e dannose. Del resto io so 
Timocrate nel farsi autore di qu^ta legge # 
.ebbe aaira più ^ #d ogn' altfo- a sè stésso ^ 
perciocché egli ben sa d^aver nell' amministra^ 
;^on del governo operato più cose che gridasi 
ceppile pngioae d^wUe nuglìa^Piaceni om 
di riferirvi, ciò eh' è filma aver detto fSolone dt*- 
^ans^ ai Giudici > accusando un uomo che ave^ 
foptaioima. l^e disadatta e disutìlst • JEsa^^ 
fii f dìsa* egli y pressoché in . tutte ie Citta una 
Is^f^ cbe.chiuaque adulterasse; moneta « 
AMftatva a tnsirto • I)pi«mdD|ioscÌafSo paye n so 
l<uro Qhfi questa legge Som, ri^i<dM|rgIe; e giik-. 

(i4t) Ciò non è v«ro clie di Dfacone . Solont fece 
«V^itftìilÀePMloBitìtiH allo Stato , come la ricupera di 
Salamitia , pariaaei^lÉ^-aUro . Ma la (kma Mia aliali^ 
gtilasioiia ademlitava gU aiifi taoi «siili • . . . 
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ita , e arendo tutti i giudiQ rbposto che si , 
ioggndHetske la nuMÌeta argento mai tlth 
vata per Tuao de* contratti e del commercio 
de particolari , ma le leggi esser la vera mo** 
Mta deUa RopmMiUiMi 4 ¥olmi tdiiaqvie più 
abborrire , e putiir più severamente chi adul- 
aeoi la moiieta.del ComtiBe introducendone 
lUtm-dimalcQdki^ diediiifwiia MfnrdA 
£ildtfica. £d aggiunse un argomento di sommo 
j^ao per prorare ch'À jnagigior -delitto il gua* 
star le leggi .cMe k tnenel» ^ TBle ii|^fire cliè 
inolte Città lacerano uso d'argento mescolato 
poA.raine e con pioa^o , e nondimanco eraa 
Ulive, iiè'da eiè.tBaeo<o qiiaiii»4Mattlfiii èmti 
no ; ma di quelle che usavano cattive leggi y o 
lAdeiaKAoa gttaatar le biuMie ^ non ne, la mai 
aknne ohewui pmm; Alla awtJaaftim ^dpoat 
va ora soggetto Timocrate , e perciò g^iusto è 
£he •ecoodo. il detto di Sokme abbia da voi 
pena propondenata «Uà 4x>Ipa • Glie te «hittiaF 
i]ue 8* è fatto autore d' una legge perniciosa ^ 
vitupevevoie dee neritar Todìe VMtro> nmth 
ainio Bopra autti l/o mriaa chi gtteaia oi4fe $m 
avelie leggi da cui d^>ende T umile o il florido 
«l|tt»>diUA Galtà • S fiiaU fon- queste ? futile^ 
Atls«iesi> Ghcr;deiino alle ecdpa gastigo 
kma al merito • Di fattojse^gm cittadino ade- 
scato dagli .onori e dai premj de8tÌBa«t.el)^li4* 
k atioiii^ fiusesse a gara per segnakni col gio: 
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Viuc^. e. beneficar la Repubblica; se tutti dall*al<« * 
tto canto ì^tiincmti dalle, peoé riacrbate alle 
triste opere, fuggissero a tutta possa il mal fa^ 
teycbéiiiaitK>ti^b&e8gerd'iiieianipo allaCittà^ 
tKWtra per poggiar al cólmo deH'iiinaAa pffo^pe^ 
rità ? Non ha ella più galee che qualunque al- 
tra Città di Grecia? non ò ella ricca» di'fimd é 
^ìt^^valli , di rendtte5 di ferfetsie , di porti ? - 

queste cose tutte chi le guarda ? chi le con* 
MIC va ? le leggi* ConcioMÌachè sino a ta^to che hlL 
Città ripota alla loro ombra y.lo'S^tò pitò gio- 
^Vs^Usi delle sue forze; ma se per lo contrario nè i 
|»i|om aTeasepo a sperar gaid^rdone , né i^nial-' 
yagi a tempr gasiigo, oonie vombbe Timocraw 
te y qual non sarebbe lo scompiglio della Re. 
ipnbbUoa^? G«rt6 fBando ayeat» akrettatito di 
ferae di qùdlo che arete oira , non ve ne reì^ 
rebbe alcun prò . Poiché dunque costui cercò 
liMfofS^nimk nel punto il.pii^ gdófo d'ogni' aK 
ttùy acQOvdiiido ai mal&ttori 1* impunità , giù* 
llp.è che perle tante ragioni addotte da me sia 
dc^voi frtto aepio aUe:'mtre rendette) dnde 
^i altri per questo esempio dal mal operar si 
agomeatioo «f .Sendochè l'usare a tai peccatori 
jnddlyeliaa^ o anche Ta^pe^nac kkoun Wg^^ 
•gastigo y non sarebbe che un invitar moh' aU 
4ai^ e far loro animo perchè vogliano cariisarr^ 

-'J.^ ' . .. ... . . ' * . ' . 1 • 
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ARCOMENTO 

J^rUiogitone famoso brigante polìtico, nemico ugual- 
mnté 4i Dcmottomo • di FocionOf odiator di tutti i 
htom, 0 du tutti odiato, ora dMor all'erario M duo 
grom eoudamua^oni , Vuua par aoar portato un decréto 
contro le leggi , Valtra perchè avendo accusato un certo 
Egemone di delitto capitale , non avea riscosso il quinto 
dei voti oltre la metà. Per le leggi d* Atene un debitcr 
pubblico era escluso dalia bigoncia finché non a»ea sod» 
disfatta all'erario, Aristogitone ^ malgrado a questo, 
henckè no» aoette ancora pagata la metà del sua debito* 
H arrogaaa di parlar ai Popolo, portar decreti , e eftui- 
fiMr questo o quello in giudiaio . Irritato di tal temerità 
voratore Licurgo unito alV Autor di quest'Aringa lo 
accusano di violazion delle leggi perchè osasse parla- 
mentare quando finch' era debitore non potea presentarsi 
al Pubblico . Licurgo a^ea già trattata la causa fd esau^ 
rito ilpunto legale. L'altro Oratore credendo iuperfiuo 
t insister di nuovo sopra il medesimo articolo, si rivolge 
a far il sindacato della vita d'Aristogitone con psesta 
Demost. T. K a - 
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d^< quest'Aringa si patla néU* esame Critico sopra /- 
7»eri^e itmrUo HélCariQ Ragionata di LitUraturm Ortr 
eaT.L 
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seduto , Ateniesi , mi stava, come voi , 
prestando orecchio air accnsatore Licurgo, panre^' 
mi a dir vero ch^egli di tutto parlasse acconcia— 
liaente è a dovere, solo in ciò ebbi a maravigliarmi 
cV ei nel boUor delP accusa mostrasse di non cono-* ** 
scere che 1* esito di questa causa non dipende pC]. 
alcun modo nè dal ragionamento eh' egli vi tenea 
uè da quello eh' io era per farvi, ma sol|anto dal 
sentimento che ciascheduno d& voi nutra in cuore 
verso la malvagità od i malvagi . Perloehè V accu* 
sa , le argomentazioni , i testimonj non servono che 
ad intrattener i giudici e soddisfar all' usanza, ma 
quanto alla persuasione ognuno la si portò seco dal-' 
la SUSI casa, e ksentenaa è già data pria d' ascoU 
tame. Quindi è che se ora il maggior numero è di 
coloro che son teneri della salvezza dei tristi , noi 
abbiamo un bei declamar dalla bigoncia ^ che tutto 
ne toma |t ^oto$ che se molti pi(| som^ quelli che 
odiano e perseguono la sceleraggine , fors^è che co- 
stui, e il vogliano pure gli Dei, soggiaccia a <^ujI 



ìt ARINGA 

gastigo che gli si deve . Molte cose e assai bene for 
dette, il pur coafesso di nuovo 5 ma non temo io 
perciò d' aprirvi aadi^ io sullo «tesao soggetto i mie* 
p<»n8amentif Io pertanto son di parere che la cauta 
presente sia da tutt^ altre quante mai furono disso- 
migliante; ed eccovene il come. A qualunque altra 
gtildi^ti|ra 9 per 1* ona parte vengono i giadioi on« 
d* estere e dall' aocasatore e dal reo messi in chiar^ 
intorno all'affare sottoposto al loro giudizio; per 
r altra sono in pronto gli oppositori a mostrar cia- 
sdieduno eh' egli h» dal suo canto il presidio delle 
leggi e della giasttaia . Nel caso nostro la laccenda è 
tutta altrimenti. Voi qui sedete Giudici, così per 
QziOt sapendo yi^meglio di noi medesimi che co* 
itui è debitore al Pi|bl»Uc9, che il suo nome sta re- 
. gistratQ nella Rocca (t) , che non è permesso di 
aprir bocca nelle pubbliche adunanze, Ond'èch* 
9i qui c^asch^diinQ di voi sostiene in certo modo il 
personaggio di accnsatorct sendochò la vostra co- 
,9 scienaa parla piik altamente di noi delle costui 
^ colpe ; il reo poi non ha difesa né scampo acni 
rifuggirsi , non solidità di ragioni , non onestà di. 
coatumi, non veruna cosa ch'abbia in se pur om^ 
brm^ihiM yhi è duiique éò che. imbaldanaìsce 
costui a segno (d^^ riputarsi ptessochè del tutto si- 
curo? Quello appunto che dovrebbe farlo tremare 
e inorridire di se stesso , l'eccesso, voglio dire , della 
sua stralli mahragit^. Or s'ella ^ cosi pavmi di 

(l)I|iM||iasi4«hilf»rì pi|hh1ici y^sistrafl $a MS .|iTpla 
^aevaiii^ la sM)o m1|* Cittid«lhi f Ateas , 
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poter francamente asserire , che Aristogìtone ^ 
,1 reo convinto, ma che ora fassi giudizio di voi^ 
„ IK>ichè ora non cade in questione che Tonor vo-> 
,y atro • Impaiocchè ae trattandosi di coai^§randi e 

notorie sceìeratesse conoscer taretti il vostro ade» 
„ gno e la vostra severità , dirassi concordemente che 
91 qaa entraste per esser giudici ^ e come il pur sic- 
^i^ te« vegliatori delle le^ìs che se alcun altro per 
f f voi più &rte motivo pie^erawi alla parta contra- 

ria, (il che niuno di voi confessar vorrà senza 
^ dubbio, ma il diranno a sua posta i su£ùra|^i), 

„ aere.il vosM €riba&«le iiafta<m4)t%a]^«r^ 
„ norosi per addestrarli aUb ruina della' Città. ^ 
Debole invero si è per se stesso il malvagio, ma se 
voi rafforzate col vostro patrocinio ^ Easai £en tostò 
gag^iardoi il che quanto rcni^ dl credilo e di rie-» 
chesse al proletto , tanto al prolettore procftecia di 
avvilimento , e d' obbrobrio . 

fp Ma prima di parlarvi ^o Ateniesi , della prtva^ 
^ ta condotML di Ariato^ildiM i piacciavi eh* io poA- 
^ deri «eoo Voi hrevemente di quanu ignominia 
^ abbia mai sempre ad occhi veggenti bruttata la 
^ nostra Città una |^nla 4i ribaidoni politifif dei 

quaU ^^^tui è aer^ènte « a^herro • oipoffi^^ 
^ ua^mpo (2) # Questa vil^ctonia^f "por Ifeeer di 
^ ttttt* altro, ardisce comparir tronfia nelle pìil^ 

biichf^ adunaiua ove invitate ^a^j^duno «d «a»^ 
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^ porre i suoi pensieri ^non a far pompa di sfrena- 
ta teaaa . Or questo è il campo ove- trionfa la mal-^ 

vagità di costoro: qui essi s*aT ansano baldansos^ 
„ e armati della più tracotante insolenza; vi trag- 
V ^ono seco T invettive , lo schiamazzo, la menso— 
9f l^na, e la calunnia) tùttociò che v' è di più igno- 
ta imniosOf e di più contrario ai sani e giudisiosi 

consigli: conquesto corredo di ribalderie' quanto 
9, v^è nella città di venerandole di autorevole, leg- 
yt gif decreti, ma^strati, costumi, disciplina, tut- 
^, to mettofto a soqquadro, tutto calpestano „ . Che 
èe voi approvatola costoro condótta, se tonte vitu- 
perevoli azioni Hanno il suggello della vostra au- 
torità, in luogo d^arreetarli, s^ incoraggino nella lor 
carriera, si ubbandonitto loro le briglie in sul collo. 
Ma se siete pur fermi di por freno una volto alle 
sovraccennata baldanza, e rimettere in piedi , e ri- 
staurare quegli augusti stabilimenti che da sì lungo 
tempo hanno costoro già rovesciati e sconvolti , vuoi- 
si incominciar da questo giorno a por mano ali* o- 
pera , col tor di messo tutto questo ressa di gento 
vituperata e perversa.,, Ora si è che dovete senten- 
„ ziar a tenore della vostra intima persuasione , n^ 
„ ad altro aver rispetto che alle sane leggi d' ogni 
^, città , d' ogni stoto sostenitrici^ e all'inesorabile 
„ e veneranda Giustizia, la quale, come mostron^" 
^ ne Orfcp (3) che inisiò ne' sacrosanti mister] « 

(3) Orfeo BAtÌTO 41 Traci» «dopo «a lungo soggiorno in£* 
I^itt9, tOMMiD ia Gncie fbho 4|ii^ |idn< ael dviUnore quei 
yopoU ancora seWag^. BgU fa Faatóre d'una specie d'ituti- 
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j, assisa sovra uno stesso trono con Giove ^ eterna- 
mente veglia siu tutte le azioni de^ mortali . Im- 
macinatevi che sul punto di dare il vostro voto 
ella tenga l'occhio fiso sovra di voi, e provedete 
alle cose in modo , che non abbiate a svergognar 
quella Dea , onde aveste il nome (4) 9 nè a sfre- 
giar la sorte che vi destinò a guardar V onore , e 
„ i diritti deWostri concittadini; prezioso e sacro 
^, deposito che oggi a voi stretti da solenne giura- 
mento fu da lei aihdato in nome delle leggi, del- 
„ la Città, e della Patria. Che se voi in vece di 
questi sentimenti porterete al tribunale la da lun> 
go tempo a voi Familiar dappocaggine, temo as- 
saissimo cJie capovolto V ordine delU accusa non 
sembri che noi qua siamo venuti per accusare 
„ ben più voi che Aristogitone . Imperocché se tras- 
f, curate le nostre parole, quanto più vi avrem di- 
pinte al vivo le costui brutture, tanto maggior 
9, fia la macchia che verrà quindi a rimbalzarne 
^ sul vostro nome „ . Ma basti di ciò il fìn qui det- 
to . lo , Ateniesi, vi parlerò schiettamente. Fin d'al- 
lora eh' io mi vidi nelF adunanza trascelto da voi e 
destinato a trattar questa causa n^ ebbi rammarico • 
che non avrei voluto , e ne chiamo in testimonio tut- 
ti gli Dei , per ver un conto impacciarmi in somi- 
glievole briga j ben persuaso non poter colui che as- 
tuto religioso, detto da lui la Vita Orfica, ore s'insegnaTA 
una morale piCi para. Molti riti e molte massime della dottri- 
na d* Orfeo si comerrarono nei Misterj di Cerere . 

(4) Giudici è lo atMso cke dichiaratori ,0 interpreti 
Giustizia. 
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•amesse m tale inearko non efaiamarai addossa 

qualche malanno: mercecchè quand'anche non gli 
si faccia tosto aeiitire, ioaiUé che addimesticandosi 
e^i con le accuse non abbia- a tardar molto a poor 
tirsene. Ciò noa ostante rìpatai mia dovere il sotto- 
stare alla vostra volontà. Ora il soggetto della de^ 
uuazia, i diritti delle leggi, e i testinionj della co- 
stai malvagità^ tuttociòlo'riapoaepartitamentelà* 
eur^: resta oea a me di &rn conoscere qua! esacr 
debba il pensièro e quale la vigilanza di dit sulle 
pubbliche cose non meno che sulle leggi delibera . 
Io prendo a trattare il mio assunto i voi lasciatemi, 
o Ateniesi Te ne tcooi^iuro in nome de§li l>ei im-r 
mortali , lasciatemi la libertà di parlanri su qoeate . 
cose, come la mia natura e il mio piano richieg-. 
^ono , che certo io non saprei farlo altrimenti . . 

n Tuttala vita degli, uomini» o Ateniesi « siano 
• ,y essi in ^ndi o in pìccole Città , è dilètta e go- 

vernata da due sole cose, leggi, e costumi. Ma il " 
5, costume è irregolare e inuguale , vario in cias» 
,> cbeduno e vaffiabiiet La legge certa-, regolata yCO«- 

mune a jénttità? cottÉiitticotlantemente 1% stessa « 
n Ond'ècbe se «óviMi'^ovtò iucettòmi^ fiitli essi 

malvagi consiglieri , ag«'volirient»' danno la spin- 
^ ta verso ti delitto^ ma le leggi^on guardan cjie 
^ al ^«•«•^ ali^^ncslQ%!^iyiu^^ 
„ per modo che focata di loro una norma uni- 

versale e uniforme quella a tutti da osservarsi 

propongono ..È questa la^egge vS), d' ubl^idien^ 

(S) ìmttnAl U le^e naimsalei la di aaiara o per dU 
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„ za e di riverenza degnissima , dono de' Numi i 
stabilimento dei saggia regola dei delitti o me- 
ditati, o fortuiti, comun patto e vincolo delle 
città. „ Ciò posto non è dillìcil cosa 11 provare che 
Aristogitone, per qualunque faccia si riguardi la 
di lui causa , e già reo convinto, e che più non gli 
resta rifugio, o discolpa. Imperciocché due essen- 
do i motivi per cui sonosi le leggi stabilite, e per- 
chè niuno commetter osi ingiustizia, e perchè i vio- 
latori del retto siano castigati, e proposti in esem- 
pio agli altri, comprenderete,© Ateniesi, che a que- 
sti due riguardi esser dee costui condannato al sup- 
plizio che merita* Sendochè fu egli dapprincipio tas- 
sato in danaro per la violazione delle leggi, e per- 
chè ora conta per niente V ammenda vien tratto di- 
nanzi a voi, e alla vostra severità sottoposto . Or co- 
me adunque può restargli filo di speranza di pur 
trovar chi lo assolva? Nè qui saravvi alcuno cred' io, 
che osi asserire non esser questo genere d'uomini 
alla Repubblica perniciosissimo j sendochè lascian- 
do stare di dirvi, che ove passiate per l)uoni i sofis- 
mi di costui, alla nostra Repubblica verrebbero a 
tramontare tutte le ammende ; che se per avventu- 
ra debbonsi ad alcuno rilasciar i suoi debiti, esser 
dee questo il privilegio di cittadini per altra parte 
onestissimi e virtuosissimi , tassati per qualche leg- 
giera mancanza, e non già di uno sciaurato e vitu_ 
peratouomo, e ahe fu giustissimamente sentenzia- 

meglio della ragion cohlT^ta, modello d«lle legisUzIani par- 
ticolari delle «azioni. 
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40 per ^MviMÌmi e atroci deUtd ( pcrcioochè 
«lelitto più atroce della calunnia e dell' taaiilto alle 

leggi?). Che Analmente quand' anco perdonarsi 
voglia a ttttt^ altrifOon deesi lasciar impuaito un au- 
dace che vi soperclnaeviafiroau: latciandotdico, 
star tutte queste ed altre ragioni di simil latta t mi 
basterà di farvi sentire, che costui per quanto è in 
suo potere, scompiglia il buon ordine deUo Stato ^ 
metcia ^autorità delle leggi , e mette sotto i.pÀò la 
R^ubUica .Io non vi ditè cose muove, straordina» 
rie, e sorprendenti, ma ciò soltanto che voi atesei 
capete .il paro di me, 

fi Di fatto se alcuno di voi fasassi ad esaminar 
„ quel -sìa la vera cagionOf e ^palt il motore the ia 
,y uno stesso luogo raccoglie il Senato, che cluama 
,1 il popolo alle adunarne , e f a che frequenti i tri- 
y> bunaliy che ai vecchi sostituisce i nuovi Magi- 
^ strati «che in una parola tiene in vigore tutti quo- 

gli ordiniohe sono ivineoli e i sostegni della (Str- 
^ là, troverete nuir altra cosa essere che le leggile 
i, r intera uhhidienaa che lor si presU. Si caucel- 
^ liftoiilEetti esse tutte^r^'apsa il campo alla liceo- 

sa di vivere a capriccio, e la Repubblica non sarà 

più, anzi non vi sarà più segno che l'umana vi- 
0 ta dalla ferina distingua . Tolte di mea&o le ieg- 
^ gi , che vi pensate voi sarebbe per Care cott«i« se 

ora Che pur sussistono ardisce cotanto? 3e aduli- 
li que per unanime consenso , dopo la protezion de- 
I, gli Dei , connervatrici della Repubblica sono le 
9». ^^BS^f^ d> mestièri che voi, non altrimenti che 
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qui sedeste riscuotitori delle pubbliche imposte^ 
91 d'onori colmiate e di lodi T ubbidiente cittadiao* 
' if eome quello che del tutto fende il domealli pa^ 
n trìm coli' esatte cotttiilnikione cK^ei ^rlÉf Idi' era- 

rio della comune salvezza, e che il contumace 
^ trasgressore condanniate a* più severi castighi . 
n Contriboaione ei^Iè' e eoAiiine ei è tuttociò che da 
n noi ti openghilitri^eMègiMuilento delleleggi ; e 
^ ^éohii che ri6ttia di soddbfarvi , molte , e singola- 

ri, e splendide , e magnifiche cose vi strappa. di 
Tiy mano, o Ateniesi, e per quanto sta in lai, tutte 
,^4ì0m^fmM ^t^■l|ft^t■ì^ ikl ^^ip^porri sotto 
tf^ iDècIit «no òrda» degli esempi clMi^^sono i 
„ più familiari e i più noti . Se il Senato de' Cinque^ 
,f cento colla sola difesa di queste deboli barrie* 
Il ^ (^) in piem libertà o sioaresBft f^Hb itéfp^^ 
n msm^mmhiM k'IMbt^il^'^he 

venga a sturbarlo; se allorché il Consiglio dell' A- 
„ reopago siede nel regi<) portico attorniato da m^a 
„ semplice funicella ti^to Hftf^^ìk si wfgànr 
it hm d' ia«eni6 v ìid égK iilo^^i^^ 
,v nelle sue deHbenunoni^ se dacché i nuovi magi- 
„ stiati fui' tratti a sorte non sì tosto il banditore 
l,^fcidò ai circostanti^ icsisiÉiirW^ entrano in pos- 
tr^iWMi quell^auMìi^alo che loTéonvlÉiiNèa. 
^ *Éti*ìmkstt degli audaci insulto nè sconcio ; se fì- 
„ nalmente tutti gli augusti e luminosi stabilimen" 
V ^"^^ «OBo V ornamainto^ tutela di fueèlè 

^. (5) Cancelli di legno. - t 

<;} ?«r MUST iMitaaà k meliiia4i]i« . 
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Gttà, £ermi si man^ngono ed inoorratli, tutta f 
9, o Ateniesi, noi lo dobbiamo soltanto alla sovrana 

autorità delle leggi . Col loro presidio il modesto 
^ contegno de^ Egli verso dei genitori ^ le' rispettose 
M maniere d«* giovani cogli attempati, bordine e 

la disciplina alla cupidigia , alla irriverema, al-* 
9, TauJacia, allo sfrenamento sovrastano. Impe* 
^, rocchè se la malvagità è sCrontatav insultatrice, a 
^ violeotta ; la bontà per lo céntrario è tranquilla, 
„ timida f lenta , e pasiente * Fa dunque meètte- 

ri che voi, o Giudici, partigiani della Giustizia 
^ prendiate la difesa delle leggi, per cui rinforzati 
„ i buoni rimangano superiori ai nulvàg^^ altri*' 
Yf meati resterà la Repubblica nelle ilMtiii^d-*uamt- 

ni i più scapestrati e nefa<idi,etutto sarà sfascia- 

to, disordinato, atterrato. Immaginatevi , Ate ' 
„ niesi, che tutti i Cittadini, che noi so£Erane gU 
,t Dei,a' arroghino la tracotanaa d' AristegitOBe, e 

diansi 4kefÌMftaie^ «Mae ^pstui, essèrleetle4it'um 

popolare governo e parlare e operare come più 
^ aggrada f che costoro per tal modo disposti si get« 
ff .tino dietipe le-spaUe If J^fOtiputaaioiie^cliMls- 
,Y no si peenda la cura di punir il deliaqwlnle^ettlto 

in sul Eatto f che ciascheduno se la pensi e viva a 

SUO modo,che Tuomo non presi^ito dai voti, non 
^ favori^ dalia afwte pge|fa4fr^0|p^|j|tet>d> i i ^ 
^. e di potere eor4iiàgistrati4egittì«^^ chej#^e^ 
„ chio nè giovine diasi il menomo pensiero de^ prò- 
^ prj doverli che Analmente rigettata ogni regola | 

4» altee Uggif étn mtii^^ 
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.VI siano elle il capriceio e la a&enatess&a; m tale 
9, stato di cose alla tranquillità, al buon ordine, al- 

la costamatez^a , che al presente tra noi fiorisco* 
,y nOf noa succederà eg)i lo acompi^Ua^ T insolen- 
^ stLf y in^mria? E resterà più ndla città ^oabra di 

ginstisia , o nel governo d' autorità ? E non islog- 
», gerà ogni dabben cittadino da quelle mura ove 

la violenza esercitala più sfrenata tìrannidef Ma 
^. ohe?' Avete forse «nseatien^ o.Gtttdici^ clMta ian^ 
„ go vi provi che tutto il I^on ordine dipende dalle 
fi 1^86* ^ dalla loro osservanza ? Testé sendosi po- 
^li^atii^felPurna i nomiiU tutti gli Ateniesi » benché 

tkàiditeàumo deaidew»|ir ^edw gi »#iiH i 

gi, non reitasÉ» voi eoli (^i arlMtri del'^fittdiaio? 
jy E perchè ciò? Perchè distinti dalla sorte, perchè 
^, autorizzati dalle leggi . Voi dunque dopo d^ essere 

alati ipd posti dalla vleg^« avendo ^ià nelle mani 

jclii;Mi«1iva Ima e o^c paròle O'Còi fatti ad ea? 
„ se far onta , lo rimanderete impunito? E non 

.piuj,tosto v' armerete di giustissimo sdegno , ® 
1^ v^accingeretie a vendicarvi d^uno sciaurato, che 
iv^leaeàemiaee frlftJnaultft^?.£ tu, il più nefando di 

tutti gli uomini aUorchè la sfrenatessa d^a tua 

lingua maligna è serrata non da cancelli o da por- 
M tOf^aliyetalttaOv^pnr pnote o speaaarotnuuda tan- 

tè ;at^.jgra:vl ammeado^ e ^etè»«fpè6;atto>1p)4 
r, tempiodi Miuervu ytv^isèfii élAarvM 

passare-siffatti attravcrsamené, e penetrar bal^ 
i^.4«niaec»^ae'ltto^i da cuiia nan della legge tr 
i^^' t ìl mi t^ <e^ èCÉélii^ Badttfo d« 
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tutti i cittadineschi diritti per U sentenzeMi tre 
giu^^K) 1 per li registri de^ Conservatori e degli £- 
sattòri, perla iscrizion del tao nome nel ruolo ' 
dei debitori dell'Erario di cui oggi osi richiamarti 
,y come d'un torto, inceppato per così dire da una 
catena di ferro non temi tu di rovesciar tante 
sbarre , e farti veder in pubblico tessitor come pri- 
ma di frodi, macchinator di calunnie , fiso tutta- 
via nel pensiero di mettere a soqquadro tutto lo 
Stato „P Che non debbasi a verun patto chiu- 
der gli occhi a cosi fatte ribalderìe voglio , Ateniesi, 
farvelo chiaro con un esempio sensibile . Se qui ta- 
luno d'improvviso fattosi innanzi, venisse a dirvi 
che gli Oratori quinci innanzi cavar soltanto si den. 
no o dai più giovani o dai più vecchi , o da quelli 
che soggiacquero a pubblici carichi , o da tal altra 
porzione de' Cittadini, ben cred'io che voi l'ucci- 
dereste sul fatto, e a ragione come quello che tenta 
di sovvertire il governo del Popolo . Pur questa sa- 
rebbe proposta di lunga mano men grave e meno 
odiosa all'udirsi, di quello che se alcuno della genìa 
di costui s'alzasse a persuadervi doversi abbandonar 
la bigoncia o a coloro che vi s' intrudono a forza , o 
a quelli che pur mò scapparono dalle pubbliche car- 
ceri, o ai fìgli di coloro che fur messi a morte dal 
popolo, o a quelli che dalla sorte tratti a un ufizio 
furono poi rigettati dalla censura , o ai debitori al 
pubblico erario, o ai notoriamente vituperati , o a 
coloro infine che sono di tutti i più perversi, e che 
per tali si riconoscono; vizj tutti e lordure che 
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accumalano nella persona di Aristogitone , e dei 
suoi consorti. Io son d'avviso, o Ateniesi, che co- 
stui debba mettersi a morte, e per quello cV egli o- 
pcra tuttavia , e molto più,o non meno certamente, 
per quel che farà in avvenire , se voi , che noi per- 
mettano gli Dei, lasciercte aperto il campo a' suoi 
licenziosi attentati . „ E che? Può trovarsi alcuno 
che ignori che costui non farà mai in sua vita 
,j checchessia di bello , o d* onesto , o d' utile alla 
„ Città? Ah non soffrano Giove e gli Dei tutti che 
9, Atene si trovi ridotta a tal penuria di Cittadini y 
che per qualche bella ed onorevole impresa debba 
implorare il soccorso d' un Aristogitone . Tenga 
pur il cielo lontana dalla Repubblica quella sta- 
„ gione in cui questo mostro possa esserle di verun 
uso j ma se pur ella fosse colta da un tal sinistro, 
„ meglio Ea sempre per lei che manchi ai buoni un 
^ uomo che possa per caso una volta ^sserc stru- 
mento di bene, di quello che i malvagi abbiano 
in costui, assolto che sia, un perpetuo e risoluto 
ministro della loro perversità. E qual delitto mai 
esser vi può sì grave ed atroce, che possa temer di 
commetterlo questo ribaldo ingenerato e cresciu- 
„ to nell'odio contro del popolo? E qual altro più 
„ francamente oserà schiantar la Repubblica se gli 
9, si lasci libero il braccio? £ non vedete voi che il 
„ suo mal genio non conosce nè ragion, nò vcrgo- 
„ gna , ma che un pazzo furore lo instiga , anzi che 
tutta la sua vita non è che sfrenatezza e delirio . 
e che quanto più questa smaniosa furia a lui che 



svi ARINGA 

^1 ne è posseduto cresce il malore , tanto più fassi 
fi allo Stato , grave , dannosa, e incomportabile? 

n Perciocché il f ariboado slanciaiidosi da se stet'- 
91 sonelprecipÌBio rìniiiiBÌa a qaella iioaretsadieè 

frutto del sano consiglio, e se pur oltre Pespct- • 
,1 iasione alcuna volta si trag^e faor di pericolo tut» 
^ to dere un prodigio del caso v Or olù Mttà ceèiii 

cKemvendtf tenno im -capo , alfe mani d'un, tal ma* 
n me affidar voglia se stesso e gli afiBu*! della Città? 
^ Cki noi Cuggirà a tutta posta? Chi noi si torrà di 

dittann per noa dover quando mea te l' a^tu 
n intoppare una '4|iMlche vdlta id questa aciaguraE 
^ Allorché si tratta della saWeBaa della Repobbli-r 

ca, o Ateniesi, non vuoisi cercar un forsennato 
^ che v^ infetti della sua rabbia , ma un saggio benal 
ly- • prudente che vi coinunidii la tua avvedatta* 
^ sa, e de' suoi retti oonsigli vi chiami a parte; 

sendochè questi dirige gli uomini alla felicità» 
Il r altro gli sospinge in queir abisso che già sta 
n per ingoiarsi costui. Non date fede alle mie pa- 
li role. Ateniesi y ma giudicatene secondo Tustn-» 

sa universale dei popoli. Non evvi alcuna Città 
yi in cui non s^ incontrino ad ogni passo tempj ed 
Il altari consacrati agli Dei . Vodesi i n DeUo ai pri- 
^ mó ingcesso del Santuario vn' illustre e magaifi» 
„ ca cappella sacra aMinerru la Provf:gg(3nte , Divi- 
di nità grande e rispettata , e questa accanto ad A- 

polloi il quale come Dio e Pi*o£bU scorge m^rcè 
, 9> l'uno e r altro attkibnto ciò che é pià giovevole 
i> e aalttUre. Ma ove trmrole il tempio d4 Furo- 
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p re e delia Impudeasa ? Alla Giustizia,. ali* EqaL 
91 tày al Pudore, tutte le naaioni a gara rìzsarfin» 
^ altari y altari occulti ma ben più augusti e più. 
99 santi nel cuor degli uomini, altri esposti al guar* 
,^ do e all' adorazione comune : ma non fu mai chi 
9, ne alzasse aQ* audacia, all' impostura, ai sacri- 

legio , all' ingratitudine, sole divinità di costui ,t . 

Io so di certo che Aristogitone trascurando Tor». 
dine di una giusta dilesa, s'aggirerà fuor di sog- 
§etto fvillaneg§iando f calunniando , e promettendo ( 
die egli aceusefàs'atras^ierà , coQfe^erà alla giù* | 
stizìa , e cent' altre millanterte*, che tutte gli torne- 
ranno a mal prò , quando voi avvedutamente gli 
diate «scòlto. £ che? Non fjui egli spesse fiate in so- 
miglievoU occasioni «coperto e conosciute c{ual fos« 
se? Or via, taceri df«i0l^4itpe' cose 5 dimmi un 
poco, Aristogitoitè, non mi hai tu per ben sette vol- 
te accusato di fellonia , tu mezzano di Filippo e dei 
auoi? Non liai tu. fatto lo stesto due altre volte al- 
lorchUosoggiacenN^ sd sindacato a cagiondei contif 
Non mi darò vanto di nulla o Giudici, che so d' es- 
ser uomo , e rispetto la Dea punitrice degli Immo» 
detti (d) I solo agii Dei tutti, e a voi rendo grazie^ 
o Atunt^t d&e malgrado le costui calunnie pur mi 
Voleste salvo ; ma tu tu beii tei sai quante volte a- 
pristi bocca, tante fosti dichiarato un impostore^ ' 
ua£i|Mrio* £ boAc: s' e^ accade sgraziatamente 

(8) Oiiamaia Adrastea, o Nemesi , c\ Kannusia. L'Attribui- 
re il buon successo al piopiio monto era, secondo i Greci, 
«n oEEendflM la Tanita degli Dei, i quali pretenderano càe 
tatto ttyeM«*a ricoootesrfl dsl kr opt i c Si eio favore. 
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felle i Giudici poste in non èiùe le leggi ti ri- 
mandino assolto, fantasticherai forse una naoicaac- ^ 
cusa coQtra di me? £ su che mai se ti piace? Di 
grasia, o Atenieti, fate meco ùna breve considera*^ 
sione . Da due anni in qna cke le leggi Io cacciano 
dalla bigoncia , e cVegli par la si calpesta a loro di« 
spetto, or via, a chi credete voi che questo xelator 
delloStato desse il malanno? A aaFocide^ fate conto» 
a un calderajo del Pireo ^ a un lavorator di cnoj » o a 
tal altro meschino uomliciattolo; questi egli trasse in 
giudiz.10, questi s* avvide il valentuomo, che macchi- 
navano la ruina della Repubblica ; ma npn s^ avvide 
già egli di me nò punto nò poco, tuttoché Oratore ^ 
e suo nemico (g) » né di Lìcurgo« né d' alcuno di 
quegli altri contro cui 1* udirete fra poco scalciarsi 
colla pili ciirenata maldicenza. Egli è dunque in o- 
gni modo degno di morte ; o perchè potendo con* 
vincer noi di peccati pubblici « lasciatici da parlei 
s* avventò ad alcuni popolani oscuri e da nulla; o 
perchè ora non avendo che apporci, spaccia men- 
zogne c calunnie per aggirarvi. Che se pur hawi 
nella Città alcuno di al fatta tempera che voglia ad 
Ogni patto aver a sua posta un accusatore e calun-> 
niatore di professione , il quale torto e ragione , 
giusto ed ingiusto metta in un fasciò ; niuno è men 
atto a servir a* suoi disegni d'Aristogitona. £ per- 
chè ciò? Perchè chiuaqtte imprende ad accasar quel^ 

(9) Ma non diss* egli poco sopra cbe ArUtogitone 1* avM 
sette rnlte acxus;tto tli fellonia ? Egli non lasciava dunque in 
p4ice gli uomini pubblici. Prerenflea fome l'Oratore che co- 
stui per Carili il iiorci^Af arosse Aà accusarlo ogni giorno* 
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Io. e questo, e si fa di tutti censore ^ fa d^uopo che 
irreprensibile aia e illibato^ acciò le trlutìiùe dell^ac- 
euàatore non divengano^ la franehigta del reo . Ora 
non v'ha uomo nella Città che più d' Aristo^itone 
sia ricoperto di brutture e di sciaurataggini. Cosa è 
mai donque costai da Yesseggiarsi cotanto? „ £- 

gli è , odo alc«n cKe risponde, ilcane del pqpolo: 
^ cane dabben per mia fe,che in luogo di mordere 
1^ {lupi azzanna le pecore, i:^ con qual uom d' aito 
ti afiare se La prese mai si fieramente, come Ce*con 
^ alcnni' della plebe di evi fa strasio? £ a quale 
^ degli Oratori osò mai dar briga daccbè ricomìn- 
^ ciò ad assordarle Adunanze? A ninno ccrtamen- 
1, te ; bensi prese di mira' parecchi della |debaglia 

contro Otti scrivenda decreti venne poi a segnar 
^ in essi la sua condarina .'Che se al dir del proverà 
„ bio ammazzar si donno que'cani che una sola 
„ volta il sangue della greggia gustarono , ragion 
,1 vaol^ che tosto tosto -si mandi a morte questo 
^ guardiano insidioso, questo vano millantatore, 
,y che' non sa esservi utile neppur nell' arte di far 

male , di cui si vanta . io vi dirò i tratti della 
valentia di costui^Dopo d'avervi egli imposto neipar- 
UmAnti cogli schtaraa&si, eolie villanie , di cui tut- 
tisenaa rispetto vi carica, sceso daUa bigoncia et- 
trapparnK»^ i ad uno ad uno vi fa pagar il tìo della 
vostra dabbenaggine, e quello accusa ^ e questo ca- 
lunnia, spaventa un altro, e pur via mvngpn^o da- 
naro, dagli Oratori non già, che possono perdio te- 
nergli il bacino alla barba, ma bensì dalla misera 



I 



XX ARINGA 

plebei e dagl' inesperti , come ben sei sanno ocAof 
che ne restarono dimagrati e mal conci. Tatto è 

vero, direte forse, ma poiché torna bene alla Pie- 
pubbLica che siavi in essa un accusatore « vuoisi chiu- 
der un occhio sulla condotta d*un uomo tristo sì t 
non può negarsi, ma necessario. Ohimè, Ateniesi, 
vi lascierete voi sempre sedur dal suono delle paro- 
le in cose in cui V esperienza parla col fatto ? Cin- 
'que anni interi stettesi costui lontano dalle Adu- 
nanze: bene; chi fu di noi che ne sentisse il biso- 
gno? Qual parte del governo ebbe a patire della sua 
lontananza? £d or ch^egli è ricomparsola parla- 
mentare, qual cosa mai s'è piegata al bene.^ o ha 
migliorato d* aspetto? Tutto è air opposto, Atenie- 
si . r'inchè Aristogitone fu pur costretto a tener chiu- 
sa la bocca, la Repubblica sgravata di lutti quei 
mali eh' egli vi poHava per entro , res^rò libera e 
in calma: appena questo brigante tornò a per pie- 
de sttlla bigoncia , la Città è di nuovo in tempesta , e 
radunanza è da' suoi Eati pestilenziali avvelenata e 
sconvolta i 

Entrerò ora in quella parte del mio discorso eh* è 
là pili pericolosa a Mttarsi, e volgerommi a coloro 

che per le surriferite malvagità sono i protettori e i 
ben affetti d' Aristogitone, i quali di che tempra e»- 
set debbano y pensatelo voi Ateniesi, che per mo 
nuli* altro dirovri ae non che chiunque si appaja 
con costui forz'è che del tutto sia privo di senno e di 
ragione. £ benson persuasolo Giudici, che ia-que- 
consesso ninno vi-siaili si^iAtto conio* merm* 
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eVè gnuU cota, e «aggìaf e dicevole, ch'io cosi 
parli f e coèì' pensi òì voi. Aeciocohè poi Ift* mia ri- 
prensione punga quanto più pochi è possibile , dal- 
la massa degli altri cittadini ne caverò fuori un so- 
lot e sanà questo V allievo d* Aristo^iUMie,tà^ pur 
'VoleteiLsoo iiiaefttro;^<diéoyFtlocrate£iéiuinié'(iò)f 
non perchè nòni vè ne siano molt' altri ( piacesse al 
Cielo ch'ei fosse il solo) ma perchè quello stesso ri- 
spetto, chi' io uso con voi non soSùet eh' io assJma 
l' odiosa carico' d^ accoasr jp^Ublicaiiiente i miei Citr 
Udini. Sensachè atiche dal^seòrso inMirìajBato ad 
un solo ne verrà pure l'effetto stesso. Equi per non 
esser costretto a f^i un «troppo schifoso ritratto, 
tralasoev^ di ricercar «ottilmente di ^aal àHiavà. èt" 
iser deblNTCohn^che si- beHo deiramieiiiia d* Ari- 
stogitone. Dirò solo che se Aristo^itone è sempli- 
'Cemente un ribaldo, un maledico ,un ci^lunniato- 
iiìbV^'^iÌMÉM hifatti qual ei professa di essere , di 
leggieri ti concedo, o Filocrate, che ta prenda le 
'difese d^tin nomo Mé -téèù '^éltà^^imiÈ^^^h^ 
Conciossiachè se gli altri Cittadini son tutti saggi e 
morigerati , come pur conviensi , e osservatori del- 
le legg&4'Vot(iM|&|mtaettf S^t^ftnm^tiìM^tA lo- 
to ^nè allaR^ibUkév>^'MÉ'se egli èfettCtoliere, e 
s,y;ireconeyf baziarrator di balderle (ii), se poco 

(ip) DtTerso di strhiatta , non di carattere , da quel Filo- 
ctmte di cui ai paria cosk spesso e con tanto syanta^io nelift 
Aringhe drEachim c di DvmosltiM. 

(Il 1 V Mprettioni dtl Tttio mo owsrvsls dsi Qriiki c4MM 
a«m , «d aadMf . Il IniAaiion ciedsti* di dorerei eoaserf sr 
lo siMio «gretcers. 
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^ raen cìie eolla bilancia e co^ pesi alla mi^o vende 

ogni più vile asioncella, a che prò, stolto che sci, 
n vorrai agu&aare il suo mal taleato? Nò al cuci* 
niere ia d'nopa d'nn coltel rintaasate, né colai 
elle si prefigge assalir tutti , di dar a tatti il raa* 
lannO) può trarre alcun frutto da un calunniato- 
^ re presto ad ammansarsi ^ e a ricredersi . Che ta- 
le sia AnttogitM|ey mostrerotto a se, come a quel 
che mollo ben lo conosce ..Ti ricordi la cb* e|^ do» 
po d*aver severamente denonaiati Egemone e De- 
roade per delitti di Stato , addolcito con un poMi 
moneta si ritirò pian piano dalP accusa? £ Agato«- 
ae oliandolo non Sa. da lui oltre V espettaaion rilaa* 
«iato? Mc^ocbè avendo egli un momento innanai 
a piena gola vociferato , e in testimonio chiamati gli 
uomini e gli Dei , e posto sossopra il cielo e la terra 
gridando che il reo dovea martoriarsi t tutto ad «n 
tratto, séndoglisi attraversato non so ebe per la 
etroaaa s'ammutolì ; e veggendo il reo andarne as- 
solto sotto i suoi occhi non fe^ pur motto. Eia 
causa di Demostene da lui accusato di fellonìa 
^ ove aadò.ella.a fiume ? Cent' altre ve n' ba di ani 
ora non mi sovvengo, che saria troppo lunga bri* 
„ ga il tenerle a mente: ben tu,oFilocrate,puoi ri- 
^ cordartene, che dei averne fatto registro, come 
quello cbe con lui eri a metà del profitto. f« Cbi 
dunque sarà mai cbe vogKa farsi innansi ai pàtrocip- 
nar un tal uomo? Sarà egli Tuom dabbene, o il 
malvagio? Non questo f perchè vede in lui un tra- 
dilor dé'suoi simili; non quéUo^peccbè il prova nb- 
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mì^ e per natura e per sangue^. Quando alcuno 

per avventura a guisa d' agricoltore non credesse 
^ doversi tener vìva nella Repubblica la sementa e 
^ il tallo d|^a scìaurataggine . Brutta co<a; i> Ate* 
^ mètivlO'gìuro al cielo >^ indegna^ditf nòn han* 
,f no no i maggiori vostri poste in piedi (queste bì- 
^ goQcie) acciocché voi aveste ad innestarvi di prò-. 
^ pria minai rampolli di ^e$ta raasa. perversa ^ 
I, aiockè'fiillciiattaiiUlil^^ ma bensVpèrtliè 4i là 
a^èeM eoÀ«8gS gilem perpetua, e gir sterpaste 
per sempre. Oh , ella è pur diificil cosa l' ailoga- 
re e spegnere T iniquità i Di fatto che può più 
dirsi o che farsi faando^j4riit(ùi(ptoiié tèe di «anti 
^ e cod aialorj delitti ancor non è spetatof Che dico 
i spento? Pur ora querelato, tratto in giu(Jiz.io, 
^ colla sentenza sul capo ^ s'arrabatta, grida, im» 
>9 Terveraa, ^el calunnia , «piesto minàccia . ^ Cho 
ìMil^iasf'- testé de* Cajitani^ perchè ricusarono di 
pagattribato alla sua ihgordigìa? Que^ personaggi 
a cui 1. Città commise i più gravi a£[ari della Re- 
pubblica^ non ^ono a detto Aristogitone nemmen 
degni •jlwHier soprastanti det ietamaj \ eoi qoal- vi- 
tupefo Mi. intese già di òfiéader i Capitani stessi t 
a èui agev4 cosa era il chiudergli la bocca con po- 
chi contant; ma,voif voi «villaneggiava e U -vostr/ii 
scel u , e vo|j%.£wr pomp» jd^la ptii niiontinsolenf a . 
% \M;^ft((S^^ moAt^ iattacóa cosi air 

Ttepaiànta, imgli querèla, non gli strasia, affi- 
ne di trarne da>aro? Per ultimo producendo falsi- 
licaUs.ifiritMr€i,»iiie* provadi dcsatar sodiafonftaglr 



Digitized by Google 



A» IN C A 

^ Città, e di porre ogni cosa a «compi(|iÌD? ^ U 
,f aomma co&ìfiù è ttoa peste; «n nomo nato a e*- 
H mone stenniiuo:!* intera tua vite ne. è mia ri- 
7, pmova certissima. E vaglia il vero, Ateniesi, £a- 
« te nn po' meco un tal conto. Havvi in Ateoe da 
9ì venti mila cituaini^ ciascheduno di essi oociipa- 
91 to in un qualche afiireo privato o pubblico fre- 
f» qnenU tutto giorno la piasza , e onestamente la 
9» campa : costui solo non saprebbe dirvi quai «ia la 
9f sua profession personale : stantechè ei non fllftn't 
,y de a veruna faccenda civile , averun onesto jeser^ 

ciaio; non s'impaccia nè d'arti , né d'agricoltu- 
rt ra,nè dì commercio, non conosce nò dimestiches- 
D za, nè amiciiia, nè umanità, ma ingcognato e/ 
ti tronfio va strisciando pel foro, e divincolandos/ 
„ aggnisa di velennaa serpe o d» attisaalo seorpioi/ 
^ colla testa ritU eil pungolo in fuori, e qua sb^- 
„ zando e colà , squadra tutti d' un colpo 
ft chioy e disamina a chi debba ai?focc«r uin ca* 
fi hmniaf o chi mordera insidiosamenfe, /a cut 
9t far paura per trarne oro ; nè fu mai chi lovedesse 

presso il barbiere, o'I profumiere ,oin/lcunal- 

troritruovO| marammingo, senaa ric(yero, sen- 
ti sa eoaaoraiot sciolto d' ogni legameAocievole , 
fi temuto, sfuggito, abbominato, va oA e là soli-* 

tarlo vagabondando, attorniato soU^to da queU 
„ le furie che i pittori dar sogliono /er compagne 
,i air ombre d'Averao, dicolal^oMia^ la Rissa* 
f, la Sediaio/ae^r Invidiai li MahMuion, lo Stermi* 
II* sto. £ u tal mostro, che senal duU^o troverà 
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inesorabili le stesse infernali Divinità da cui per la 
nefandezza della sua vita sarà rilegato fra la cìur* 
ma degli scelerat^, or che l'avete dinanzi a voi con- 
vinto di colpa gravissima, non solo noi punirete, 
ma fregiato pur anco di maggiori doni il rimandc 
rete in trionfo, non altrimenti ch'ei fosse il miglior 
cittadino, e il benemerito della Repubblica? Dite- 
mi , Ateniesi , fuvvi mai alcun debitore al pubblico 
erario, che pria d^ aver pagata l'ammenda, godesse 
per vostro assenso di un uguale diritto con gli altri? 
Is^iuno certamente: or sarà questo il privilegio ri- 
^ nerbato ad Aristogitone ? No Ateniesi, non sia tra 
voi chi permetta sì grave scandalo: punitelo innan- 
z'ì , eh' è ben dovere , e fate che serva d' esempio agli 
altri ribaldi suoi pari . Ora è prezzo dell' opera , o 
Ateniesi, che voi ascoltiate ciò che resta a dire: 
poiché se le cose poco fa da Licurgo narratevi furo- 
no al di là d'ogni espressione gravi ed atroci, trove- 
rete eziandio che le rimanenti gareggiano perfetta- 
mente con quelle , e son frutti della medesima 
pianta . „ Lascierò di rammemorarvi che fuggitosi 
costui da £retria,come dianzi udiste da Fedro > 
„ ebbe cuore di abbandonar il proprio padre in 
„ una prigione, e morto eh' ei fu , non solo que- 
st^ empio, e anaturato figlio non pensò dovergli 
dar sepoltura; die anzi, il credereste? a coloro 
„ che il sotterrarono niegò di pagar le spese del 
„ funerale, e per giunta osò chiamarli in giudizio. 
„ Lascierò anche di dire ch'egli non ebbe ribrezzo 
„ di metter le mani addosso a sua madre, com« W 
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udiste dai teslimonj ; e che la sorella, non ger- 
^ maaa, è Tecoi^ in» d!uaa madre medesima uom 
,1 so poi ben come naU^ ma- par aorelU, vendè 
9> sossaroeate onde rilegarla in terre lontaAe y «orna 
apparisce dalla querela giudiziarìa datagli per 
19 .un tal«del^tto da quest^ altru dabben suo fratello, 
^ eh' ora prende a patrocinarlo sk caldamente; las* 
^ €€rày dicf I di far parola di tmttociò : ne tf§;giÌAr 
gerò solo ei sopraddetti misfiatti un altro nefan- 
14 do, oh terra! oh cielo', ed enorme . Scappato co- 
^ stxkì dalia jpri^ne eh* egli avea rotta ^ «i rifuggì 
^ pres«Q v9a certa donniccioola per 'nome Zcbia^ 
4y colla qt|4e. era solito «n tempo addimeféèanr* ^ 
9, Ne* primi ' giorni in cui era spiato e posto a ta» 
^ glia dagli yii.dici io tenne ella nascosto presso di _ 
9» se; poscia mettendo^ in mano otto dramme 
^ per lo. vifiijcot e dandogli «n ^^nUMine ed nn 
99 mantello il fe' passar di soppi a t to a Megera 
^ Sendo egli poi da li a qualche tempo tornato in 
Atene, e saUto in auge e in grande^^, dimen- 
^. ti|:ò la Jienamcita donnioeindia , e oom' ella gli . 
M slava attorno q^efeiandosi un tal poeo di lui) e 
I, rinfrescandogli la memoria del ricevuto bencfi- 
^ aiOyecluedendQgU dil>uOna graiia qualche mer* 
€Àye«uiMmlp«i^dl*aonriieslìale la regalò d*una 
jolenne «cfirta, e cacieinllat di casa con Tiltaperi 
„ e minacce . Ma veggendo eV ella non cessava di 
,1, richiamarsene, e d* uscio in uscio (come soglio- 
la no le femineUa) iva a piangolar con-queste e co» . 
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^ proprie mani la strascinò al foro de^ Trapiantati, 
e per ìflì modo la tr/iTagliò, c)ie netti ^pagarli 
0' il tribttlo^ «r^ ral pimio dVsseè e^Mtà «Ila, veli* 
dita da quello ttessofa cut èAa' WviN^'éàil¥ata là 
vita ,y. £ perchè sia chiaro che questa è pretta 
▼eritàfSU via citami quello cui non fu per anco pa- 
ga«i'lì«è^oltuf«i|)eà;padrf d* Arìfttd(|^^^ ecbia- 
Inàmi i^aiMÉroidelkiìiia-iHio» |U mm^ Vén- 
duta sorella il fratcl suo qui presente, € arrecami 
lo scritto della querela: ma prima di^ilutti fa venir 
limaiitfi il froci^lflM#%o^ «i^H^krièé di «éi- 

i* aiéa trtfMi V Che ne pa^ V f ^é^ói p<i>- 

èansi fremevate di sdegno air udir chVgli accusava 
'tin di quelli cVebbero parte nella ^oUetta per isde- 
bitarlo ? ,.l<(«fiuidtt^Ae£MMÌa bei«ia^ ebollii; ^ 
„ niesif e intratuttfilei e iamìmattaabile Su, 
Kotajto, ledimi le testimonianze^ 

T£STlMONIANZ£, 

* • 

' Or ditemi , qual supplizio può mai treiran! cbe 
adegui il numero e l'eccesso de' suoi misfatti? La 
morie f al certamente la morie «tessa parmi pena 
troppo scarta e dolca al suo merito . Riferirò anco- 
0 ra una sola déUe lue sòeleraggini , e tacerò di tan- 
V altre . Prima che gli venisse fatto di scappar di 
'prigione fu posto nello stesso luogo .un uomo di Ta- 
^nagra a cagioli^^ttna sicurtà, ^verido questi un 
^m'Irà I9 mimà»1»*9cntlUk iètW MUgo ^tuftt ii' 
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nostro valent'uomo gli si Ca presso; lo abborda; • 
•ppiceato non so qoal colloquio gli carpisce bella'- 
mente lo scritto. Cone il bttoa non» se ne avri^, 
mal sofferendo l*i agi uria, sene ricliiamò' grave- 
raeute, j^rotestando che altri che Arislogitonc non 
poteva avergli fatto quel furto. Scoperto il furfante 
moAtè in furore ^ tal segno che gH si fs'addosso ii^ 
otto di percussarlo. Lo straniero ehe fresco era- per 
Petà, e vigoroso dtlla persona, costui già frollo O 
vieto da lunga pejp]^» agevolmente si caccia sotto: 
il ribaldone, akna mm potendo, il erodereste ?, ad^ 
denugli il naso , e poco meno die non gMelo spio- 
ca dal viso. QuelP infelice oppresso dalla sventura 
e .dallo spasimo tralasciò di cercar più oltre per lo 
•no scritt^y che poi fu ritrovato in una cassetu di cui 
teneva la chiave questo tcnffstore. Sdegnami allo^ 
ra tutti i prigionieri, e seanddkasati di questo 
atto brutale scrissero fra loro un decreto steso 
col rigor delle formule di non aver da indi in poi 
comune con oostui» nè taeeoi nè lucerna , nè be- 
vanda, nè cibo, e di non dover aknna cosa daini 
ricevere, nè dargliene alcuna. E perchè vediatoa*i# 
dic^ il vero, chiamami, o Notajo, «quello stesso a 
coi divorò iljiaao questo g^ùottone da (orche. 
.: 

TESTlMOlilAMZA. 

„ Ecco Ateniesi, le belle e magniEche imprese 
„ che seppe fiune per^^oi uno doWoalri Oratori. Oh 
„ andate oMy c iMevi ndMétaoRO (chfàlmd»* 
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cedole ) qualche nobile ragionamento, o qaalrìie 
)y saputo con&iglio da una bocca di siila tte gesta 
iy operatrice ^ . Via, mi ai l^ggA un poco quel sin- 
^olar decreto che fu ateso dalla carcere a suo gran- 
di onore. 

DECKETO. 

E un tal uomo, cui sciaurati maacaUoni per brut- 
tiasime reità carcerati credettero di tanto più vitu* 

peroso di loro, che non vollero aver con lui chcc— 
rhessia di comune 5 voi Ateniesi, posciachè fu per 
le leggi abandito dalla Repubblica, voi dico, aeuza 
vergognarcene lo accoglierete onorerolmente net 
vostri consessi ? Qnal parte della sua vita, qual del- 
le sue azioni troverete voi degna di lode, anzi di 
tutte qual sarà quella che non vi desti orrore e ab- 
bominioi Mon è egli un empio f un impuro? uH 
calnsniatore? pur atndo tale ^ e di tnnte maccÌM 
coperto, grida mai sempre nel Parlamenti: io, io 
solo, Ateniesi, son tenero del vostro bene, tutti gli 
altri cospirano contro di voi: siete traditi; altro 
uon vi retta ohe U mia benevdUnaa: sensa di que- 
sta, addio Popolo. Di grazia, Ateniesi, prendiamo 
un poco <i disaminar cotesta sua spasimata e cotan* 
to magnificata benevolenza, onde scoprire come gli 
s* ilig«aeraaie nel cuore, o da qnai fonte in esso de- 
rivi, aedi te ella è tale qval ve la predica, gli ab* 
btatefede, se altrimenti, sappiate quanto fa d*uor 
po guardarvene. Sarebbe egli forse a voi ben affet- 
ta perchò avele senteoaiato a morte ano padre , e 



< 



XXX 'ARINGA 

Y«iiduta la di lai madre convinta d' aw mancato 
di lealtli col suo Protettore (12)? Così m^ami Giovo 
c ogn' altro Iddio , come si è assurda cosa V imma- 
ginarselo, imperocché se pur ama i suoi genitori ^ 
M osserva la legge della natura agli nomini ed alle 
fiere comune, di aver cari coloro cKe ci dier vita, 
forz' è che odii altamente quelli per cui essi furono 
spenti, e le loro leggi e il loro governo detesti : che 
se scordevole del proprio sangue non si dà il me- 
nomo pensiero di tuttociò, vorrei l>en sapere chi 
sia sì dolce che vedendolo spoglio di teneressa pei 
genitori , voglia poi darsi a credere, che abbia a ri- 
vestirsene in favor del popolo ; no Ateniesi, non sa- 
prò mai persuadermelo : bensì questo crederò sem- 
pre , che a uno spressator de' parenti non possano 
prestar fede nè Dei nè uomini . Credete voi forse 
di' essere i suoi migooni perchè due volte ii^i e il 
•no fratello metteste in caroeee ; perchè. d'unanime 
coi|#enso lo spogliaste dd henefisiodeUa aorte ( per- 
chè il condannaste più volte come violator delle 
leggi ; perchè gli metteste un^ ammenda di cinque 
talenti; pecchè lui mostrate a dito quando indicar 
vojbte la schiuma di tutti i ribaldi; perchè final- 
mente salve le leggi e la Repid)hlica non può le« 
varsi di dosso le divise dell' ignomìnia, onde lo fre- 
giaste? Or via iidatevi se vi dà V aiùmo d' uUa Jte- 
fiereasa fiondata su così onesti ptincip} . Ma ocMi 

(la) Ti vincDÌo fra i Clienti e i Protettori era sucro ?n Gre- 
en non ineii clic a Roiun , e oLMigava a rerji doveri, a cui se 
UjCliente mancava potev.i esseroe xicouteouto iu giudizio^, e 
«oggetto a pene graviMÌme . 
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è tempo eh* io v'esponga ciò che parvemi si lascias* 
ae sfuggire Licurgo. Egli mi sembra che voi dob- 
iMate giudicar d^Ari«tD^toae e delle'pnieve di que-' 
tta causa non altrimenti che ae^ tvattaaié di un 
semplice debitore privato. Pónghiaiiì^ adunque che 
iiQ creditore citi alcuno dinanzi a voi per una som- 
ma dovuta, e ch^egU lo nieghi , se si pródooesse la 
terilt^ deà debitére't ne -gli- effetti di esao'JMirtaftsero 
ancora Pimprotktà delt<»%tag|^iAeèilb^, itigli rlpute^ 
reste voi un tristo, un bugiardo colui che richiesto 
osasse negare , come tale credereste V altro che non 
temesse di rìebiederlo sen*^ at^ iwUè mam le àn- 
sidette pruove? SI «ertov oGiudiciydteiÉt^il'ili^ 
tara di queste cose. Or fate conto che la scrìtta 
comprovatrice dei debiti d'Aristogitone con la Cit- 
tà sono le leggi per oui si annovera fra i debitori , 
P impronta si è^ la tai^ietta che tiene scHtIo il suo . 
nome y deposta nel'iempio di Minerva . Che se que- 
ste testimonianze più non esistono, se il debito fu 
cancellato , noi siamo bajoni, o bugiardi<se più vi 
]tta0et»«>èaa scrcstanó ancoMK« e resteranno finché 
sdebitat» non iiaii^ ei>ndn ìMbxa co)à ehè sìa ve* 
rà V ma pecca ed ingiuria la BepuhbKca sforzando-, 
si pur di spogliarla de' suoi diritti. Imperocché non 
trattasi in questo giudiaio s*ei debba pur,attcò tut- 
tmM aaaiMida rmitmì^itiÈ^mM^^ bén^i ' se 
•^lieora sÉi debitore. AXixìli^^yn^el^ a comìnet» 
tersi una solenne ingiustizia verso quello che non 
è tassato «he in una dramma, se desso per un de- 
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mentre un TitnperAto reo di delitti §r«TtMÌmi lio* 
pouno o due pagamenti rientra in potteséodi quel* 

le prero^atiTe di cui giustamente fu spoglio . Tre 
fono i debiti d' Aristogitorie per cui fu egli tratto 
in ^ittdi^o : due di qiieeti fur cancelleti del regi- 
stro a cagione del pagamento. Il terso noi fa, ed 
è per questo clfegli persegue Aristone Alopecen- 
86 (i3) con uti'azioa giudiziaria. A ragione, grida 
agli» perchè costui mi segod a torto £ra i debi- 
tori all^ erario. £ bene: cercati dunque, o Ari-- 
stogitone , a tempo e luogo la satisfasione dovuta; 
ma intanto comportali in quel modo che sì convie- 
ne al tuo stato y altrimenti qual riparazione ti si do< 
vrà ? O di che torto potrai lagnarti se puoi Carla da 
cittadina a tua posta (14)? Ma andiamo innanaif e 
badate , o Ateniesi, a questo ragionamento. Se Ari- 
stone perde là causa, che ne avverrà? Il nome d'A- 
ristogitone sarà cancellato dal ruolo dei debitorìt • 
quello dell* avversario vi sarà poato in sno lu^go: 
che coti appunto vogliono le leggi . Otdmamento. 
£ che dunque ? Da quel giorno comincierà forse ad 
esser il debitore quello il di cui nome fu casso , e il 
•oetituito dovrà goder dei dritti cittadine«6hi?.Xal 
sarebbe in fiuti la oonseguenaa delle oottai strane 

• 

(13) Dorex questi etsere il CiUiQtlUsM O il NoO^OSCOi toc* 
car.i dì far il ruolo «lei debitori. 

(14) La pena il'un dohitor puLMico »i è quella di non poter 
ptrlMnentara al popolo, nè comparir come attore in giudizio. 
Se la danqae 091 accoasre chi ti regutr^. fra i debitmi som»" 
tiaci t9 sten», e vieni a coafeaiare ài non aver ricevete Tof- 
' fNt di éoi'ti U|ai . L' argowentaiisne ha oa po*del aofiatice* 
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|»fekese. ImpeMC4^.V hon è debitore or eh' è 
r^atrato il «uo nomof lo diverrà, «red' io, daon 
chè il nome non'yi sia più. Ma la faccenda, ben sa- 
pete, non va cosi. Tosto che il nome d'Aris togitonc 
sìa cancellato dai ruolo, ei non sarà più debitore^ 
Uki^diiiA^e al presente. Del reato, o Giudici , se 
mandate aMiollOL€€h|«iif dà cbi sarè'riftaceiu la Cit- 
tà delle tante cose eh' ei fa e tenta senza diritto? E 
chi farà le vendette -di tanti infelici che da questo 
aasediator de'tribuoaià fur tratti al^upplisio o alla 
carcere? Qu icompépMMNrà gli um ^Uaorita cbè iof 
fu tolta , gli altrir^cSiaèlibértà perduti e degli stra<- 
zj sofferti? Giusto cielo! un uomo cui le leggi esclu- 
dono da qualsivoglia diritto della civile uguagliaa«> 
*ìù s'arroga V autorità di |;ettar fli àltrì nello atlre- 
aner delle «Tentare : può esserci coea^ più- contraria 
alla giustizia, al governo, alla privata e alla pub- 
blica utiiitàFChe strano rovesciamento d^ idee! che 
seonTogUmento universale è mai quéste^ Ditemi 
' ^ pttr To^tra fe, che mai pensai éhe ad^irèrrèbbe^ 
„ Ateniesi , «e^ è'e&Hiicri' ordike della naturar, salisse 
„ la terra a tener il luogo degli astri, e scendesse-^ 
'„ ro gli astri rimpiazzare la terraL Quieto in ve^ 
,^'«ro accader Jiott^^i^^eylii^'iiè^puÀ; ma questo istessò 
^appunto accade ^ianàìi^^^i^^ w>strQ'tal^tó ciò 
„ che per le leggi aÌ!^etir'rendete< lecito, quando 
„ il vizio è onoi'atoyavvilita e roìisera la virtù, quan* 
^do rodio e rihvìdia poaDa«ssaivpiù;cbe il bston 
^^^ordine «e V utilità delio -stato : sV« «qnande» dò ae<* 
„ bade,- la^ tersa ^'ì ciel jì eonfondono^ e tatto è 
Demost. T. V, e 
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so88oprà „. EgU m' avvinile ^pamcliM ToHé *^ 
veder alcuni rei che convinti delle loro colpe, nè 
potendo in verun modo inorpeiUrle, pure sendo ri- 
eorsi chi alU i^|[[olarità e sa|^ua della TÌta- passa? 
uff chi aU^'impcese, « àgli lifiaj àe^ nm^ìm^VÈMld^ 
questi ad uno, quegli ad un altro somiglievol com- 
penso, riuscì loro di piegar gVi aninìi de^ giudici 
air indulgenza é ail*umaiiitÌL;. ina questo malvagio 
oan puÀ ricarrérc' ad «ieiino4e|;li anaidetti' pifugi } 
•vunqae ti yolga thnra dnnsiitogBi adito alla coflUf» 
passione, ogni passo eh' ei fa inciampa in un pre- 
cipisioy in un baralo. Di fatto che potrà egli ram* 
memorarvi id suo proiP 1 seyrf^i forse prestati allo 
staio dal padi»^ Mù voi>da 4n<iti^ tribunale medft-o 
Simo cdme soekìra^o il vondaMiaele'al supplieió. Ma 
se da questa parte, trova un intoppo, s'appiglierà 
«gli alla 6ua:vita<sag^.e nio«^«9ta. Qual vita.4QaÌi- 
Qa«lla»foiba>Qh^<ci^ non vìimi? «perocché tal-nonT'è 
certo ^u.eUa ehexondnsse. temei . .Prodiarsà Còrse 
in sna difesa i pubblici carichi. Quali ? in qual tem^ 
po? in qual luogo li sostenne egli? 1 paterni? Non 
ve n'è orma. I suoi? Dei|Bns?ie^, imprigionamenti, 
perseciisioni^^ndiaiarie;jeecò i aolÌ Garidil4 le sue 
•eie 'benemerenae col pvbbHoo; Sia : nia ^no stuo- 
lo di' pàrenti, e questi uomini «aggi e dabbene, 
verrà ^d interceder per esso graz^ia e pietà. Ma di 
^etti non ve n' ha, non ve a'* ebbe alenilo f^iem- 
mai* £ qtoLM^ pàrentif volelje'yoi cV e^iabbia,>eg)i 
che «non è seppur libero f^'Cfwi kolamente^^aesco' 
suo fratello che stagli a iìanco , dopo avergli da^^ 
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<|uella famosa querela clic ben v'è nota ; nè qui fa 
mestieri eh- io vi parli minuUmcnte di lui , egli è 
suo fratello germano e uterino, e inoltre gemello. 
Costui, per tacer di molf altre cose, con quelli stes- 
si venelìcj e incantesimi per i quali feste morire 
l'infame Teoride (14)1 quella femmina di Lenno, 
quella fattucchiera, e tutta la razza de' suoi prose- 
liti, con quelli stessi segreti, dico, avuti dalla sua 
fantesca, che fu da lui fatta madre, e che allora 
contro lui denunziò, divenuto incantatore gabba 
solennemente il popolo con ciurmerle, e professa 
di guarir gli altri dal mal-caduco, egli che ha l'a- 
nima da incurabili malori ulcerata e guasta. £ 
questo odioso maliardo, quest'uomo pestilenzialry 
che ognuno che con lui si scontra sfugge ed abbo- 
mina, posciachè col processo in cui egli stesso lo 
avvolse, lo pose a rischio della vita, oserà ora farsi 
intercessor per salvarlo? Che altro dunque rima- 
ne, o Ateniesi, allo scampo d'Aristogitone ? Il solo 
presidio che a tutti i rei somministra il carattere 
dei loro concittadini, presidio, che niuno de' de- 
linquenti trova in se stesso, ma che ciaschedu- 
no di voi neir avviarsi al tribunale poita con se, di- 
co, la clemenza, la compassione, l'umanità. Ma 
no che questo scelerato non può godere di questi 
comuni vantaggi, senza un'olTesa gravissima della 
giustizia. E perchè ciò? Perchè ragion vuole che 

(i4) é acsrdote.isa accusata o f.ilta condannar a moiio da Do- 
mostcne , 
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qaelk.medttinia legge che to ti^e^fòniiàlÉ rispet* 
to agli ahri^ sia pur dagli altri seguita riguardo a 
te . Ora qual è la legge, che ai i prefisso Aristogi- 
tone , e quale il suo sentimenlo Terso voi taiù ? Bra- 
ma egli fotte veder le Toatre cose in fiore , « Tot nel 
colmp 4ellA glorie- e detta prosperità f Ma come po- 
trà egli vivere in allora , se sono le altrui disgrazie 
che lo alimentilo? No, che agogna soltanto veder 
ogni ciiudino «Tvanppeto e tremante fra perieoli , 
querele, e calannie; ehe qneate son le eoe rendite, 
questi i suoi fondi. E qual altro, Ateniesi, a tatù 
ragion chiainerassi uomo scelerato, esecrabile, pe- 
ste comune, universale nemico, degno che la ter» 
.ra nà lo midriaca in viu,nè lo accolga in seno do* 
po la morte, te non costai? Diteau perTOstrf fty 
qual condiscendenza, qual compassione impetra- 
rono da lui quegli sciaurati che furono bersaglio 
4elle sue calunnie ? Non condannò egli tutti in 
questo medesimo luogo a pena di morte, scasa 
neppur aspettare la prima sentensa? Se nOB ohe 
yoi, Ateniesi, che scd^-vate giudici e difensori del- 
rinnociiitsa sottraendoli all'inumana crudeltà di 
questo raggiratore gli rimandaste assolati, e a lai 
3cornat9 non 11090^ nemmeno la quinta parte dei 
Totif J^ tu che pieno di fiele e sitibondo di sangue 
t' affaccendavi con perquisiMOiii e istigamenti alla 
ruìna,4i quegF infelici , senza che ti movesse a pie- 
tà la Tista de* loro figliuoletti, e delle loro madri 
cadenti prostese dinanzi a questi tribunaH, tu ti 
l^singherai di i-itrov^àf cit^men^ e perdonp ? £ in 
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^al 1«0|{0? £ da chi? Dovmmì eg^i compas- 
•ione dettoci Egliaoli? No, che la tieMo gli hai 
traditi, Aristogltone, incominciando date ad stir- 
par dall'animo questo sentimento dovuto alla lor» 
ttMra età. Non voler rifuggirti adunque a quel 
porto che ta molto innansi hai di «assi e di icogU 
ingombro e ricolmo , che è ben di dovere che ttt 
non abbia a ritrovarvi Fatilo. Che se voi udiste, 
Ateniesi le maLdicense che contai spassandosela per 
la piAaaa Ta seminando contro* di voi, aTieste ben 
ragione di vieppiù odiarlo. Sendochè spaccia per 
tntfeO-ctsere molti i debitori al pubblico erario, né 
punto diversi da lui. Che i debitori sien molti, il 
confesso anch'io di buon grado: stantechò quan» 
d*anche non re ne avesse che due sarebbero tnypo 
pià di quel che dovrebbesi^ che una tal sciagura non 
istà ben che ad Aristogitone . Ma non per questo 
non crederò mi^i eh' essi lo somiglino punto, anzi 
tengo per vero l'opposto; ed eecovene il perchè • Né 
qui vi pensaste, Ateniesi, eh* io prenda a parlarvi* 
come se foste debitori air erario, che voi non lo 
siete, non posso crederlo, e piaccia agli Dei che 
non lo siate giammai . Che se per avventura si tro- 
vasse in cotal numero alcuno de* vostri amici o fa- 
migliari, vi dimòstrefè <{uanto dobbiate appunto 
perciò detestare questo ribaldo. Perchè vi sono de- 
gli uomini onesti e dabbene che obbligano la loro 
lede per gli altri, che si prestano agli u&vj dell'uma^ 
nità, che i|i tal guisa s'addossano privati debiti, e 
ne restano talora oppressi , non per alcun peccato 



•k^ abbÀfta eommesto, ma per avveraità di tetèttél 
•oftttti sensà dùtiiuMonéo ri^oardo póstigli tutu tu 

un (ascio gli mette a livello con se, c gli carica vil- 
lanamente di quel rimprovero che a lui solo dirìL- 
lamentA coamnsì. No t ArisU^tone , non è la ales- 
aa cosa no^ die ta dopo aver fatto» uccidere tre oit-* 
tadini aenaa udir le loro discolpe, accusacodi tras- 
gressione delle Ic^gi venghi condannato ad una 
somma di danaro f allorcliè doveansi scontare i 
tuoi delitti col sangue, e elie tal altro ai twi ^r* 
preso da non preveduta eeUtnità sol perdiè a* è fot- 
te mallevadore per un amico; no, tristo uomo, tor- 
• no a ripeterlo, non ò lo stesso: la diilerensa n^è 
immensa. 

Or mestreroYvi cliiaramente cke per quanto stù 
in sua mano cerca egli di spegner nei vostri animi 
^ucl comun senso umanità che per istinto di na- 
tura vi lega gU uni cogli altri. Sendo voi , come 
diasi 9 Ateniesi, per 8^>£itti legami ▼icèndevolmei)|te 
uniti , popolate ^questa Città non altrimenti ehe 
cojigiunù di sangue e albergatori di una casa me- 
desima. Che ne deriva pertanto? Ove trovasi un pa- 
dre co^ figli adulti 5 e i'ora'anclie coi nipoti , fa d' uo- 
po cbe moltipUti siano e disformi i pareri; impe-* 
rocchè le parole e le asioni della giovinezza non so- 
migliano punto a quelle della vecchiaja; ma pure 
tuttociò che fanno i giovani, se siano pur costuma- 
ti, lo fanno ip guisa die ninno acoprir li possa, o 
mostran per lo meno il desiderio di tenersi coper- 
ti; c i vecchi dal luio cauto so scorgono osciala- 



Digitized by 




CONTRO ARiSTOGITONB mix. 

^^^iÌK|uamenti,b straviztj, o smodati solazzl, li vedono 
ia modo che sembrano non vederli, onde ne awie« 
nt che ciaachedono opera a tmor delia saa natiira 
aènaa ehe la pace doniAAllea no sentà' dààiiih A ffati 

' sta medesima foggia vivete voi insieme , Ateniesi « 
nella stessa città colla reciproca connivenza che a 
una famiglia s^ addice^ guardando le vergogne de- 
gli agrasialì^^ miiltobhio^ che al dir del proYérbiìa^^ 
▼eggendo non Vedliv che M né dice^ièètft'tÉiido 
con orecchio ahe udendo non ode ; mentr' essi guar- 
dinghi mostrap pur d^ayerne rossore e nascondersi. 
Qaiii4iiè «fce«tMÌiiàv0#i eonserra te noi la Iònie 
del comutt behe^iì tetoro^della^ttàvlfei'ebncardla. 
Questa che dàlia natura e dai Vostri costumi è si 
heii radicata Ira voi, Aristogitone la smove, schiari* 
ta ^ e rovescia ; e ciò che gli altri mntu^àti ^dperano 
di nlUcosto e alla sorda, egli propala 's(!9«tttniltieti4ii 
te,. e per così dire a suono di tromlM; iièV ha ban- 
ditore, o Primate, o Proposto , o tribù in diritto di 
presidenza che possa por argine o freno alla sua 
•facciala imoiflusa. Cbese alcuno fra voi maltrattato 
dallariua improntitkidine gli dica, edhatiu corego 
gio di far la tale o tal altra cosa, quando sci indebi- 
tato col pubblico? E che perciò? ripiglia con tuo- 
no ardito, il tale^onr^ for^e anch' egli debitore al' 
parlale? eoonrkl è ugualmente nn tkl'cllró?# 
«dil di «mano iti manor facendo %na fika de* Vnoi 
nemici: sicché la di lui ribalderìa è cagione di mol- 
te ingiuste maldicenae^ e- la che talora sembrina 
ti m&^ della«4ii» .|^ee :toly» d|iè mimoil aemigUano. 
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Allro diinqtte aon vi resta 9 o Atenuti ^ te par vale-* 
te ima Folu liberarvi da qaesto fellone « se non clie 
voi a tenor delle leggi , clie sono su tal proposito 

chiare ed espresse, lo condanniate risolutamente 
alla morte , o almeno lo tagliate di una tal somma 
a ani soddisfar non postar in sua vita ^ aUrimenlà 
abbiale per ferAio eh* egli non vi lascierà godere nn 
momento di sicurezza e di quiete: e udite, coni' io 
vel dimostri . Fra tutti i cittadini altri costumati e 
modesti adempiono per solo isdate i loro doveri: 
altri inferiori a questi , non però propriamenté mal- 
vagi, vengono tenuti a freno dalla riverensa de' tri- 
bunal, dal timor dei rimproveri, e dal senso delU 
vergogna ; altri alfine, dico i tristissimi e perdutia- 
timi 9 solo dai gasti^ e dalle calamità imparano 
loro mal grado a far senno . Ma Aristogifeone a tal 
legno avanza in ribalderia tutti ì malvagi, che la 
sferaa della sciagura benché il battesse più volte non 
teppe mai divesaarlo delle sue naturali tristiaie • 
l)ovele or dunque tanto più attamente ohe per lo 
innansi sdegnarvi contro di lui , e più severamen- 
te punirlo , perchè allora gli bastava di scrivere 
contro le leggi « ora le combatte, e vilipende ooll'o- 
pese . Voi vedete com* ei s' afiEaocenda e parlamenta 
0 dennnsia, calunnia, imprigiona , fa reo di fello- 
nia, danna a sentenza di morte, e svillaneggia ed 
insulta i costumati ed onorevoli cittadini , egli che 
porta lo sfregio di publico debitore . Per distorlo ' 
da costumi si abominevoli dovremo forse ricorrer^ 
alle ammonizioni ? Sarebbe questa una solenne 
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pass»,- o AtenieM. Colai che tordo ai tandultaanti 
•dilaniassi co* quali è solito il popolo avvertire chi 
gli riesce importuno, nè si sbigottì , uè s'alloritanò 
dalla Mia condoUa, ai t moverà egli ora , e ced«;fà 
«IW parole di un uomo «do ? No « Ateniesi', è aàso- 
latentente insanabile la penrérsità deUa sua natu*^ 
ra. „ Siccome adunque i medici, allorché trovano 
un .canchero , o un^ ulcera corrosiva, o tal altra 
fi Incurabil peste » ai rivolgono o a straggarU eoi 
ti- fuoco D a sbarbarla col ferltif così v»i pure cac*- 

ciato dalla città, sterminate, schiantate dal mon-^ 
M do questa incorceggibilo Àera ; e vuoUi adesso 

por mano air opera, elle non dovete aspettar ohe 

vi.colga il male (k» tengano pur lontano gli Dea) 
^ ma prevenirlo senea ritardo. Disconretela un plM- 

co così. Forse ninno di voi fu morsecchiato si- 
^ nora da serpente , o da venèfico ragno ( e tolga 
^Wil eiel die .i^aà sialo ) ma pure non sT tosto v'ae- 
n corgete di si fatte bestie, che siete lor sopra ad 

ammazzarli, e schiacciarli; per ugual modo, A-( 
,^ teniesi, tostochè rincontrate un calunniatore, un 
^ maledico 9 un umor viperino, nou 'aspettate di 
^ prenderla contro di lui posciadiè T^abbià ad uno 

ad uno addentati, ma chiunque è il primo che 
„ s*lf>batte in esso, non tardi a prevenirlo e Tuccida^ 
. termine della sua Aringa saggiamente Licur^ 
§0 lAvocd Minejnut e la Madre di tutti i eelestl. lo 
mi rivolgo ai vosfri maggiori, ed inv<)c(y le loro 
grandi virtù, la cui memoria giustamente rispet- 
tata dal corso dei secoli vive ancor luminosa tra 
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voi. Nel governo delia Repubblica non si pregia^a«- 
no già essi di apalleggiare i calunniatori e i niale-r 
3iei; nò davano sfogò air iavidùi nel aeno dflUa Ciu 
tà fiieendo loro liiporla itlacerarti «cambievolmen* 
te Tuno l'altro: ma siccome tra gli Oratori non 
meno che tra i popolani amavano e saggi ed one- 
•tif e quelli a tutta possa onoravano^ così avoano 
in odio i mahagi o gli sfaooiati ipialiw^na. fonèro^ 
e gli ponìvano aoefbamento; aiccliènel campò del-* 
la Repubblica furon essi gli atleti delP onore e del- 
la virtù « Una «ola con^iderasione ^ o giudici, mi 
lifl^ane anoora,e finisco « Torsunatcr il giudisio 
uscirete Toi Cuori di queelfi Curia, e la fetta degli 
stranieri e de' cittadini vi si schiererà intorno, e ad 
uno ad uno mentre passate riguardandovi attenta* 
mente, argfiiranno dall'aria del vostro volto chi di 
voi diede il suo. voto a favor^cWr iniquità. Che di- 
rete voi pertanto se di qua uscite dopo di aver cal- 
pestate le leggi? Con qual fronte sosterrete voi gli 
Sguardi di ciascheduno in particolare che vi apie«- 
ranno negU.ocdii la vostra colpa? Come potrete en*- 
trar nel tempio di Cerere , e afiacciarvi tranquilla- 
mente alle leggi, allorché Caccia d* uopo di consul- 
tarle? pt.roccl^ niuno di vqì yì^sÌ recherà persuaso 
ch'esse, siano ancor salde f quando voi tutti' pria 
d^alaai^ri.^a questi sedili non (abbiate confeànnata 
d* unanime consenso la i^rcf autorilà . Con qual oo>- 
raggio al primo del mese salirete voi alla Rocca per 
implorar.dagli Dei e bencEaence alle vostre fami- 
glie^ e protesione allo 3ts(tOf !se al primo ingrem 
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correndovi ag]Li occhi il nome d'ArÌ8togitone« e del 
di Itti efgn^o padre colà pur anco rc|;istratOf vi ri- 
corderà, che ad onta di tutti i vostri giuramenti 
sentenziaste contro quegli atti medesimi ch'ivi per 
voi furono solennemente deposti ? Che direte ^ Ate* 
niesi , per vostra fé , che mu direte voi che avrete ^ 
assoluto questo malfattore , se alcuno hen ravvisan- 
dovi fra gli altri vi si accosti^ e venechiegga ragio- 
ne? Direte forse che costui vi va a sangue ? Ma chi 
non avrà ribrezzo di dar così vituperosa risposta ? 
Chi aarik ^^b^che osi d'entrar a parte della costui 
malva^^ e d'ereditar Pesecrasione e T infamia che 
le sono congiunte, e non piuttosto scuotersela di 
dosso condannandolo colle parole ^ e dichiarando- 
glisi avverso e nemico? Incominciate pertanto fin 
da ora a chiamare scongiuri sopra coloro che mai 
potessero assolverlo, e ognuno con ciò quasi con un 
pegno sacro assicuri che non sarà di questo nume- 
ro. Sebbene a che vale.il ridursi a questa odiosa 
condizione, quando v^ è aperta la strada a felici au- 
gurj , e potete tutti Tuno all' altro tutte le cose de- 
siderar prnsperevoli , e meritarvi le benedizioni e 
i voti di tutti i^li Ateniesi non meno che de^ forastie- 
ri, e delle mogli e de' pargoletti medesimi; che 
tutti attaccò tutti la sfrenata e turbolente insolensa 
d' Aristogitone ^ nè v' è pur uno che non brami ar- 
dentemente di levarsi d' attorno le persecuzioni e le 
^ insidie di questo mostro, e di vederlo alla fine sog- 
giacere al meritato e troppo differito supplizio • 
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